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Dopo la presa di posizione del Consiglio dei ministri 

Si riapre il negoziato 
sulla sorte di Bagnoli 

Primo risultato della lotta operaia 
Ora a Napoli chiedono atti concreti 

L’Italsider: non spegneremo l’altoforno, niente cassa integrazione senza accordo con i 
sindacati - Da lunedì incontri con la Federazione dei metalmeccanici sulla ristrutturazione 


L e conclusioni di Berlinguer al CC 

Unità e chiarezza 
sulla linea 
dell'alternativa 

Restiamo contrari a elezioni anticipate - Che cosa ha significato 
la proposta di «governo diverso» - Risposta al compagno Cossutta 
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La grande crisi 
delia siderurgia 

di GIANFRANCO BORGHINI 


I è stata rivolta, in par- 
^ ticolarc per la nostra 
ferma opposizione alla chiu¬ 
sura di Bagnoli, l’accusa di 
non tenere in sufficiente 
conto i dati oggettivi della 
crisi siderurgica. È una ac¬ 
cusa del tutto infondata. 

Semmai chi non tiene ab¬ 
bastanza conto di tutti i dati 
di questa crisi è proprio il 
governo. Infatti i lavoratori 
e Napoli fanno parte di que¬ 
sti dati. Il Consiglio dei mi¬ 
nistri in un suo comunicato 
di ieri, che riapre la discus¬ 
sione, dice che la conversio¬ 
ne di Bagnoli va fatta «in un 
quadro di garanzie e di cer¬ 
tezze», ma a queste parole 
debbono seguire garanzie e 
certezze reali per i lavorato¬ 
ri e per Napoli. 

D'altra parte nessuno più 
e meglio di noi e dei sindaca¬ 
ti conosce i dati della crisi. 
Sappiamo benissimo di 
quanto sono diminuiti, in I- 
talia e nel mondo, i consumi 
e la produzione d’acciaio. 
Conosciamo le cifre dei li¬ 
cenziamenti effettuati in 
Europa dal 74 ad oggi 
(260mi!a) e di quelli in corso 
negli Stati Uniti. Vediamo 
bene che la crisi investe an¬ 
che quei paesi che non cono¬ 
scono la recessione come, ad 
esempio, il Giappone dove la 
Nippon Steele ha dovuto 
chiudere due altiforni e ri¬ 
durre la marcia di tutti gli 
altri. Tutto ciò ci è fin trop¬ 
po noto. Cosi come è chiaro, 
almeno per noi, che la crisi 
della siderurgia non è dovu¬ 
ta soltanto o principalmente 
al calo della domanda, come 
vanno dicendo il governo, la 
Finsider e la CEE. Magari le 
cose stessero così, sarebbe 
tutto più semplice. La verità 
è che la crisi affonda le sue 
radici nei grandi processi di 
ristrutturazione in atto su 
scala mondiale i quali pon¬ 
gono in termini del tutto 
nuovi non soltanto il proble¬ 
ma del rapporto fra settori 
di base e quelli intermedi e 
fini ma anche e soprattutto 
quello della qualità e della 
competitività delle produ¬ 
zioni di massa. Affrontare 
una crisi di questa natura 
con una politica di tagli indi- 
scriminati e di continue ri¬ 
duzioni delle quote di produ¬ 
zione come fanno la CEE e il 
governo italiano è, prima 
ancora che un errore, una il¬ 
lusione. 

La crisi non comporta af¬ 
fatto la scomparsa della si¬ 
derurgia e neppure un suo 
drastico ridimensionamento 
ma impone invece una sua 
profonda trasformazione. 


L’obiettivo da perseguire 
con grande tenacia è quello 
di una concentrazione e qua¬ 
lificazione delle produzioni 
di massa e di potenziamento 
della produzione degli ac¬ 
ciai speciali. Per questa tra¬ 
sformazione, che comporta 
certo dei sacrifici ma che 
garantisce però un avvenire 
alla nostra siderurgia, si 
battono oggi le organizza¬ 
zioni sindacali e i lavoratori. 
Il governo si è mosso invece 
in tutt’altra direzione. La 
politica recessiva di An¬ 
dreatta ha portato al blocco 
del piano energetico nazio¬ 
nale e di quello dei trasporti 
contribuendo così a depri¬ 
mere ulteriormente i consu¬ 
mi di acciaio. È mancato o- 
gni reale controllo sulle im¬ 
portazioni al punto che, nei 
primi sei mesi dell’82, nono¬ 
stante il calo dei consumi 
abbiamo importato, in pre¬ 
valenza da paesi extra CEE, 
ben quattro milioni di ton¬ 
nellate di acciaio. Il proble¬ 
ma di un corretto rapporto 
fra pubblici e privati non è 
stato neppure impostato con 
la conseguenza che oggi si 
manifestano i primi sintomi 
di una disordinata conflit¬ 
tualità che, se non frenata a 
tempo, potrebbe rivelarsi 
rovinosa per il paese. 

Nel rapporto con la CEE 
il governo si è limitato alla 
trattativa sulle quote senza 
rivendicare l’avvio di politi¬ 
che industriali davvero ca¬ 
paci di tutelare le produzio¬ 
ni europee nei confronti del¬ 
la agguerrita concorrenza 
giapponese e americana. Il 
piano Finsider, infine, ap¬ 
provato con grandi clamori 
è stato poi lasciato privo di 
finanziamenti col solo risul¬ 
tato di aumentare in manie¬ 
ra paurosa l’indebitamento 
della siderurgìa pubblica e 
di ritardare ancora di più la 
ristrutturazione di Bagnoli. 
Il governo in pratica ha se¬ 
guito una politica di disim¬ 
pegno. Come si fa allora a 
meravigliarsi (e ad offen¬ 
dersi) se oggi i lavoratori di¬ 
mostrano di non fidarsi del¬ 
la parola del governo? Non è 
una questione personale di 
questo o quel ministro. La 
verità è che questo governo 
non merita fiducia ed è per 
questa ragione che i lavora¬ 
tori, mentre chiedono di 
contrattare i tempi e i modi 
del ricorso alla cassa inte¬ 
grazione che anche essi con¬ 
siderano necessaria, riven¬ 
dicano però un mutamento 
nella politica economica ed 
industriale del governo. 


F0KTEBRACCI0 


l’on. Longo 
nel 

rotocalco 

A VVERTITI da alcuni 
compagni che evidente¬ 
mente sono molto aggiornati 
sui programmi della TV (no:, 
personalmente, siamo tele- 
spettatori mediocri: in pratica 
vediamo e ascoltiamo soltanto 
i telegiornali) abbiamo assisti¬ 
to giovedì sera alla prima di 
•Cipria*, un •rotocalco rosa*, 
come è stata definita nei titoli 
di tetta, che ci è apparsa, lo 
diciamo francamente, una tra¬ 
smissione di rara stupidità. 
Ma ci era stato detto che vi a- 
vreÓÒe partecipato anche il se¬ 
gretario del PSDJ, on. Pietro 


Longo, il quale si sarebbe pro¬ 
dotto come cantante. E difatti 
a un certo punto Longo è com¬ 
parso a inaugurare una rubri¬ 
ca intitolata ■voci del Palano* 
(non ricordiamo se sia chiama¬ 
ta proprio con queste parole, 
ma il termine • Palano* c'era e 
insomma il senso è questo). 

Ora voi aprite un qualsiasi 
giornale e date una occhiata ai 
soli titoli per vedere in quali 
guai versiamo: a Bagnoli sta 
succedendo ciò che sapete: i di¬ 
soccupati stanno per toccare i 
tre milioni; è saltato l'incontro 
tra sindacato e imprenditori, 
la vedova di Calvi, assassinato, 
accusa il Vaticano e l'Opus 
Dei; è stato ucciso un carabi¬ 
niere dai camorristi nei pressi 
di Avellino; si sta dando la cac¬ 
cia ai killer del generale Dalla 
Chiesa e della moglie e il mag- 


HOMA — Tutto era cominciato dieci giorni fa: la Finsider era 
partita per prima lanciando la richiesta di cassa integrazione 
per ventimila operai, subito dopo eru arrivato il governo che 
~ per bocca di De Michelis — aveva sostenuto la necessità 
inderogabile di chiudere per nove mesi lo stabilimento di Ba¬ 
gnoli. Dieci giorni, però, nei quali la voce e la lotta dei lavora¬ 
tori napoletani si sono fatti sentire: scioperi, manifestazioni, 
una città mobilitata. Qualcosa sta cambiando, o almeno sta 
cominciando a cambiare, nella posizione dell’azienda e in 
quella del governo? In effetti qualcosa si è mosso. Ieri si è 
riunito il Consiglio dei ministri per discutere il «caso Bagnoli» 
e sempre ieri s’e aperta la prima trattativa tra l’Italsider e la 
FLM. Cosa è mutato? Il governo cambia i toni e sposta l’ac¬ 
cento sulla necessità di dare «garanzie e certezze sul completa¬ 
mento della ristrutturazione dello stabilimento», come scrive 
il comunicato emesso al termine della riunione. L’azienda si è 
impegnata su due punti: 1) niente cassa integrazione decisa 
unilateralmente, ma trattative e ricerca di un accordo col sin¬ 
dacato; 2) garanzia degli approvvigionamenti di materie pri¬ 
me alPaltoforno di Bagnoli che altrimenti rischia di spegnersi. 
Non tutti i dipendenti di Bagnoli saranno sospesi: ne resteran¬ 
no 2500, per la manutenzione e i lavori di ristrutturazione. Ciò 
basta? No, non ancora, dicono a Napoli. Siamo alle parole, agli 
impegni formali; adesso dovranno seguire dei fatti concreti. 
Ma il problema non è solo di «fiducia»: quel che manca è una 
indicazione certa, con date stabilite, sul futuro dello stabili¬ 
mento da qui alle prossime settimane, ai prossimi mesi. La 
lunga giornata di ieri si era aperta a Palazzo Chigi. Il Consiglio 

(Segue in ultima) Roberto Roscani 


ROMA — Più che una repli¬ 
ca vera e propria, quella del 
compagno Berlinguer giove¬ 
dì sera al Comitato centrale e 
alla Commissione centrale 
di controllo riuniti, è stata 
una messa a punto su alcuni 
specifici temi e argomenti (e 
anche su alcuni toni) emersi 
dal dibattito. 

Una replica completa e 
conclusiva al complessivo 
dibattito era del resto fuori 
luogo, dato che questa ses¬ 
sione del CC della CCC non 
era stata in alcun modo con¬ 
cepita come avvio del dibat¬ 
tito pre-congressuale che po¬ 
trà cominciare solo quando 
sarà pronto il documento 
che starà a base di quel di¬ 
battito, e dunque non prima 
della sessione, già prevista 
per novembre, del CC stesso. 
Nell’attuale riunione si trat¬ 
tava di dare alcune indica¬ 
zioni per il lavoro della Com¬ 
missione incaricata di pre¬ 
parare il documento con¬ 
gressuale. 


Ma il compagno Cossutta 
— ha detto Berlinguer, av¬ 
viando il suo intervento a 
conclusione del CC — ha ri¬ 
tenuto che questa tribuna 
fosse già un’occasione, non 
tanto per manifestare dis¬ 
sensi su determinati punti 
del rapporto (cosa del tutto 
legittima e fatta anche da al¬ 
tri) ma per pronunciamenti 
polemici che non riguarda¬ 
vano, oltre tutto, le cose det¬ 
te nel rapporto stesso, ma 
questioni che sarà compito 
della Commissione precon¬ 
gressuale, e poi del CC, di af¬ 
frontare. 

In tal modo il compagno 
Cossutta ha dato l’impres¬ 
sione — lo ha rilevato il com¬ 
pagno Scano — di voler com¬ 
piere alcune forzature prete¬ 
stuose, e con l’intento, quasi, 
di chiamare a raccolta tutti 
gli «scontenti» possibili. Cosa 
non vietata, se siamo d’ac¬ 
cordo che non è neppure vie¬ 
tato sottolinearlo. 

Berlinguer ha fatto due e- 


sempl — tratti dall’interven¬ 
to del compagno Cossutta — 
a riprova di quella «forzatu¬ 
ra»: il modo in cui egli ha po¬ 
sto la questione del costo del 
lavoro, è il primo di tali e- 
sempl. 

Il segretario del PCI ha ri¬ 
cordato che nel rapporto era 
stato posto con nettezza quel 
tema — addirittura come 
premessa alla parte relativa 
alle proposte di politica eco¬ 
nomica — per indicare la ne¬ 
cessità di reagire con forza 
alla mistificazione che su 
questo punto è stata fatta 
dagli avversari delle classi 
lavoratrici, i quali attribui¬ 
scono al costo del lavoro la 
colpa di essere la causa prin¬ 
cipale delle difficoltà delle 
imprese e della inflazione. 
Non erano state ignorate, d’ 
altra parte, le difficoltà crea¬ 
te da un certo cedimento di 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


Domani sull’Unità 

II 16° Congresso del PCI 

Come ci si prepara? Intervista con Alessandro Natta. Quale 
giudizio dare sulla proposta con cui si apre il dibattito? Rispon¬ 
dono Norberto Bobbio, Giuliano Amato, Stefano Rodotà, Enzo 
Siciliano. Pietro Scoppola e Giovanni Ferrara. 


Quattro scrittori per quattro città 

Luigi Compagnone, Mario Spinella, Vittorio Sormonti e Arminio 
Savioli parlano di Napoli, Milano, Torino e Roma. 

* 

Due realtà della crisi industriale 

Inchieste di Edoardo Gardumi su Porto Marghera e di Bianca 
Mazzoni sulla Puglia. 

Numerosi e importanti gli impegni del partito per la diffu¬ 
sione: l'Emilia Romagna diffonderà 200.000 copie (di cui 
6S.OOO Bologna), la Toscana 170.000 (di cui 60.000 Fi¬ 
renze), la Sicilia 12.000; la Puglia 18.000; tra le Federa¬ 
zioni: Mantova 12.000, Udine 5.500, Perugia 2.000. Vi¬ 
cenza 4.000. 


Ha deposto alla commissione P2 l’ex ufficiale dei servizi segreti 
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La Bruna (Sid): Delle Citiate era 
un agente pagato dal ministero 

Lunga seduta a porte chiuse - Accolta la richiesta del compagno Occhetto e del de 
Garocchio di ascoltare a Washington la vedova di Calvi - Misterioso pacco di documenti 


ROMA — Densa di fatti, col¬ 
pi di scena, rivelazioni piu o 
meno manovrate: questa è 
stata la seduta di ieri della 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla P2. Almeno 
tre sono i fatti che emergono: 
il capitano Antonio La Bru¬ 
na, uno del personaggi coin¬ 
volti da sempre in tutte le in¬ 
chieste sulla strategia della 
tensione, avrebbe detto che 
Stefano Delle Chiaie, capo di 
•Avanguardia nazionale» ac¬ 
cusato e inquisito anche per 
la strage alla Stazione di Bo¬ 
logna, era «a ministero dell* 
Interno». Ciò significa — ha 
spiegato il senatore missino 
Pisanò parlando con i gior¬ 


nalisti — che era pagato di¬ 
rettamente dal ministero 
dell’Interno. La seconda no¬ 
vità è la decisione presa dalla 
Commissione di trasferirsi a 
Washington per interrogare 
la moglie di Roberto Calvi, 
dopo la rivelazioni fatte dal¬ 
la vedova ai giornali. La pro¬ 
posta di ascoltarla subito era 
stata presentata dal compa¬ 
gno Achille Occhetto e dal de 
Garocchio. SI dovranno, ov¬ 
viamente, studiare le proce¬ 
dure per abbinare questo 
viaggio anche all’interroga¬ 
torio di Michele Sindona che, 
ormai, con una serie di inter¬ 
viste ai giornali e alla TV, ha 
chiaramente fatto capire di 


voler parlare. 

La terza novità è costituita 
da un pacco di documenti 
consegnati al presidente Ti¬ 
na Anseimi dal senatore 
missino Pisanò. Si tratta di 
ben 120 cartelle di materiale: 
forse copie di interrogatori 
di Flavio Carboni della poli¬ 
zia svizzera, copie di atti, 
schede di alberghi, nomi e 
indirizzi. Naturalmente, 
niente di più preciso si è po¬ 
tuto sapere perché U mate¬ 
riale è stato messo subito in 
cassaforte da Tina Anseimi. 
Copia dello stesso materiale 
è stata consegnata dai redat¬ 
tori di «Panorama» anche al¬ 
la Procura della Repubblica 


di Milano. Pisanò ha soste¬ 
nuto di aver ricevuto il tutto 
per posta, ma la tesi, secondo 
alcuni parlamentari della 
stessa Commissione d’in¬ 
chiesta, non regge molto. 
Qualcuno ha addirittura af¬ 
facciato l’ipotesi che si tratti 
di atti inviati dalie autorità 
svizzere a quelle italiane e 
•Intercettati» da qualcuno, 
nel viaggio da Lugano a Ro¬ 
ma. 

Ma torniamo all’interro¬ 
gatorio di La Bruna. L’ex ca¬ 
pitano del Sid ha sostenuto 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


A sparare forse sono stati dei terroristi 

Carabiniere 
ucciso ad un 
posto di blocco 

Ferito un altro milite - La vittima, Be¬ 
nito Atzei, di 47 anni, lascia due figli 



Dalle nostra redazione 

TORINO — Un carabiniere è morto e un altro è rimasto ferito in un conflitto a fuoco con gli occupanti di un’auto fermata nel 
corso di un normale controllo. Il drammatico episodio è avvenuto ieri sera verso le 19 nei pressi di Rocca Canavese, un piccolo 
centro a una trentina di chilometri da Torino. La vittima si chiamava Benito Atzei, 47 anni, padre di due figli, ed era un . 
brigadiere in servizio presso la locale caserma. I banditi, prima di fuggire, sembra che Io abbiano preso a calci in testa mentre 
era a terra morente. Il ferito è il carabiniere Giovanni Bertello. Le sue condizioni, non destano preoccupazioni. Secondo una 

prima, sommaria ricostru- 


giore ricercato pare scompar¬ 
so; i preni intanto salgono alle 
stelle e il dollaro minaccia 
di soffocarci definitivamente 
(per non parlare di ciò che suc¬ 
cede olTestero, da Beirut a 
Varsavia). In questa situazio¬ 
ne—e anche ammettendo, per 
un momento, che l’on. Longo 
figurasse in un •rotocalco ro¬ 
sa* — noi ci aspettavamo che 
il segretario di un partito al go¬ 
verno solfeggiasse la Marcia 
funebre di Chopin oppure, af¬ 
finché ci aiuti il Cielo, cantasse 
l’Ave Maria di Gounod o ripe¬ 
tesse qualche soliloquio del dio 
Wotan della Tetralogia wagne¬ 
riana (quei soliloqui dei quali 
Ugo Ojetti diceva: •Quando il 
dio Wotan si siede, siamo per¬ 
duti*). Insamma, ci attendeva- 
che l’on. Longo, sia pure 


mo 


\gp, 

cantando, ci ricordasse che c'i 


poco da scherzare, anzi c'è 
molto da piangere. 

Sapete invece che cosa ha 
cantato il segretario del PS DI, 
apparsoci scamiciato, tutto ri¬ 
dente e felice? -Lo vie en rose* 
(letteralmente; la vita in rosa) 
è una notissima canzone fran¬ 
cese in cui si parla di ornanti 
ormai separati, dei quali te on¬ 
de cancellano le labili orme e 
buona notte. Abbiamo capito 
che Longo è un uomo coerente. 
Era mutile infatti che ci avver¬ 
tisse (come ha fatto e come ab¬ 
biamo poi sentito) che egli è 
•stonato-: lo è, ed è a capo di 
un partito che se lo merita. Ab¬ 
biamo constatato che è anche 
un buon comico, ma non ce ne 
siamo meravigliati: ci bastava 
sapere che guida il PSDI, che 
è, quello sì, un *rotocalco ro¬ 
sa*. 


zione dei fatti, i due militari 
hanno fermato una Renault 
5 con tre persone a bordo. Il 
guidatore ha accostato la 
vettura al ciglio della strada, 
ma non appena i carabinieri 
si sono avvicinati, due degli 
occupanti sono balzati a ter¬ 
ra aprendo il fuoco contro di 
loro. Benito Atzei, che era il 
più vicino, i stato subito rag- 

r iunto da alcuni proiettili ed 
caduto. Il suo compagno ha 
potuto indietreggiare e sem¬ 
bra che, benché rerito, abbia 
a sua volta aperto il fuoco 
contro gli aggressori. A que¬ 
sto punto i tre occupanti del¬ 
la Renault 5 hanno raccolto 
il mitra caduto ad Atzei, si 
sono impadroniti di un’altra 
auto — una Slmca 1100 — e 
sono fuggiti. 

I primi soccorsi ai carabi¬ 
nieri feriti sono venuti dagli 
abitanti di Rocca Canavese, 
richiamati dalia sparatoria. 
Le condizioni dell’AUei era* 


no subito apparse molto gra¬ 
vi, e se ne è disposto i) tra¬ 
sporto all’ospedale Molinette 
di Torino. Durante il viaggio 
in ambulanza, però, il cara¬ 
biniere è morto. 

Per quanto riguarda la 
matrice dell’episodio, gli in¬ 
quirenti ancora non si pro¬ 
nunciano. Va però ricordato 
che proprio in questi giorni i 
carabinieri torinesi sono sta¬ 
ti impegnati in una vasta o- 
perazione contro il terrori¬ 
smo nero. 

La possibilità che qualche 
terrorista sfuggito alla cat¬ 
tura stesse cercando di al¬ 
lontanarsi da una zona rite¬ 
nuta «calda» non è da esclu¬ 
dersi. - • - 1 

Infine, c’è anche qualcuno 
che indica le Brigate rosse, 
che hanno recentemente da¬ 
to segni di vita a Torino. 

G.B. Gsrdoncini 



H capitano La Bruna 


Nell’interno 


Trattative segrete in Svizzera 
per il «giallo» del sottomarino 


Clima teso in Polonia 

Sciolta 
Solidamosc 
Il voto tra 

contrasti 

« » » 

Significative assenze dai banchi parlamenta¬ 
ri - Misure di sicurezza davanti alla Dieta 


VARSAVIA — Solidamosc è stata sciolta con un contrastato 
voto della Dieta. Cancellato per decreto, il sindacato in cui si 
sono riconosciuti dieci milioni di polacchi sarà sostituito da 
un complesso e farraginoso sistema di «rappresentanza» dei 
lavoratori ideato e imposto daH’alto. La nuova legge sui sin¬ 
dacati (che implica Io scioglimento di Solidamosc) è stata 
approvata ieri sera dalla Dieta con 10 voti contrari e 9 asten¬ 
sioni. La discussione delia legge era iniziata nel primo pome¬ 
riggio in una Dieta in cui si poteva notare qualche signifi¬ 
cativa assenza e che era circondata, all’esterno, da un rigoro¬ 
so sistema di controlli. Soli- 
darnosc clandestina, nel 
giorni scorsi, aveva invitato i 
propri militanti a recarsi a 
■passeggiare» in massa da¬ 
vanti al Parlamento finché i 
deputati fossero stati impe¬ 
gnati nella discussione del 
provvedimento. Ieri, però, 
con un volantino diffuso 


Due funzionari del governo svedese si sarebbero incontrati 
ieri «in una località svizzera» con «diplomatici di una potenza 
straniera» per «discutere la vicenda del sottomarino scono¬ 
sciuto che si troverebbe in acque svedesi*: così afferma un 
dispaccio ANSA, richiamandosi a una «fonte solitamente be¬ 
ne informata». A PAG. 3 

i 

I Nar assaltano banca a Roma 
Bombe a mano, panico, due feriti 

Un vero assalto militare, con lancio di bombe a mano, quello 
di ieri a Roma contro una filiale del Banco di Santo Spirito. I 
terroristi neri dei «Nar», alla ricerca di fondi, hanno immobi¬ 
lizzato quaranta persone fra clienti ed impiegati, ne hanno 
ferite due e hanno portato via un sacco pieno di denaro. 

A PAG. 5 

'4 * 

Scala mobile: «patto di ferro» 
tra Confindustria e Intersind 

Nel retroscena del fallito negoziato con il sindacato sui con¬ 
tratti e sul costo del lavoro, ci sarebbe un «patto di ferro» tra 
Intersind e Confindustria, concordato in gran segreto. Il 
•patto» avrebbe dovuto basarsi sulla modifica pregiudiziale 
delia scala mobile da chiedere al sindacato. 

A PAG. t 

Quanto devono Marx e Freud 
alle idee di Charles Darwin? 

Che influenza ha avuto Charles Darwin sulla cultura, la 
scienza, la filosofia contemporanee? In che modo le idee dei 
padre dell’evoluzione hanno inciso sul marxismo e sulla psi¬ 
canalisi? Nelle pagine culturali Nicola Badaloni e Fausto Pe- 
trella affrontano il problema, mentre oggi si chiude a Roma 
un convegno organizzato dal Gramsci. A PAG. 9 


molto capillarmente aveva 
anche invitato ad astenersi 
da qualsiasi gesto che potes¬ 
se innescare incidenti. 

. Nell’aula della Dieta, si 
notavano diversi posti vuoti. 
Eppure erano soltanto tre gli 
assenti «giustificati»: il presi¬ 
dente del gruppo parlamen¬ 
tare «Pax», Zenon Komende- 
re, il presidente dei «CHSS». 
Kazimierz Morawski, e 11 vi¬ 
ce primo ministro Jerzy O 
zdowski, tutti esponenti cat¬ 
tolici vicini al regime l quali 
si trovano a Roma per parte¬ 
cipare alle cerimonie di ca- 
nonizzazioine di padre Kol- 
be. Sull’atteggiamento dei 
deputati cattolici nei con¬ 
fronti della legge antl-Soll- 
daraosc, c’è da registrare la 
notizia, diffusa ieri da fonti 
occidentali, secondo cui 4 
parlamentari del «PZKS* e- 
rano Intenzionati a votare 
contro il progetto governati¬ 
vo. 

Ieri mattina, poche ore 
prima che la Dieta si riunis¬ 
se, giornali e radiotelevisio¬ 
ne avevano riportato un di¬ 
scorso del viceprimo mini¬ 
stro Miecsyslaw RakowskL 
il cui incarico ufficiale è 
quello di intrattenere I rap¬ 
porti con i sindacati. Rato» 
wski è stato motto esplicito: 
•La soluzione più saggia — 
ha detto — è di considerare i 
15 mesi di Solidamosc come 
un capitolo chiuso del movi¬ 
mento sindacale». «La nuova 
legge -- ha aggiunto Rako- 
wskl — si rifà al principi de¬ 
gli accordi* firmati nelrago» 
steso. Accordi «che vennero 
firmati con gli operai in scio¬ 
pero e non con SoUdarnooe». 
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Le conseguenze economiche 
e sociali delia cura 
Reagan si fanno sentire: 
in due anni i disoccupati sono 
aumentati di oltre tre milioni 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - «Una gioranta 
triste per il noetro paese», «Non 
c'erano mai stati tanti America* 
ni senza lavoro dagli anni della 
grande depressione», «Una data 
tragica»: con queste parole, sin¬ 
dacalisti e parlamentari (di op* 
posizione, ovviamente) hanno 
commentato l’annuncio che (a 
disoccupazione ha raggiunto la 

S uota del 10,1 per cento, un in* 
ice dietro il quale si nasconde 
)a cifra di 11 milioni e 300 mila 
senza lavoro. Lane Kirkland,. 
presidente dell’AFL-CIO, si è 
scosso dal suo torpore burocra* 1 
tico e ha fatto un comizio di 
protesta in una piazza che sta a 
pochi metri di distanza sia dal¬ 
la Casa Bianca eia dal «quartier 
generale» dei sindacati. 

Gli 11 milioni e 300 mila di¬ 
soccupati sono quelli ufficiali. 
Come ha osservato l’economi* 
sta Lester Thurow, il prestigio¬ 
so docente del MIT, autore del 
volume «La società a somma ze¬ 
ro», tale cifra va quasi raddop¬ 
piata aggiungendovi quelli che 
non sono ufficialmente disoc¬ 
cupati pur essendo privi di la¬ 
voro: due milioni e centomila 
lavoratori che lavorano part-ti¬ 
me, ma vorrebbero lavorare a 
tempo pieno, 3 milioni e 600 
mila lavoratori part-time che 
vorrebbero lavorare più ore di 
quanto non lavorino attual¬ 
mente, 250-300 mila disoccupa- 


Un momento di una grand* 
manifestazione di lavoratori a 
Washington contro la politica 
economica dell'amministra¬ 
zione Reagan 


ti tra i 14 e i 15 anni che non 
sono considerati disoccupati 
perché sono studenti rimasti 
senza lavoro e tornati a scuola, 
un milione di lavoratori iscritti 
nei ruoli dei lavori statali pre¬ 
cari e stagionali. Thurow so¬ 
stiene che se si calcolassero an¬ 
che questi gruppi, la disoccupa¬ 
zione raggiungerebbe il 17 per 
cento della forza lavoro, un li¬ 
vello non molto distante dal 

K ito raggiunto al punto più 
della grande depressione 
(25 per cento). 

Ci sono, però, almeno altri 
due dati che colpiscono per la 
loro gravità. In primo luogo il 
fatto che da gennaio l’aumento 
della disoccupazione dei lavo¬ 
ratori di mezza età o con più di 
65 anni è stato del 50 per cento 
superiore all’aumento medio. E 
questi lavoratori sono quelli 
che meno degli altri hanno la 
speranza di tornare ad essere 
produttivi. In secondo luogo, va 
tenuto conto che i beneficiari 
del sussidio di disoccupazione 
sono appena 4 milioni e 400 mi¬ 
la, assai meno della metà del 
totale dei disoccupati. Poiché 
questo sussidio, pagato in parte 
con i contributi dei lavoratori e 
in parte con un contributo dello 
Stato dura al massimo 39 setti¬ 
mane (in qualche Stato 52), se 
ne può dedurre che quasi sette 
milioni di disoccupati sono sen- 
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Un americano su dieci 
è ormai ftiori dal lavoro 

Ieri l’annuncio ufficiale: 11 milioni e 300 mila, cifra record dei dopoguerra - Comizio 
improvvisato del segretario della AFL-CIO - Lester Thurow: in realtà siamo al 17% 


za lavoro e senza sussidio. 

Le statistiche, inoltre, forni¬ 
scono una rappresentazione 
media di situazioni assai diver¬ 
se. Nei grandi Stati industriali 
del Nord-Est la condizione del¬ 
l’economia è giudicata allar¬ 
mante per la crisi dell’industria 
dell’auto e dell’acciaio: nellTlli- 
nois, nell’Ohio, nel Michigan in 
particolare e cioè nelle zone- 
simbolo dello sviluppo impe¬ 
tuoso dell’economia statuni¬ 
tense agli inizi del secolo, la di¬ 
soccupazione raggiunge livelli 
doppi di quelli della Florida o 
del Texas e non si esagera a par¬ 
lare di plaghe di vera e propria 
degradazione economica, socia¬ 
le, urbana e psicologica. 

Da alcuni mesi a questa par¬ 
te gli osservatori registrano un 
altro fenomeno inquietante: un 


milione e 600 mila lavoratori 
(secondo un calcolo ufficiale) 
sono disoccupati, ma non si i- 
scrivono nelle apposite liste 
perché non hanno ormai più al¬ 
cuna speranza di trovare un’oc¬ 
cupazione. È una massa consi¬ 
derevole di persone che si na¬ 
scondono nelle pieghe della so¬ 
cietà più opulenta del mondo, 
quelle sacche dove si vivacchia 
con i buoni dell’assistenza pub¬ 
blica, ci si abbrutisce con la 
droga o l’alcool, si aopawive 
grazie ad espedienti più o meno 
rischiosi. 

Uno studio della John Ho* 
plrins metteva in relazione l’au¬ 
mento della disoccupazione 
con la crescita della mortalità, 
dei suicidi, degli omicidi, dell’ 
alcoolismo, con l’aumento del 


numero delle persone che fini¬ 
scono nei manicomi e nelle pri¬ 
gioni. 

Quando ci si chiede come 
mai una metà degli americani 
non vota bisogna riferirsi anche 
all’altissimo numero di ameri¬ 
cani che la depressione spinge 
ai margini non solo del benesse¬ 
re americano ma anche dell’im¬ 
pegno civico più elementare. 

La reazione degli uomini di 
governo a queste cifre che 
piombano nel colmo della cam¬ 
pagna elettorale per le votazio¬ 
ni di medio termine è, a dir po¬ 
co, scoordinata: Reagan ha cre¬ 
duto di cavarsela con una bat¬ 
tuta («Quando sono entrato in 
carica la disoccupazione era al 
7,4 per cento, ora è arrivata al 
10,1. Ebbene, mi assumo la re¬ 
sponsabilità per il 2,7», come 


dire: il resto è colpa dei demo¬ 
cratici). Il suo portavoce, Spea* 
kes, si è detto fiducioso che la 
situazione dell’economia presto 
migliorerà. Invece, il presiden¬ 
te del gruppo dei consiglieri e- 
conomici della Casa Bianca, 
Martin Fetdstein, ha detto che 
non ci sarà un miglioramento 
nell’occupazione se non dopo 
mesi di recupero dell’economia. 
Infine, il ministro del Tesoro 
Donald Regan ha sostenuto che 
«esistono le condizioni per una 
ripresa economica che ridurrà 
la disoccupazione e creerà nuo¬ 
vi posti di lavoro». 

Insomma, una babele di di¬ 
chiarazioni che non si può certo 
giustificare con la coincidenza 
elettorale. 

Aniello Coppola 


Non rientrano i sospesi della FIAT 

L’azienda ha comunicato ieri che, date le condizioni del mercato, non rispetterà gli accordi - La FLM ha chiesto l’inter¬ 
vento del governo - Dei 23 mila «cassintegrati» di due anni fa ne sono rimasti li mila - Continua l’esodo dalla fabbrica 


TORINO — La FIAT non vuo¬ 
le applicare gli accordi per il 
rientro in fabbrica dei lavorato¬ 
ri che aveva sospeso due anni 
fa. Lo ha detto chiaro e tondo 
ieri al sindacato, mentre dalta 
strada di fronte all'Unione in¬ 
dustriali, dove si svolgeva rin¬ 
contro, giungevano (e grida di 
centinaia di «cassintegrati» che 
erano partiti in corteo da Mira- 
fiori e dal Lingotto, avevano at¬ 
traversato il centro di Torino 
paralizzando il traffico ed ave¬ 
vano portato ancora una volta 
sotto gli occhi dell’opinione 
pubblica uno dei drammi più 
sconvolgenti che hanno colpito 
la città. «Noi rispettiamo gli ac¬ 
cordi» — è stata la tesi contorta 
e strabiliante sostenuta per la 
FIAT dal dott. Annibaldi — «e 
non abbiamo nessuna preclu¬ 
sione ad applicarli, ma in que¬ 
sto momento il mercato non ci 
consente dì far rientrare i so¬ 
spesi e non possiamo nemmeno 
indicare date future». 

Cosi la FIAT viola proprio la 
parte più concreta e precisa 
delle intese che aveva sotto¬ 
scritto nell’ottobre '80 e luglio 
'81: quella secondo cui 300 ■cas¬ 
sintegrati» sarebbero già dovuti 
rientrare lo scorso 30 settem¬ 
bre. altri 3.500 sospesi del Sud 
e 1.700 del Nord dovranno ri¬ 
prendere il lavoro entro il pros¬ 
simo aprile e tutti i restanti 
•cassintegrati» entro giugno 
dell’83. La FLM ha chiesto lm- 
tervento del governo, come fir- 


1 stridaci egU amministra- 
tori delle città siderurgiche 
hanno chiesto al ministro 
per le Partecipazioni statali 
Gianni De Michetta di essere 
ascoltati. Lo abbiamo deciso 
a Viareggio durante I lavori 
dell'assemblea dell'Assorta’ 
zione nazionale del Comuni, 
perché non riusciamo a ve¬ 
der chiaro nella girandola 
delle cifre sulla cassa Inte¬ 
grazione. 

La richiesta scaturiva dal¬ 
la necessità che sentiamo 
tutti di fare chiarezza sugli 
Impegni che la stessa Finsi’ 
der e il ministro, appena un 
anno fa, avevano assunto so¬ 
lennemente a Roma e a Ta¬ 
ranto nel corso delle discus¬ 
sioni che accompagnarono 
l'elaborazione e la definizio¬ 
ne del plano siderurgico na¬ 
zionale. La partecipazione e 
il consenso delle comunità si 
richiedevano come Ingre¬ 
dienti fondamentali per rag¬ 
giungere gli obiettivi stessi 
del plano. L'impegno a ve¬ 
rificare Insieme gli sviluppi 
—anno per anno — et spinse 
tutti (ad esclusione di un solo 
Comune) a dare II nostro 
consenso critico. Non credo 
che In questo anno cl sla sta¬ 
to Comune o Istituzione che 
non abbia sentito II dovere di 
seguire e contribuire agli 
sforzi che maestranze, tecni¬ 
ci, direzioni aziendali hanno 
compiuto per raggiungere 
gU obiettivi del plano. A Ta¬ 
ranto, per esemplo, lo abbia¬ 
mo fatto e proprio In quesU 
giorni abbiamo chiesto alt* 
dlnztone ItaWder (a quella 
che sta a Genova e a quella di 
Taranto) di venire In Consi¬ 
glio comunale per fan insie¬ 
me un esame del primo anno 


metano e garante dell’accordo. 
FIAT dell’ottobre ’80, che ha 
quindi l’obbligo di pretenderne 
il rispetto. A questo fine una 
t richiesta di incontro è già stata 
inoltrata dalla FLM al ministro 
del lavoro Di Gieai e, se sarà. 
necessario, vorrà investito del 
•caso FIAT» Io atesso Spadoli¬ 
ni. Verrà pure chiesto di pren¬ 
dere posizione a tutte le istitu¬ 
zioni, forze politiche e sociali 
che contribuirono a risolvere la 
vertenza FIAT due anni fa. 
Contemporanemente verranno 
avviate iniziative di mobilita¬ 
zione. come la grande assem- 
.blea dei «cassintegrati» di tutto 
il Piemonte che si terrà martedì 
nel Teatro Nuovo di Torino. 

Dopo la vicenda FIÀT dell’ 
autunno ’80, il sindacato è stato 
da più parti accusato di non es¬ 
sersi fatto carico della crisi che 
.aveva colpito la FIAT. Ma se 
qualcuno aveva sottovalutato 
la crisi, è stata proprio la FIAT. 
Se ne era accorta in ritardo 
(nella primavera ’80 faceva an¬ 
cora assunzioni, due mesi pri¬ 
ma di chiedere licenziamenti), 
poi pensava di uscirne nell’82 
(e quest’anno produrrà appena 
un milione e 100 mila vetture, il 
suo minimo storico), quindi a- 
veva spoetato la data della ri¬ 
presa ali’83. Ieri i dirigenti 
FIAT sono venuti a dire che an¬ 
che il 1983 sarà catastrofico, 
perché i mercati europei conti¬ 
nueranno a languire, mentre 
quello italiano sta cedendo, e 


di vita del plano. 

Invece, dal ministro sol¬ 
tanto In queste ore è arrivato 
l’invito a ricomporre quel 
•tavolo » di Incontro che si 
realizzò lo scorso anno in 
modo da esaminare I nuovi 
sviluppi. Ci sono giunti, pe¬ 
rò, strane dichiarazioni: da 
un lato quella del professor 
Biagio Marzo, membro della 
direzione socialista, secondo 
Il quale a Taranto dovrem¬ 
mo starcene buoni perché il 
IV Centro slderuglco sareb¬ 
be stato trattato bene e, dal¬ 
l'altro, la dichiarazione del 
ministro De Michelis, secon¬ 
do il quale se si tenesse in 
funzione Bagnoli bisogne¬ 
rebbe chiudere metà dello 
stabilimento di Tkranto. 

Ora, a parte la quesUone 
del metodo con cui si affron¬ 
tano problemi di questa na¬ 
tura e di questa dimensione, 
quel che si respinge ferma¬ 
mente è II tentativo di divi¬ 
dere istituzioni e comunità. 
Ma perché dovremmo stare 
zitti di fronte alla fermata di 
Bagnoli e la drastica riduzio¬ 
ne della produzione naziona¬ 
le di acciaio? B perché do¬ 
vremmo stare zitti proprio a 
Taranto, sede del più moder¬ 
no stabilimento siderurgico 
d’Europa? Forse perché a 
Taranto I lavoratori cassin¬ 
tegrati sono «soltanto» 700 o 
1.000? Se lo stabilimento 
produce e produce bene per¬ 
ché creare situazioni tali che 
possono provocare guasti e 
rallentamenti nell’impegno 
di tutte le componenti pro¬ 
duttive? 

XI complesso delle misure 
di cassa integrazione riguar¬ 
da tutti ed ili prodotto della 
crisi intemazionale dell'ac- 


quindi la FIAT riuscirà nel mi¬ 
gliore dei casi a fare la stessa 
produzione di quest’anno (pur¬ 
ché migliori qualche quota di 
.mercato), mentre la ripresa ci 
sarà, forse, nel 1984. Siamo pie¬ 
namente consapevoli della gra¬ 
vità della crisi, è stata la replica 
del sindacato, ma teniamo an¬ 
che conto dei dati sull’occupa¬ 
zione. In soli due anni coloro 
che lavorano negli stabilimenti 
FIAT-Auto italiani sono dimi¬ 
nuiti da 138.000 e 99 mila. Edei 
quasi 40 mila occupati in meno, 
i «cassintegrati» sono attual¬ 
mente solo 18-19 mila: un po’ 


più di 11 mila sono i superstiti 
dei 23 mila sospesi nell’ottobre/ 
’8Q e dica 7 mila sono stati so¬ 
spesi successivamente tal Lin¬ 
gotto, Materferro, Rivolta, 
Lancia, ecc.). C’è stato quindi 
un esodo «biblico» impressio¬ 
nante, di oltre ventimila perso¬ 
ne che in due anni hanno la¬ 
sciato la FIAT. 

Solo una parte di questi ven¬ 
timila hanno trovato un altro 
impiego (per conto proprio, 
non con la famosa mobilita in¬ 
teraziendale, che è totalmente 
fallita: 10 collocati in 7 mesi, 
alla media risibile di 1,7 al me¬ 


se). I più hanno intascato il pre¬ 
mio che la FIAT paga a chi si 
dimette (anche 10 milioni a te¬ 
sta) e. si dedicano ai lavori sai- 
tùari.'ad attività improprio, op¬ 
pure sono tornati al Sud dovè, 
campano col sussidio di disoc¬ 
cupazione. I fatti hanno tra l’al¬ 
tro dimostrato che nell’autun¬ 
no ’80 aveva ragione la FLM 
quando sosteneva che sarebbe¬ 
ro bastate misure «morbide» co¬ 
me le dimissioni incentivate 
per affrontare la crisi: e 10 mila 
usciti sono una volta e mezzo 


l’eccedenza strutturale di 14 
mila persone che la FIAT la¬ 
mentava nell’80. 

Ma il ragionamento che con- ; 
ta è che, continuando l’esodo a ’ 
questo ritmo, i «cassintegrati» si 
ridurranno nel giugno ’83 (ter¬ 
mine dei riéntri fissato dagli ac¬ 
cordi) a non più di 9-10 milà. 
Farli rientrare, significherebbe 
al massimo dover fare una o 
due settimane in più di cassa 
integrazione ordinaria all’anno 
(ed oggi alla FIAT se ne fanno 
già una o due settimane al me¬ 
se). 

Michele Costa 


All’Alfa restano fuori in 6 mila 


MILANO — «Rientrerete se ci saranno i posti»: Questo annuncio, 
che condiziona il rientro, è venuto dallo stesso presidente Ettore 
Massacesi nel coreo di un’udienza di pretura nella quale era chia¬ 
mato ieri mattina a rispondere di aver violato tre sentenze che lo 
obbligavano a reintegrare in totale circa 230 lavoratori sospesi 
negli ultimi mesi. Ma che si può estendere agli oltre 6.000 lavorato¬ 
ri in cassa integrazione all’Alfa Romeo. Con l’accordo che nel mar¬ 
zo scorso aveva concluso una lunga e faticosa trattativa azienda¬ 
sindacato si prevedeva che la ristrutturazione aziendale passasse 
attraverso una riduzione di personale che portasse l’organico dagli 
attuali 35.000circa ai 29.000 sufficienti per garantire la produzione 
di S20 auto al giorno. L’eccedenza era stata calcolata in 5.708 unità, 
2.290 delle quali negli stabilimenti di Arese e Portello, i restanti a 
Pomigliano d’Arco. Tanti dunque i lavoratori da mettere in cassa 
integrazione. Termine della sospensione, secondo l’accordo, la fine 
di marzo ’83 per gli operai, la fine di maggio per gli impiegati. Nel 


frattempo, l’azienda avrebbe avviato un sistema di prepensiona¬ 
mento e dimissioni incentivate che, accanto al naturale turn-over, 
avrebbe consentito di aprire spazio al rientro dei sospesi. Ora, 
secondo la dichiarazione resa da Massacesi davanti al magistrato, 
il programma dell’Alfa i diverso; i cassintegrati rientreranno a 
condizione e nella misura in cui si siano liberati dei posti. U che 
lascia supporre che i tempi possano allungarsi al di là del pattuito 
e comunque indica la volontà di porre condizioni non previste e 


parti in causa. Massacesi non ha comunque voluto rilasciare di¬ 
chiarazioni. Un portavoce dell’azienda ha genericamente afferma¬ 
to che i termini dell’accordo non saranno violati. L’udienza era 
stata convocata per discutere delle violazioni alle sentenze con le 
quali, tra giugno e settembre, tre diversi pretori avevano condan¬ 
nato l’Alfa Romeo a reintegrare nei loro posti di lavoro 230 dipen¬ 
denti sospesi. In realtà, la quasi totalità ai essi è stata destinata al 
capannone Mazzo di Rho, con compiti diversi e meno qualificati di 
quelli precedentemente svolti. 



Una parte detto stabi fc mem o I te Wd e r di Teramo 

Perché a 
Taranto 
discutiamo 
di Bagnoli 

Il sindaco Cannata: «Respingiamo 
il tentativo di divisione» 
Piano siderurgico e crisi 
dell’acciaio riguardano tutti 


ctaio e non deriva, quindi, 
dalla necessità di rendere 
produttivi, ristrutturandoli, 
I complessi di Bagnoli c Cor - 
nlgllano (questo, comunque, 
era un obiettivo del plano si¬ 
derurgico). Ma se le misure si 
riducono alle sospensioni del 
lavoratori, è chiaro che non 
vi sarà certezza per la riaper¬ 
tura di Bagnoli — sla pure 
ristrutturata — eli futuro di 
Taranto e degli altri centri 
non potrà che essere il calo 
delle capacità produttive. 

Ecco perche vogliamo di¬ 
scutere e cerchiami chiarez¬ 
za. È ormai lontana la conce¬ 
zione secondo cui le questio¬ 
ni di settori strategici come 
la siderurgia si possano af¬ 
frontare con logiche munici¬ 
palistiche. È andata. Invece, 
sempre più affermandosi 
una visione che guarda e af¬ 
fronta Il complesso del pro¬ 
blemi. Proprio perché la crisi 
esiste, nessuno può ora ten¬ 
tare di far regredire questa 
concezione: si darebbe un 
colpo alla democrazia e alla 
stessa credibilità delle Istitu¬ 
zioni. 

Ma queste visione com¬ 
plessiva deve vedere ognuno 
impegnato sino In fondo nel 
fare fa propria parte. Guarda 
caso, l'assente è il governo 
che non ha mantenuto gii 
Impegni. Voglio ricordare 
softanto che il consenso che 
Comuni e Regioni diedero al 
plano aveva contenuti critici 
perché non si aveva fiducia 
nell'intervento finanziarlo e 
nell'impegno del governo a 
far valere In sede comunita¬ 
ria le ragioni del nostro pae¬ 
se. Inoltre, al plano della si¬ 
derurgia pubblica non si ac¬ 
compagnava una strategia 


Un soldato italiano a Beirut 


ROMA — Pressioni diplo¬ 
matiche e avvenimenti inter¬ 
nazionali non sembrano per 
ora aver trovato alcuna eco 
nel governo di Beirut: secon¬ 
do le notizie provenienti dal 
Libano, continuano i rastrel¬ 
lamenti e le persecuzioni fra. 
le martoriate popolazioni pa¬ 
lestinesi. E una situazione, 
che chiama in causa diretta- 
mente la responsabilità della 
forza multinazionale italo- 
franco-americana in Libano, 
e quindi de» rispettivi gover¬ 
ni. 

Anche in seguito all’allar¬ 
me espresso in questo senso 




che italiane, ieri il presidente 
del consiglio Spadolini ha in¬ 
viato un messaggio personale 
a Reagan e a Mitterrand per 
esprimere — informa un co¬ 
municato di Palazzo Chigi — 
«la più profonda preoccupa- - 
zione del governo italiano per 
le operazioni di polizia com¬ 
piute nell’area diBeirut dalle 
autorità libanesi». In partico¬ 
lare, Spadolini ha chiesto che 
il comitato di collegamento e 
di coordinamento fra gli am¬ 
basciatori dei tre paesi e le 
autorità libanesi chieda e ot¬ 
tenga «precise garanzie e pre¬ 
ventive informazioni» sulla 
natura e sugli scopi delle ope¬ 
razioni di polizia nelle zone 
sotto controllo della forza 
multinazionale. Spadolini 
chiede inoltre che le autorità 
libanesi comunichino solleci¬ 
tamente «Agni necessaria in¬ 
fo rmazionerelativa alla Iden¬ 
tità degli arrestati e ai motivi 
per i quali si è proceduto all’ 
arresto», e diano assicurazio¬ 
ni circa la regolarità dei pro¬ 
cessi nei loro confronti. In se¬ 
rata, il ministro degli esten 
Colombo ha fatto pervenire 
istruzioni in questo senso al¬ 
l’ambasciatore italiano a Bei¬ 
rut. 

Le preoccupazioni crescen¬ 
ti per la situazione in Libano, 
hanno dominato ieri anche la 
riunione del consiglio dei mi¬ 
nistri. Parlandone ai giorna¬ 
listi, il ministro della difesa 
Lagorio, pur sdrammatizzan¬ 
do la portata quantitativa 
delle operazioni ai polizia in 
corso a Beirut, ha sottolinea- 


Non cessano i rastrellamenti 
persecutori dei palestinesi 


Per il Libano 
Spadolini 
scrive 

a Reagan e 
Mitterrand 

«Chiedere a Gemayel precise garanzie» 
Lagorio: «Il problema è inquietante» - Te¬ 
legramma di Lama, Camiti e Benvenuto 


non quantitativamente, «il 
problema è qualitativamente 
inquietante». E ciò basta per¬ 
che entrino in gioco «diritti 
fondamentali dell’uomo e, 
considerato quello che è suc¬ 
cesso nel Libano, la vita delle 
persone». 

Continuano intanto le e- 
spresaioni di allarme da parte 


delle forze politiche e dell o- 
pinione pubblica. Ieri i tre se¬ 
gretari confederali Lama, 
Camiti e Benvenuto hanno 
telegrafato a Spadolini insi¬ 
stendo «perché il governo ita¬ 
liano dichiari la non disponi¬ 
bilità al coinvolgimento» dei 
nostri contingenti nelle ope¬ 
razioni persecutorie contro la 
popolazione palestinese. 


Arafat accusa 
anche la forza 

multinazionale 


Dal nostro inviato 

DAMASCO — «Ci avevate promesso di proteggere le nostre 
famiglie, la popolazione civile del campi palestinesi; e Invece 
prima vi siete ritirati, lasciando la nostra gente esposta al 
massacro, ed ora assistete senza reagire alle massicce opera¬ 
zioni di repressione compiute dall’esercito libanese nel campi 
di Beirut ovest». Questa l'accusa che i dirigenti palestinesi, a 
cominciare da Yasser Arafat, rivolgono al governi dei tre 
paesi che compongono la forza multinazionale. 

Yasser Arafat ha sollevato drammaticamente la questione 
con un «appello urgente» ai sovrani e capi di Stato arabi, nel 
quale — come riferisce l’agenzia WAFA — parla di una «cam- 
a sistematica di annientamento del popolo palestinese 


n» #n o : t n* j « r ^ i w» n i i lim rEUS* esei 


multinazionale di «partecipare» a questa campagna o quanto 
meno di rendersene «complice con 11 suo silenzio». Il leader 
palestinese aggiunge che gli arresti e 1 maltrattamenti sono 
«tesi a forzare 1 palestinesi a lasciare il Libano», richiama la 
responsabilità di coloro («a cominciare dai governi del tre 
paesi della forza multinazionale») che devono Intervenire «per 
porre fine a questo comportamento inumano contro le don¬ 
ne, 1 bambini, gli uomini dei campi» e definisce queste opera¬ 
zioni «contrarie a tutti gli accordi» conclusi nell’agosto scor¬ 
so. 

Bassam Abu Sharif è uno dei più noti esponenti palestinesi 
presenti in questi giorni a Damasco. Dirigente (in passato 
molto discusso) del Fronte Popolare, oggi nella ritrovata uni¬ 
tà del dopo-Beirut parla come tutti a nome dell’OLP. La sua 
è una testimonianza diretta: «In colloqui che ho avuto perso¬ 
nalmente a Beirut (In agosto, n.d.r.) con gli ambasciatori 
italiano e francese, cl era stato assicurato che il compito 
principale della forza multinazionale è di proteggere la popo¬ 
lazione civile palestinese; ed è solo dopo avere avuto queste 
garanzie che abbiamo ordinato alle nostre famiglie di ritor¬ 
nare nel campi, dal quali erano fuggite sotto i bombardamen¬ 
ti». 

Tutto ciò si riflette con Immediatezza sulla stessa strategia 
dell’OLP. «La sorte della nostra gente nei campi — dice anco¬ 
ra Bassam Abu Sharif — cl fa piu decisi nel portare avanti la 


inezie di noma, rangi e Wa¬ 
shington, ha detto Lagorio, 
premono «con crescente e* 
nergia» su Gemayel perché le 
operazioni in corso a Beirut 
avvengano «neH’ambito di 
uno stato autenticamente di 
diritto. Il presidente libanese 
offre garanzie. Su queste 
chiediamo ulteriori chiari¬ 
menti». I tre governi hanno il 


più complessiva di Interventi 
che da un lato combattesse 
le Importazioni selvagge e 
dall’altro potenziasse la do¬ 
manda Interna. 

I Comuni e le Istituzioni, - 
nella formulazione del pia¬ 
no, non si sono mai schierati 
per mantenere comunque In 
vita stabilimenti obsoleti, 
ma hanno rivendicato Inve¬ 
stimenti certi e, per una si¬ 
tuazione drammatica come 
quella di Napoli, la ristruttu¬ 
razione dello stabilimento e 
misure che non consentisse¬ 
ro un aumento ulteriore del¬ 
la disoccupazione. 

Invece, quando si tirano le 
somme dei plano cl accorgia¬ 
mo che mancano proprio gli 
Impegni del governo per I 
quali 1 Comuni rimasero in 
posizione critica. E mancano 
anche gli Impegni della Fin- 
slder relativi alla commer¬ 
cializzazione dell’acciaio. 
Così oggi si giunge alle misu¬ 
re drastiche ed e per questo 
che Istituzioni e comunità 
non se ne stanno buone e di¬ 
vise, ma vogliono discutere 
ciò che del plano deve essere 
aggiornato e vogliono Incal¬ 
zare Il governo nella sua col¬ 
legialità perché faccia fino in 
fondo la sua parte. 

Ed ecco perché a Taranto 
non stiamo zitti: oltretutto 
renderemmo un cattivo ser¬ 
vizio all'avvenire della città e 
a tutte quelle forze operale, 
tecniche, manageriali, socia¬ 
li e politiche chea Taranto, a 
Genova e a Bagnoli sono im¬ 
pegnate per raggiungere gli 
obicttivi del plano siderurgi¬ 
co. 

Giuseppe Cannata 

sindaco di Taranto 


verno libanese non può pen¬ 
sare di ricostituire la sua au¬ 
torità nei propri territori sen¬ 
za il supporto delle forze ita- 
liana, francese e americana. 
Perciò abbiamo buone carte 
da giocare per avere le garan¬ 
zie di cui i nostri governi e la 
nostra opinione pubblica 
hanno bisogno». Circa l’enti¬ 
tà reale dei rastrellamenti di 
Beirut, Lagorio ha minimiz¬ 
zato: nel campo controllato 
dagli italiani vi sarebbero 
stati 41 arresti, altri 21 sareb¬ 
bero avvenuti in un’altra a- 
rea presidiata dal nostro con¬ 
tingente. Tali informazioni 
contrastano con quelle pro¬ 
venienti da Beirut che parla¬ 
no di oltre mille arresti in 
due giorni. Tuttavia, Lagorio 
ha affermato che, anche se 


proteggerci é di avere il nostro Stato. Abbiamo bisogno di un 
posto aove il nostro popolo possa vivere, costruire, sentirsi 
veramente sicuro, dove pòssa riunire le sue esperienze, le sue 
capacitò». Per raggiungere questo obiettivo «intensifichere¬ 
mo la lotta di massa nei territori occupati, faremo capire al 
mondo che non cl sarà pace senza uno Stato palestinese. 
Anche militarmente intensificheremo la lotta, non daremo 
tregua all’occupante. Ma tengo a dichiarare formalmente — 
e non è senza rilievo che sia proprio lui a dirlo — che non 
faremo mal ricorso ai metodi terroristici, né fuori né dentro 
la Palestina. Non condurremo azioni annate fuori del territo¬ 
rio palestinese. Ci impegnamo a fare del nostro meglio per 
controllare le possibili reazioni emotive e individuali dì chi ha 
avuto la famiglia massacrata nel campi». 

Il discorso si collega a questo punto al problema del ritiro 
delle forze dell'OLP dalla Bekaa e dal nord del Libano. Se 1 
siriani si ritireranno, l’OLP che cosa farà? «Non cl ritirere¬ 
mo», dice Bassam Abu Sharif, e spiega: «Quando lasciammo 
Beirut ovest era convenuto (nel plano Hablb, n.d.r.) che a- 
vremmo poi discusso con il governo libanese I termini di un 
nuovo accordo (in sostituzione di quello del 1969) sulla pre¬ 
senza dei pai estlesi in Libano. Dopo quello che i accaduto nei 
campi non possiamo più credere alle promesse, non possiamo 
lasciare ti nostro popolo senza protezione. Abbiamo esposto 
di recente le nostre idee sul futuro dei palestinesi in Libano, cl 
aspettiamo trattative dettagliate con 11 governo di Beirut*. 
Solo in questo quadro si potrà parlare di ritiro. «E non si dica 
— ammonisce Abu Fatnl, direttore dell’ufficio di Arafat a 
Damasco — che sono 1 palestinesi a ostacolare la pace nel 
Libano. Abbiamo un accordo con 11 governo libanese, slamo 
monti a ridiscuterlo. Ma oggi ti problema di fondo è che se ne 
vadano gli Invasori israeliani. Risolto questo, si può negozia¬ 
re su tutto». 

Giancarlo Unnutt» 


Proseguono a Beirut ovest 


le retate 


BEIRUT — Anche Ieri sono continuate a 
Beirut ovest le perquisizioni condotte dall’e¬ 
sercito libanese ai fine, questa la versione uf¬ 
ficiale, di trovare depositi di anni. La forza 
multinazionale, che nei giorni acorsi aveva 
espresso preoccupazioni per le violenze e gli 
arresti compiuti, non partecipa all’operazio¬ 
ne. 

Un comunicato dell’esercito libanese ha Ie¬ 
ri minimizzato gli arresti compiuti giovedì 
scorso: questi sarebbero stati solo 68 (tra cui 
solo 18 di palestinesi). Al giornalisti sono sta¬ 
ti fatti vedere alcuni impianti radio seque¬ 
strati e perfino un piccolo radar, ma non so¬ 
no state mostrate le armi e le munizioni (100 
tonnellate, secondo l’esercito libanese) che 
sarebbero state rinvenute. La radio ha anche 
annunciato che le operazioni per il recupero 
di armi si sposteranno la prossima settimana 
a Beirut est, ma non ha precisato se verranno 
disarmati 1 miliziani falangisti, che dispon¬ 
gono tuttora di tutto it loro potenziale bellico. 

Il capo del Movimento nazionale libanese 
(progressista), WaUd Jumblatt, ha denuncia- 


l’esercito 


to 1 rastrellamenti e le deportazioni accusan¬ 
do Il presidente libanese Amln Gemayel iti 
•complicità con le forze annate libanesi »-1 
un fatto, ha detto, che operazioni di questo 
genere «rendono più difficile ogni riconcUto» 
zione nazionale». H leader progressista liba¬ 
nese, che ha fatto queste dic hi a raz io n i a Pa¬ 
rigi, ha aggiunto che «le forze armate libane¬ 
si, che hanno brillato per la loro assenza du¬ 
rante 1 sette anni di guerra, stanno facendo, 
con le loro perquisizioni a Beirut ovest, quan¬ 
to gli israeliani non hanno voluto fare, e In¬ 
deboliscono le forze progressiste libanesi che 
hanno combattuto contro gli invasori Israe¬ 
liani». 

Intanto, il primo ministro Wazzan ha for¬ 
mato il nuovo governo libanese. Questo è 
composto da soli nove ministri, tutti volti 
nuovi della politica, tecnocrati, professi (misti 


nuovi della politica, tecnocrati, professi (misti 
o uomini di affari. «E un governo di lavoro e 
di salute pubblica», ha detto Wazzan, che ha 
conservato per sé il ministero degli Interni. 
Vice presidente del Consiglio e ministro degli 
Esteri i stato nominato Elle Salem, proftazo 
re universitario. 
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La manifestazione del 16 ottobre a Palermo 

Una mobilitazione 
contro le minacce 
alla democrazia 


Il 16 pomeriggio, al termine di una assem¬ 
blea nazionale di duemila delegati convocata 
dalla Federazione unitaria, decine di migliaia 
di lavoratori provenienti da tutta Italia sfile¬ 
ranno insieme con i lavoratori siciliani per le 
strade di Palermo, per testimoniare l’impegno 
di lotta di tutti i lavoratori italiani a fianco 
delle popolazioni della Sicilia, della Calabria e 
della Campania. In questi giorni ferve la pre- 
arazione organizzativa di questa grande ino- 
ilitazione di massa, ma non si può dire che 
questo grande avvenimento abbia ancora la 
risonanza politica che gli spetta, neU’opinione 


pubblica nazionale e all'interno delle stesse 
forze del lavoro. In sostanza, si tratta di dare 
nuovo slancio alla battaglia per un profondo 
rinnovamento della società e delle istituzioni 
nel mezzogiorno e nel paese, schierando i lavo¬ 
ratori contro una minaccia grave alla demo¬ 
crazia. La mobilitazione massiccia dei lavora¬ 
tori è stata decisiva neU'isolare e nel determi¬ 
nare la sconfitta politica del terrorismo. Oggi 
c’è da combattere un nemico più insidioso e 
pericoloso perché la delinquenza organizzata 
tende a collocarsi come un vero e proprio con¬ 
tropotere che col ricatto, con la lusinga, con la 


violenza agisce dall’esterno contro le istituzio¬ 
ni democratiche; e contemporaneamente, so¬ 
prattutto la mafia, si insinua all’interno di que¬ 
ste stesse istituzioni inquinandole e utilizzan¬ 
dole come leve per legittimare la sua azione 
delittuosa e disgregante. La lotta contro que¬ 
sto nuovo nemico che è portatore di un disegno 
antidemocratico e antioperaio non sarà né bre¬ 
ve, né facile, né i lavoratori potranno vincerla 
da soli. Solo il loro impegno però potrà dare 
consistenza e continuità a uno schieramento 
entro il quale devono mobilitarsi tutte le forze 
sane ovunque si trovino. Bisogna impedire che 
coloro i quali, dentro e fuori le istituzioni, si 
schierano nella lotta contro la criminalità, sia¬ 
no lasciati soli. 

Non è nostra intenzione generalizzare le ac¬ 
cuse o criminalizzare a priori; ciò significa che 
non facciamo di ogni erba un fascio né per 
quanto riguarda le istituzioni né per quanto 
riguarda i partiti, ma che vogliamo e dobbia¬ 
mo chiamare uomini e cose col loro vero nome 
e che dobbiamo chiedere, ovunque si siano ma¬ 
nifestate o si presentino connivenze e collusio¬ 
ni, pulizia rapida e risanamento radicale. A 
questo fine è necessario in primo luogo che 
venga ristabilita la legalità, per restituire alla 
popolazione fiducia nello stato democratico e 
nelle sue leggi e per proteggere i cittadini dal 
ricatto e dalla paura. I responsabili di attività 
illecite non possono restare impuniti, nessuna 
forma di arbitrio e di violenza deve essere tol¬ 


lerata. I criminali, siano essi mafiosi, camorri¬ 
sti, banchieri o uomini politici, devono essere 
colpiti con estremo rigore dalla giustizia e pa¬ 
gare. Solo se si colpisce l’impunità si può spez¬ 
zare la catena delle piccole e delle grandi o- 
mertà. 

A queste condizioni possono essere mobilita¬ 
te tutte le forze disponibili, senza anguste di¬ 
scriminazioni classiste, ripetendo in tal modo 
l’esperienza positiva della lotta contro il terro¬ 
rismo e, in un altro campo, la mobilitazione 
unitaria dette coscienze per difendere la pace. 
Ci sono problemi di difesa della vita, della li¬ 
bertà, della sopravvivenza delle istituzioni e 
della democrazìa che non hanno come discri¬ 
minante l’appartenen 2 a a questo o a quel ceto 
sociale ma l’unità morale e politica dei cittadi¬ 
ni nella difesa del sistema democratico e dello 
stato di diritto. 

La legge antimafia è un primo importante 
risultato conquistato dalla lotta dei lavoratori, 
col sangue di uomini incorrotti, difensori stre¬ 
nui della democrazia, come il compagno La 
Torre. Questa legge va difesa contro i tentativi 
che già si profilano di affossarla e svirilizzarla 
e vanno sostenute le forze dell’ordine e della 
magistratura che devono applicarla. Un impe¬ 
gno più generale occorre per rendere più forte 
la democrazia nel mezzogiorno: ciò significa 
dare vita a un radicale risanamento della mac¬ 
china dello Stato e del governo locale e regio¬ 
nale, perché l’esercizio del potere e l’uso delle 


risorse siano indirizzati alla soddisfazione de¬ 
gli interessi collettivi. Non è più tollerabile che 
nel mezzogiorno il denaro dei contribuenti, i- 
stituzioni e apparati dello Stato, le stesse risor¬ 
se naturali come l’acqua in Sicilia, siano utiliz¬ 
zati a fini privati e di parte e che nel rapporto 
fra Stato e cittadini i diritti vengano trasfor¬ 
mati in favori, in finanziamenti di clientele, da 
forze che controllano in modo arbitrario e ille¬ 
gale la spesa pubblica e il mercato del lavoro. 
Questo stato di cose corrompe la vita demo¬ 
cratica e la coscienza dei cittadini e dei giova¬ 
ni, mortifica le forze produttive e le capacità 
professionali, spegno le prospettive di un sano 
sviluppo economico. 

È evidente che le condizioni sociali di arre¬ 
tratezza, la povertà che colpisce nelle regioni 
meridionali centinaia di migliaia di famiglie, 
costituiscono un terreno favorevole per razio¬ 
ne criminosa della mafia e della camorra che 
approfittano degli strati più deboli ed esposti 
della società per esercitare su di essi il loro 
ricatto e la loro opera di corruzione. Il risana¬ 
mento definitivo è dunque anche collegato alle 
politiche economiche dello Stato in direzione 
del mezzogiorno, alla necessità di una svolta 
radicale dell’agricoltura e dei servizi invece di 
installare missili mortali a Comiso. Ma il siste¬ 
ma di potere esistente nel mezzogiorno, co¬ 
struito sul rifiuto di qualsiasi programmazione 
dello sviluppo, fa si che le risorse pubbliche 
anche rilevanti indirizzate al sud si sono spesso 


trasformate non in crescita economica e in 
maggiore occupazione ma in arricchimenti il¬ 
leciti. E tutto ciò è andato a detrimento delle 
popolazioni siciliane, campane e calabresi nel 
loro complesso, mentre ha favorito la ere scita 
del potere e la dilatazione delle cosche mafiose 
e camorristiche. 

La lotta contro questi nemici della democra¬ 
zia è dunque un impegno nazionale, affidato a 
tutte le forze democratiche e in prima fila ai 
lavoratori. Essi andranno a Palermo non solo 
per esprimere la loro solidarietà con i lavora¬ 
tori meridionali vittime principali della delin¬ 
quenza organizzata, ma soprattutto per testi¬ 
moniare la consapevolezza che il nemico da 
battere è comune, che il pericolo incombe su 
tutti, che essi rifiutano, non solo perchè ripu¬ 
gnante moralmente, ma perché infondata, l’il¬ 
lusione di un nord e di un centro Italia indenni 
e tranquilli mentre al sud dilagano la delin¬ 
quenza organizzata, il delitto mafioso, il traffi¬ 
co della droga, gli illeciti arricchimenti sugli 
appalti, e all’impero della legge si sostituisce 
un potere fondato sul delitto e sulla violenza. 
La grande massa delle popolazioni siciliane, 
calabresi, campane è costituita da uomini e 
donne e giovani vittime di questo stato di cose, 
talvolta costrette a piegarsi al ricatto dei mal¬ 
fattori che sono i piu forti. Perché l’azione del¬ 
le forze sane risulti vincente è necessaria la 
mobilitazione di tutti i lavoratori. 

Luciano Lama 



Concetto Taraselo Salvatore Genovese Sebastiano Pandolfo 


Il crack del Banco Ambrosiano in un rapporto del ministro Andreatta alla Camera 


DCePSI 


«Lo I0R ha un debito di 1.500 
miliardi, ma non li vuole pagare» 

Quando si è trattato di indicare le coperture politiche di Calvi il responsabile del Tesoro ha taciuto - «Inam¬ 
missibile l’atteggiamento della Banca Vaticana» - D’AIema: non è pensabile che nessuno si dimetta 


si rilan¬ 
ciano il 
sospetto 
di puntare 
a elezioni 


I Kalashnikov acquistati da un commerciante 


Vengono da Beirut 
i micidiali mitra 

usati dalla malia 
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Assieme alle armi secondo i magistrati furono comprati molti 
quintali di oppio grezzo - Oggi l’assemblea degli studenti 


Dalla nostra redazione 

PALERMO - Le indagini 
sull'omicidio Dalla Chiesa e 
sulla strage della Circonval¬ 
lazione di Palermo del 16 
giugno — vennero uccisi il 
boss catanese Alfio Ferlito, 
tre carabinieri e un autista 
— hanno portato alla sco¬ 
perta clamorosa delle fonti 
di approvvigionamento del 
traffico di micidiali armi in 
mano alle gang siciliane. 
Due anni fa la «Innocenza 
II*, la barca di 20 metri di 
proprietà dell’insospettabile 
commerciante di tessuti si¬ 
racusano Concetto Taraselo, 
che adesso è stato natural¬ 
mente arrestato, fece una 
crociera nei Mediterraneo 
verso una zona più calda del 
consueto. Di solito andava in 
Marocco, a Tangeri, e in al¬ 
cune isole dell’Egeo, per 
trafficare in hashish. Appro¬ 
dato Invece a Beirut, Tara¬ 
selo acquistò da un impreci¬ 
sato venditore quintali di op¬ 
pio grezzo, destinato alla 
mafia palermitana, che se ne 
sarebbe servita come mate¬ 
ria prima nella raffinazione 
dell'eroina negli appositi la¬ 
boratori installati nella Sici¬ 
lia occidentale, ed una parti¬ 
ta di mitra Kalashnikov AK 
47, per rifornire la gang cata¬ 
nese dominata da «Nitto* 
Santapaola. li carico, sbar¬ 
cato ad Augusta, venne poi 
dirottato ai destinatari. 

SI tratta, forse, d’un episo¬ 
dio storico per gli equilibri 
delia criminalità siciliana. 
Da quel momento i Santa¬ 
paola scatenarono la loro 
guerra contro il clan, prima 
alleato, capeggiato da Alfio 
Ferlito. E intrecciarono più 
stretti rapporti con le cosche 
mafiose del capoluogo. La 
scoperta, fatta dagli investi¬ 
gatori, forse in base ad alcu¬ 
ne soffiate, ha determinato 
un soprassalto nelle indagi¬ 


ni. E già si pensa ad unifi¬ 
care le due inchieste. Comu¬ 
nicazioni giudiziarie per l’o¬ 
micidio Dalla Chiesa sono 
state indirizzate dalla Procu¬ 
ra della Repubblica agli stes¬ 
si tre personaggi arrestati ie¬ 
ri l’altro a Siracusa — Anto¬ 
nino Ragona, Nunzio Salafia 
e Salvatore Genovese —, i 
killer della gang Santapaola, 
già accusati assieme al loro 
capo della strage, avvenuta il 
16 giugno, sulla Circonvalla¬ 
zione quando furono massa¬ 
crati il boss nemico delio 
stesso Santapaola, Alfio Fer¬ 
lito, tre carabinieri e l’auti¬ 
sta. 

Ieri mattina il giudice i- 
struttore Falcone, i sostituti 
Signorino, Consoli, Ayala e 
Di Pisa hanno interrogato I 
tre. È crollato l’alibi di Rago¬ 
na. Aveva detto che quella 
mattina stava ai lavoro. Non 
è vero, gl! hanno contestato i 
magistrati. E lui non s’è sa¬ 
puto difendere. Si ricerca an¬ 
che un suo fratello, Camillo. 
Il quale, assieme a Nino Sa- 
lafìa, fratello del super-killer 
Nunzio, avrebbe pure le ma¬ 
ni in pasta negli stessi affari. 
Nino ieri sera e stato arresta¬ 
to a Siracusa sotto l’accusa, 
per adesso, di detenzione 
d’un fucile. 

A mettersi sulle piste di 
Santapaola e degli altri gii 
investigatori — secondo una 
indiscrezione — sarebbero 
state, oltre ad una serie di e- 
sposti anonimi e soffiate, an¬ 
che le indicazioni piene di ri¬ 
scontri di un detenuto che fi¬ 
gura imputato come compli¬ 
ce del capo gang catanese in 
un processo per associazione 
per delinquere unificato a 
quello sulla strage della Cir¬ 
convallazione. 

E ieri mattina, incontran¬ 
do brevemente i cronisti, I’ 
aito commissario Emanuele 
De Francesco (proprio a lui. 


cinque anni fa questore a Ca¬ 
tania, si attribuisce una 
spinta decisiva nelle indagi¬ 
ni di questi giorni) ha sottoli¬ 
neato il suo ruolo di «pendo¬ 
lare» nella lotta al crimine: 
«Connessioni in tutta la Sici¬ 
lia, nazionali, anche interna¬ 
zionali. Già ne parlò la com¬ 
missione antimafia», ha ri¬ 
cordato. De Francesco ha 
annunciato che oggi sarà 
proprio lui a leggere il mes¬ 
saggio lungo ed appassiona¬ 
to che Pertini ha inviato ali* 
assemblea nazionale degli 
studenti medi contro la ma¬ 
fia che si terrà al Teatro 
Biondo di Palermo in questo 
clima incandescente di pole¬ 
miche, sviluppi giudiziari, fi¬ 
duciose attese. 

Poco prima il prefetto ave¬ 
va ricevuto l’assessore regio¬ 
nale de Rino Nicolosi, che ie¬ 
ri mattina aveva dovuto di¬ 
sporre un’inchiesta sulla ge¬ 
stione (de) del Consorzio per 
Io sviluppo industriale di Pa¬ 
lermo, sottoposto a durissi¬ 
me critiche giovedì mattina 
dalla federazione dei metal¬ 
meccanici. Tra gli studenti 
che faranno il punto oggi dei 
risultati già raggiunti dalla 
•Sicilia che resiste» ci saran¬ 
no anche quelli di Corleone, 
che con una propria assem¬ 
blea nei paese di Liggio e Ba- 
garella hanno levato la loro 
coraggiosa voce contro le co¬ 
sche. 

S’aggiunge al coro un ap¬ 
pello di 40 donne, riunite l’al¬ 
tra sera nella sede dell'As¬ 
semblea Regionale. Invitano 
a sviluppare altre iniziative. 
Si associano a quelle degli 
studenti e dei sindacati. Tra 
le donne che hanno stilato il 
documento, Rita Costa, la 
vedova del procuratore della 
Repubblica assassinato due 
anni fa dalla mafia. 

Vincenzo Vasile 



ROMA — Un lungo rapporto del mi¬ 
nistro del Tesoro Nino Andreatta ha 
fornito ieri alla Camera un impres¬ 
sionante quadro d’insieme dello 
scandalo del Banco Ambrosiano ed 
in particolare delle responsabilità 
dello IOR, la banca del Vaticano. Ma 
quando si è trattato di indicare le 
complicità e le coperture politiche 
che hanno reso possibile a Roberto 
Calvi e all’Istituto per le opere di reli¬ 
gione di realizzare la loro fraudolen¬ 
ta strategia, Andreatta non è andato 
oltre la manifestazione di un «perso¬ 
nale» dissenso per queste connivenze 
di cui ha ammesso la portata e il ca¬ 
rattere decisivo. Peggio ancora, il 
ministro del Tesoro non ha sàputo o 
voluto spiegare dove fossero il gover¬ 
no e tutte le sue strutture (a comin¬ 
ciare dai servizi segreti) durante l’in¬ 
credibile baillamme del presidente 
dell’Ambrosiano, di Lido Gelli, di 
Umberto Ortolani, di mons. Marcin- 
kus e degli altri protagonisti di tante 
oscure trame. 

Da qui la protesta di larghi settori 
dell’assemblea di Montecitorio, ed in 
particolre dei comunisti (per 1 quali 
ha replicato Giuseppe D’Alema) eJ 
della Sinistra indipendente (Franco 
Bassanini) che hanno formulato tra 
l’altro due precise richieste: un’im¬ 
mediata ed energica iniziativa del 
governo per costringere lo IOR a sal¬ 
dare gli enormi debiti che altrimenti 
sarebbero accollati allo Stato italia¬ 
no e In definitiva a tutti i contribuen¬ 
ti; e l’accertamento di tutte le re¬ 
sponsabilità di una serie di operazio¬ 
ni truffaldine, prima tra tutte quella 
della concessione da parte dell'ENI 


di finanziamenti per 220 miliardi a 
consociate estere dell’Ambrosiano. 

UN «BUCO» COLOSSALE — An¬ 
dreatta ha per prima cosa fornito i 
dati complessivi e aggiornati del 
crollo, dovuto anche alle «oblique in¬ 
crostazioni» dell’Ambrosiano. Alla 
banca di Calvi le sue consociate do¬ 
vevano 743 milioni di dollari, alle 
banche dell’euromereato altri 788 e 
102 ad altre consociate,per un totale 
che supera il controvalore di duemi¬ 
la miliardi. Dì questa colossale cifra, 
1.159 milioni di dollari erano garan¬ 
titi dallo IOR, che ora non riconosce 
il suo debito. E gli altri soldi dove 
sono finiti? 176 in, finanziamenti in¬ 
dividuati, e 294 per impieghi «oscuri» 
ma non precisati («Glielo dico io», ha 
replicato D’Alema ad Andreatta: «in 
traffici di armi, in operazioni edito¬ 
riali, a Sindona, in aiuti al regimi dit¬ 
tatoriali del Sud America...»). 

Il ministro del Tesoro ha definito 
«singolare» il fatto che gran parte dei 
prestiti fosse concentrata sullo IOB e 
consociate o assistite: evidentemente 
i legami tra Calvi e mons. Marcinkus 
erano strettissimi. Ed ha documen¬ 
tato come la tecnica di Calvi per 
fronteggiare il crack fosse quella di 
tappare i buchi con altri buchi sem¬ 
pre più grossi. Tipico quel che accad¬ 
de alia fine dell’81: l’Ambrosiano 
sembrava in discrete condizioni, tan- 
t’è che avendo la Banca d'Italia con¬ 
testato la regolarità delle garanzie su ' 
oltre 200 miliardi di indebitamento 
verso le consociate, il Banco ridusse 
rapidamente lo scoperto a 40 miliar¬ 
di. In realtà poi si è scoperto che l’o¬ 
perazione era stata realizzata con un 


giro vizioso: depositi dell’Ambrosia- , 
no su banche terze furono trasferiti, 
per ordine di Calvi, al Banco Andi¬ 
no... 

I DEBITI VATICANI — Se An¬ 
dreatta ha sostenuto che 11 governo 
non sapeva chi controllava l’Ambro¬ 
siano, è stato almeno chiaro nel rile¬ 
vare Pinammlsslbilità dell’atteggia¬ 
mento dello IOR. Vero è che si tratta 
di una banca estera non soggetta al¬ 
la vigilanza di Bankitalia (per cui sa¬ 
rebbe necessario costituire una filia¬ 
le italiana, per controllarne l’attivi¬ 
tà), ma è anche vero che a norma del 
vigente diritto canonico l’Istituto è 
soggetto all’aUtorltà del papa che po¬ 
trebbe" ordinargli di comportarsi «In' 
uh certo modo», cioè — ha precisato • 
il ministro del Tesoro — «secondo ve¬ 
rità c giustizia». Come dire: lo IOR 
deve pagare il suo debito che diretta¬ 
mente è dell’ordine di 400 miliardi di 
lire ma sale a più di 1.500 compren¬ 
dendo i debiti che erano stati avallati 
dalle sue «lettere di patrocinio» spac¬ 
ciate ora («risposta deludente», ha 
detto Andreatta) per semplici dichia¬ 
razioni di favore e che quindi la ban¬ 
ca vaticana pretenderebbe di non o- 
norare. 

«CORRIERE DELLA SERA» — Il 
ministro del Tesoro ha annunciato 
che 11 Nuovo Banco Ambrosiano ha 
deciso la cessione delle partecipazio¬ 
ni e del diritti della Centrale nel 
gruppo Rlzzoll-«Corriere della Sera» 
(40% delle azioni del quotidiano, più 
il 10% in pegno, più il diritto d’opzio¬ 
ne su almeno una parte del resto: in 
pratica il pacchetto di maggioranza), 
ma non ha precisato a chi e con quali 


modalità. Ed e invece il punto essen¬ 
ziale, ha ribattuto Bassanini tornan¬ 
do a sollecitare un intervento del go¬ 
verno per garantire che la cessione 
avvenga nel rispetto dei princìpi del 
pluralismo e di indipendenza dell’in¬ 
formazione stabiliti dalla riforma 
dell’editoria. Si tratta di un punto de¬ 
licatissimo — ha sottolineato — su 
cui il pervicace silenzio del governo 
autorizza i più inquietanti sospetti. 

REPLICA D’ALEMA — Anche se i 
comunisti prendono atto di alcuni e- 
lementi nuovi contenuti nel rappor¬ 
to di Andreatta — ha rilevato 11 com¬ 
pagno D’Alema —, un aspetto-chia¬ 
ve della vicenda è rimasto in ombra 
neH’anallsi del ministro del Tesoro, e 
cioè quello delle responsabilità poli¬ 
tiche di quel che è accaduto. Gli a- 
spetti finanziari della vicenda s’in¬ 
trecciano strettamente con quelli po¬ 
litici. Altro dunque che «vicenda al 
limiti dell’irreale e dell’assurdo», co¬ 
me l’aveva definita nel corso del di¬ 
battito il democristiano Mario Laga- 
nà: tutto concorre a dimostrare che 
la gestione avventuristica dell’Am¬ 
brosiano è stata resa possibile da 
una serie di gravissime complicità 
dei poteri pubblici. E invece nessuno 
ancora ha pagato per questo, né è 
ammissibile che gli unici a rimetter¬ 
ci siano 1 piccoli risparmiatori e l’e¬ 
rario italiano. Se Andreatta ha dun¬ 
que delle «riserve», le faccia pesare 
anche con un gesto clamoroso come 
le dimissioni. Altrimenti il suo sarà 
solo un atto moralistico privo di 
qualsiasi valore politico. 

Giorgio Frasca Polara 


Ritirati i passaporti 
ai dirigenti dell’Istituto 

Il provvedimento dei giudici milanesi nei confronti di De Strobel e 
Mennini, già Indiziati per truffa - Le accuse della vedova Calvi 


MILANO — I giudici che in¬ 
dagano sullo scandalo del 
Banco Ambrosiano hanno 
ordinato il ritiro dei passa¬ 
porti a Pellegrino De Strobel 
e Luigi Mennini, i due diri¬ 
genti dell’IOR (la banca del 
Vaticano) già colpiti da co¬ 
municazione giudiziaria per 
truffa assieme a monsignor 
Paul Marcinkus. Il provvedi¬ 
mento non è stato adottato 
anche nei confronti di que¬ 
st’ultimo poiché, com’è noto, 
non ha la cittadinanza italia¬ 
na. 

Il ritiro dei passaporti ai 
due dirigenti dellTOR è stato 
deciso nei giorni scorsi ma se 
ne è avuta notizia ieri, men¬ 
tre negli ambienti giudiziari 
milanesi si fa strada l’ipotesi 
che i giudici Dell’Osso, Feni- 
zia e Marra possano andare 
quanto prima a Washington 
per raccogliere le testimo¬ 
nianze dei familiari di Ro¬ 
berto Calvi. Ieri la «Stampa» 
ha pubblicato la seconda 
parte di una lunga intervista 
alla vedova del presidente 
dell’Ambrosiano, Clara Ca- 


netti, la quale insiste nell’ad- 
ditare la banca dei Vaticano 
come protagonista dello 
scandalo dell’Ambrosiano 
(nonostante le smentite uffi¬ 
ciali diffuse ieri l’altro dalla 
Santa Sede). 

«Il processo del Banco Am¬ 
brosiano — dice la vedova 
dei potente banchiere trova¬ 
to impiccato a Londra — P 
anno scorso non dovevano 
intentarlo a mio marito ma 
alla banca dei Vaticano. Mio 
marito me Io scrisse su un 
pezzo di carta: questo pro¬ 
cesso si chiama IOR. Già a 
febbraio — continua Clara 
Canetti, citando una circo¬ 


stanza precisa —, all’awici- 
narsi dello scandalo, Rober¬ 
to era andato di notte da 
Marcinkus e da Mennini per¬ 
ché si assumessero le loro re¬ 
sponsabilità.^ Dovetti im¬ 
plorare anch’io Marcinkus e 
Mennini-. Sa che cosa mi 
disse il figlio di Mennini, che 
pure lavorava per mio mari¬ 
to? “Questo nome (l’IOR, 
•n.d.r>) non bisogna farlo 
neanche in confessione”». 

* Per quanto riguarda le in¬ 
dagini sulla morte di Calvi, 
si fanno più insistenti le voci 
di una nuova perizia necro¬ 
scopica sulla salma, che ver¬ 


rebbe affidata a periti italia¬ 
ni dai giudici milanesi. Si di¬ 
ce addirittura che i magi¬ 
strati che indagano sulla fi¬ 
ne dei banchiere e sull’intera 
vicenda Ambrosiano-Calvi- 
Carboni-Geili abbiano già 
chiesto — e ottenuto — assi¬ 
curazioni degli esperti di me¬ 
dicina legale sulla possibilità 
tecnica di svolgere esami ne¬ 
croscopici a quattro mesi di 
distanza dalla morte, in vista 
del probabile e prossimo 
rimpatrio della salma. Evi¬ 
dentemente viene concreta¬ 
mente ripresa in considera¬ 
zione la tesi dell’omicidio. 


sostenuta strenuamente dai 
familiari. Una novità può a- 
ver colpito gli investigatori: 
si è appreso che venerdì 10 
giugno, prima di intrapren¬ 
dere quello che sarebbe stato 
il suo ultimo viaggio, Rober¬ 
to Calvi parlò con la sua se¬ 
gretaria Graziella Corrocher 
(che si sarebbe uccisa di lì a 
pochi giorni) dicendole che 
prevedeva di tornare l’indo¬ 
mani di buon’ora per ripren¬ 
dere un lavoro In corso. Par¬ 
ticolare che porta ad esclu¬ 
dere che In quel momento il 
presidente dell’Ambrosiano 
avesse in mente propositi di 
suicidio o anche solo di fuga. 

Intanto una documenta¬ 
zione inedita, e in parte non 
ancora nota agli stessi inqui¬ 
renti, è stata recapitata in 
Procura dalla redazione di 
•Panorama». Si tratta di un 
centinaio di fogli che docu¬ 
menterebbero contatti avuti 
da Carboni durante la lati¬ 
tanza con personaggi di ri¬ 
lievo, tra cui, pare, anche e- 
sponenti politici italiani. 


ROMA — Dopo la «dichiara¬ 
zione di lealtà» di Craxi verso 
Spadolini, ecco arrivare De Mi¬ 
ta — nemmeno 24 ore dopo — 
a confermare «la ferma deter- 
minazione della DC nel soste¬ 
nere l'azione del governo ». Che 
i ministri democristiani siano i 
più decisi nella pretesa di im¬ 
porre una politica economica 
meramente deflattiva, con il 
corollario di un ulteriore incre¬ 
mento della disoccupazione, 
non è certo una novità. L’inter¬ 
vento di De Mita sembra dun¬ 
que da riconnettersi, più che al¬ 
tro, a motivazioni squisitamen¬ 
te, politiche. È come se.àyvex- ; 
tendo l’alto tassò di rischio che 
circonda la sorte dei decreti (e 
dello stesso pentapartito), gli 
«alleati» della maggioranza fa¬ 
cessero a gara per mettere le 
mani avanti, in una sorta di an¬ 
ticipato scarico di responsabili¬ 
tà. 

Nel recinto del pentapartito 
è tutto un reciproco richiamar¬ 
si al «senso di responsabilità», al 
rispetto degli impegni presi, al¬ 
la necessità di «un maggior rac¬ 
cordo tra le forze politiche che 
sostengono il governo ». Quest* 
ultima esortazione è venuta ieri 
dallo stesso De Mita, nel coreo 
dell’intervento che ha pronun¬ 
ciato nella riunione del Diretti¬ 
vo dei deputati de: e rappresen¬ 
ta, come si vede, una chiara am¬ 
missione della confusione e del¬ 
le divisioni che agitano una 
maggioranza in cui prevale una 
reciproca sospettosità. Gira e 
rigira, toma sempre ad appari¬ 
re lo spettro incombente delle 
elezioni anticipate. 

Così, mentre si annuncia che 
martedì prossimo, alla Camera, 
La Malfa e Andreatta riferiran¬ 
no sulla situazione economica 
del Paese, certe asprezze della 
polemica soprattutto tra demo¬ 
cristiani e socialisti, fanno pen¬ 
sare quasi che la campagna si 
sia già aperta. Al PSI, che l’al¬ 
tro giorno aveva liquidato le 
perorazioni de in favore della 
proposta di De Mita (un «co¬ 
mune programma elettorale») 
come - contorsioni politiche », 
ha prontamente risposto Cor¬ 
rado Beici con una raffica di 
pesantissime accuse, nemmeno 
tante velate. Scrive il direttore 
della Discussione (sull’ultimo 
numero del settimanale de): 
«se la percentuale della propa¬ 
gando* (da cui la DC sarebbe 
esclusa, si capisce) sovrasta 
quella « della proposta signifi¬ 
ca che i partiti, o meglio qual¬ 
che partito, si collocano sulla 
dirittura finale delle elezioni 
politiche ». 

E ancora: « verso la democra¬ 
zia compiuta non si va con for¬ 
tunosi scippi elettorali, irrobu¬ 
stiti magari da presunte effi¬ 
cienze istituzionali*. Un’anno¬ 
tazione, quest’ultima, che ren¬ 
de praticamente esplicito il de¬ 
stinatario dell’allusione, cioè il 
PSI sostenitore della «grande 
riforma». La conclusione di 
Beici fa capire che, incuranti 
del primo e secco «no» sociali¬ 
sta, i democristiani insisteran¬ 
no net proporre un «programma 
comune» del pentapartito al li¬ 
mite dell’apparentamento eie 
ttorale: •Martelli può dire di 
no, ma il PSI non può sfuggire 
ai doveri delle scelte*. E nel 
tentativo di costringere il PSI 
nel cerchio di ferro di un’al¬ 
leanza di tipo centrista, la DC 
se di poter contare — per il mo¬ 
mento — sull'appoggio di al¬ 
meno due dei suoi • tradiziona¬ 
li alleati di centro*, vaio a diro 

ypsDituPu. 
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M.C. 


Ore decisive per il sottomarino-spia 


STOCCOLMA — La vicenda de! sctto- 
tnarino-spi* che sarebbe «intrappolato» 
da venerai scorso nelle acque territoriali 
svedesi, davanti alla base militare di 
Muskoe, su forse per concluderei. 

Secondo le ultime informazioni di ieri 
sera, le autorità militari vorrebbero in¬ 
fatti arrivare alla «resa dei conti» con la 
misteriosa unità di «nazionalità scono¬ 
sciuta», che sunno assediando ormai da 
più di una settimana. 

Il portavoce dello Stato maggiore del¬ 
la marina, capitano Sven Cartoon, ha 
netumenta smentito che il sommergibi¬ 
le aia riuscito a sfuggire dalla baia di 
Hors. «Ci ha provato, per duo volte, ma 
non ce l’ha fatu», ha detto il portavoce: 


«E sUto fermato da una delle nostre re¬ 
ti». Al capitano Cartoon è auto chiesto 
se davvero un secondo sottomarino a- 
vesse tenuto, l’altra sera, di forzare il 
blocco. «No commenta, ha risposto il 
portavoce. 

Una conferenza stampa è sUU tenuU 
ieri — e questo è il fatto nuovo e più 
importante, al di là della ridda ininter- 
rotu di «notizie» o «voci» spesso con¬ 
traddittorie — anche dal nuovo primo 
ministro, il socialdemocratico Okif Pal¬ 
me, che, dopo essere auto ufficialmente 
insediato dal Riksdag (parlamento) di 
Stoccolma, ha assunto a tutti gli effetti, 
come nuovo capo del governo, Te proprie 
funzioni. «Non esiterei — ha affermato 


Palme, rispondendo ad una domanda 
rivoltagli da un giomalisu — ad appli¬ 
care i mezzi necessari per danneggiare 

J iuesto intruso, ma a certe condizioni» 
questa ultime parole sembrerebbero 
indicare che non c’è intenzione, in ogni 
caso, di mettere in pericolo l’incolumità 
di un eventuale equipaggio). «Reagire¬ 
mo con tutti i mezzi possibili — ha ag¬ 
giunto Palme — a tutte le violazioni ocl 
nostro territorio». 

Quaranta navi, fra le quali due sotto¬ 
marini, e 10 elicotteri pesanti, che ieri 
hanno ripreso a lanciare cariche di pro¬ 
fondità, sembrano comunque preclude¬ 
re ogni via di usciU. Se il sottomarino- 
spia esiste e se è un sottomarino «con¬ 


venzionale» (fra l’altro, con equipaggio a 
bordo) dovrebbe essere costretto ad e- 
mergere da un’ora all’altra. 

A tarda aera — a quanto riferisce I’ 
ANSA, citando una «tonte solitamente 
bene informata, aasai vicina al ministe¬ 
ro degli Esteri svedese» si è appreso che 
■in una località svizzera due funzionari 
svedesi si sarebbero incontrati con di¬ 
plomatici di una potenza straniera per 
discutere la vicenda del sottomarino 
sconosciuto». Scopo dell'incontro sareb¬ 
be quello di concordala una soluzione 
della vicenda che non inasprisca ulte¬ 
riormente una situazione estremamente 
critica. 
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Esperienze PCI 

L’azzeramento è 
più temibile del 
«continuismo» 


Ritengo sin un errore ri¬ 
durre l'elaborazione del PCI 
negli anni 70, sintetizzata 
nell’espressione del •com¬ 
promesso storico », ad una 
formula politica (Il governo 
della >grande Intesa*), come 
fa Terzi nel suo articolo (28 
settembre). Allora sì che tut¬ 
to verrebbe ridotto, nel senso 
più angusto e restrittivo, alla 
Ricerca della pura Intesa di 
’ vertice tra II PCI c la DC. 
Penso invece che proprio per 
evitare «un arretramento 
versò posizioni di Integrali¬ 
smo settario• (come scrive 
Terzi) sla oggi più che mal 
necessario riflettere sul nu¬ 
cleo positivo di quella elabo¬ 
razione. 

Al CC del PCI In prepara¬ 
zione del XIV Congresso (di¬ 
cembre 1074) Berlinguer par¬ 
lò di *formula volutamente 
provocatoria del compro¬ 
messo storico». Oggi forse 
possiamo riconoscere di aver 
Insistito troppo nel voler 
riassumere una grande stra¬ 
tegia con una espressione 
che di per sé significa poco. 
(•Compromesso storico• con 
chi? e per che cosa?). Afa ciò 


che bisogna evitare è che 
questa espressione prevalga 
sul contenuto profondo e 
non tattico che già allora era 
presente. C'è un passaggio 
, della relazione di Berlinguer 
al CC citato, che mi pare di 
grande Interesse ancora og¬ 
gi: rii compromesso storico 
non va Inteso solo come la 
proposta di un nuovo gover¬ 
no o di una nuova maggio¬ 
ranza con i comunisti. Que¬ 
sto è un aspetto... ma la poli¬ 
tica del compromesso storico 
da una parte è qualcosa di 
più di una formula nuova di 
governo, dall'altra parte 
vuole essere già oggi l'Indi¬ 
cazione di un metodo di azio¬ 
ne e di rapporti politici che, 
mentre contribuiscono ad a- 
gevolare la soluzione di pro¬ 
blemi urgenti, sospingono I 
partiti e tutte le forze demo¬ 
cratiche, nelle Istituzioni 
rappresentative, In altre sedi 
e In tutto II paese, a cercare 
la comprensione reciproca e 
l'intesa ». , 

Schiara e forte l'Ispirazio¬ 
ne antlsettarla e anil-lnte- 
grallsta di una slmile Impo¬ 


stazione. E non va ciò messo 
In relazione all’analisi pro¬ 
fonda della storia, della cul¬ 
tura, della politica Italiana 
che risale a Gramsci c a To¬ 
gliatti? Non è In stretto rap¬ 
porto con II tipo di società so¬ 
cialista che vogliamo co¬ 
struire In Italia nella demo¬ 
crazia e nella libertà? E si 
può negare che tutto ciò con¬ 
tribuì In modo decisivo a far 
sì che II Partito In quegli an¬ 
ni portasse avanti l'appro¬ 


fondimento della generale 
strategia della via Italiana al 
socialismo prendendo Inizia¬ 
tive ed elaborando posizioni 
nel più vari campi (Interno e 
internazionale)? 

Terzi teme II « continui¬ 
smo »; lo temo 

T*azzcramcnto* continuo 
nella vita e nella elaborazio¬ 
ne del partito. Allora un at¬ 
teggiamento equilibrato è 
quello di vedere con rigore II 
filo della continuità e le no¬ 


vità della nostra proposta at¬ 
tuale. Chiarito che l’espres¬ 
sione «compromesso storico » 
di per sé non indica un obiet¬ 
tivo ma se mal un metodo, si 
pone allora II problema di 
chiarire In ogni fase 11 perché 
di un •compromesso storico*, 
nel senso di specificare «con 
chi» e «per che cosa ». MI pare 
che oggi non sla venuta me¬ 
no l’esigenza di una Intesa 
fra le grandi forze della real¬ 
tà Italiana (comunisti, socia¬ 
listi, forze laiche, cattolici), 
né l’apertura richiesta ad o- 
gnuna di queste componenti 
nel realizzare questo Incon¬ 
tro. Certo, abbiamo prodotto 
aggiornamenti Importanti 
sul plano dell'analisi della 
realtà Italiana e Internazio¬ 
nale, anche forti del limiti e 
degli errori scontati nell'e¬ 
sperienza ’76-’79: ma ciò è 
una necessità permanente 
per una forza che ambisce a 
trasformare una società così 
complessa come quella ita¬ 
liana. 

C’è però un Interrogativo 
presente nell’animo di molti 
di noi: perché ha potuto cir¬ 


colare una visione tanto me¬ 
schina e riduttiva sulla ela¬ 
borazione di quegli anni fino 
a passare anche nella testa di 
tanti comunisti? I motivi so¬ 
no senz’altro molti, ma non 
c'è dubbio che l’esperienza 
reale che ogni Individuo 
compie condiziona molto II 
giudizio sulle proposte anche 
di alta qualità. 

Questo è II punto che mi 
Interessa sottolineare:se non 
si fa vivere nell’esperienza 
quotidiana di grandi masse 
la sostanza di una strategia, 
prima o poi passa l'Interpre¬ 
tazione deformante di chi è 
interessato a bloccare ogni 
processo di rinnovamento (e 
questa sorte toccò anche ad 
altre espressioni o parole d’ 
ordine della politica del par¬ 
tito). Se non prestiamo at¬ 
tenzione a questo problema, 
la stessa sorte può toccare al 
concetto di *alternatlva de¬ 
mocratica*. 

Fiorenzo Baratelli 

Direttore dell'Istituto 
Interregionale di studi 
comunisti «Mario Alleata» 


La recente c Interessante 
Intervista aìl’tUnità• dcìl'on. 
Merli sulle vicissitudini della 
•legge più rinviata d'Italia* 
offre lo spunto ad alcune 
brevi riflessioni. Chi c perché 
porta le fondamentali re¬ 
sponsabilità del boicottag¬ 
gio? Nella fase di acuta crisi 
cconomlco-flnanzlaria che 11 
paese vive, è possibile ed op¬ 
portuno realizzare una effi¬ 
cace politica di risanamento 
delle acque c di difesa e recu¬ 
pero ambientale? 

La legge 319 nacque (1976) 
con un grave vizio: non pre¬ 
vedeva nessun Intervento 
statale di carattere finanzia¬ 
rio, né per privati, né per enti 
locali e loro consorzi. Tale li¬ 
mite determinò al momento 
del voto finale sulla legge, 1’ 
astensione del palamentari 
comunisti che pure avevano 
contribuito In modo decisivo 
alla stesura delle norme In 
essa contenute. 

Al maturare di ogni sca¬ 
denza, la sola preoccupazio¬ 
ne del governo è sempre sta¬ 
ta quefla di farsi paladino di 
semplici e generalizzate dila¬ 
zioni. Risultato: chi aveva 
disatteso, veniva premiato; 
chi aveva ottemperato, ri¬ 
maneva penalizzato. Solo 


dopo un'estesa pressione nel 
paese cd un duro scontro in 
Parlamento, la nuova legge 
di proroga, la 650, Introdusse 
clausole e modifiche Impor¬ 
tanti: fondi agli enti locali, a- 

? evotazioni creditizie ed at¬ 
ro alle Imprese produttive; 
recupero di obblighi a disin¬ 
quinare per imprese agricole 
a carattere Industriale; defi¬ 
nizione di un nesso Interdi¬ 
pendente tra condizionata 
concessione di proroghe, mi¬ 
sure amministrative e l’In¬ 
tervento repressivo della 
magistratura; inasprimento 
degli oneri per ritardatari e 
inadempienti, ecc. 

Nonostante ciò, la legge 
stenta a decollare; 11 governo 
aspetta che siano le Regioni 
a muoversi, e non si cura del 
compiti propri e delle gravi 
lentezze dei flussi finanziari. 

Il governo impone ulterio¬ 
ri e indiscriminati slitta¬ 
menti, dando anzi segnali 
slntcìpatlci; la proroga viene 
agganciata al provvedimen¬ 
to che stabilisce Incentivi al¬ 
le impriese produttive In cri¬ 
si. La deroga dall’obbllgo di 
disinquinare viene conside¬ 
rata alla stregua di un’age¬ 
volazione al risanamento a- 
ztendale e al rilancio produt¬ 
tivo! Il Paramento non con- 


Inquinamento 

Eh no, on. Merli, 
guardi meglio 
chi deve bocciare 


verte 11 decreto. Ne viene va¬ 
rato un altro e così di segui¬ 
to. 

Ora tornano di nuovo le 
scadenze. Ci si fermerà qui? 
Le a vvisaglle non sono affat¬ 
to Incoraggianti. Nel corso 
del dibattito sull’ultimo de¬ 
creto, molti oratori della 
maggioranza sostennero che 
l'ulteriore proroga doveva 
servire come pausa di rifles¬ 
sione per Individuare le mo¬ 
difiche da apportare alla leg¬ 
ge Merli. Un relatore, in 
commissione Sanità della 
Camera, arrivò perfino a dire 


che questa legge contro gli 
inquinamenti non è altro che 
il risultato di un Imperdona¬ 
bile cedimento del Parla¬ 
mento al •terrorismo ecolo¬ 
gico* dilagante nel paese! 

L’on. Merli, nell’Intervista, 
afferma che *boccerebbe tut¬ 
ti 1 partiti* perla loro politica 
nei confronti della ecologia. 
In termini meno cosmici, ma 
certo più veritieri, direi: re¬ 
sponsabilità innanzitutto a 
chi le porta, sla per il manca¬ 
to disinquinamento delle ac- 

S iue, sia perii tipo di sviluppo 
mposto al paese che ha I- 


gnorato, o peggio, ha degra¬ 
dato e dilapidato ambiente c 
risorse naturali. E ciò, non 
per distribuire 11 carico re¬ 
trospettivo delle colpe (che 
non ci serve), quanto per cer¬ 
care la giusta chiave di volta 
che consenta l’Inizio di una 
vera politica di risanamento 
ambientale. 

L’Italia sta pagando un 
prezzo altissimo alla man¬ 
canza di una organica e atti¬ 
va politica per l’ambiente. I 
costi annuali dei danni deri¬ 
vati da eventi ordinari e 
straordinari rappresentano 
ormai un giro di risorse di 
notevole rilevanza. Quando 
parliamo di ecologia, insom¬ 
ma, slamo di fronte a proble¬ 
mi che Influenzano non solo 
la qualità della vita, I rappor¬ 
ti tra uomo, natura e specie 
viventi, ma anche Io svilup¬ 
po economico. Necessita 
quindi, pur sotto l’incalzare 
della crisi e dell’emergenza 
economica, anzi proprio in 
relazione al carattere di que¬ 
sta crisi, impostare linee di 
risanamento, di recupero e 
valorizzazione delle risorse, 
di sviluppo economico, so¬ 
ciale e culturale alternativo 
alla logica finora prevalsa e 
imposta. Per questo credo 


Insufficienti, seppur dovero¬ 
se, una serie di norme rego¬ 
latrici tdeU'impatto ambien¬ 
tale*. 

Quando parliamo di svi¬ 
luppo, non possiamo non 
pensare allo sviluppo com¬ 
plessivo dell’ambiente, visto 
come la somma di tutte le ri¬ 
sorse naturali e umane. Esi¬ 
genza Intrinseca allo svilup¬ 
po stesso, è la concezione del¬ 
l'ambiente come risorsa del¬ 
le risorse. Questa esigenza 
può offrire materia e spazio 
al formarsi di tpartltl verdi», 
di fronte al ritardi o alle sot¬ 
tovalutazioni delle forze po¬ 
litiche tradizionali? Io credo 
che, proprio per la novità e 
profondità del cambiamento 
richiesto, questo è un compi¬ 
to (che deve essere anche do¬ 
vere) che deve essere assunto 
dal movimento operalo e po¬ 
polare e dalle forze del pro¬ 
gresso e del cambiamento. 
Ed è su questo terreno che si 
misurano non solo le respon¬ 
sabilità •storiche» tra 1 parti¬ 
ti, ma soprattutto quelle pre¬ 
senti e future. 

Orlando Fabbri 

Deputato. Sezione Sanità 
e Ambiente del PCI 


TEMI DEL GIORNO 


La Chiesa chiede un rinnovato attivismo 


I medici cattolici scendono in campo 


ROMA — Tremila medici cat¬ 
tolici, o forse quattromila, 
perché sono andati aumentan¬ 
do nel corso dei lavori, si sono 
riuniti a Roma per il loro con¬ 
gresso mondiale, che è durato 
cinque giorni. L’incontro — 
sul tema «Il medico a servizio 
della vita» — ha avuto un ri¬ 
chiamo importante per la vi¬ 
sita che il Papa ha fatto do¬ 
menica scorsa nella sede stes-. 
sa del congresso; e ha assunto 
proporzioni quasi di massa, 
non solo per il numero dei 
partecipanti veri e propri, che 
venivano da tutti i continenti, 
in rappresentanza di settantu- 
no paesi, ma per la presenza 
cospicua di laici attivi nei va¬ 
ri campi dell’assistenza a ca¬ 
rattere religioso, e per quella, 
vigile e costante, del clero, in 
ogni ordine e gerarchia, dalle 
eminenze e dalle eccellenze 
fino alle più umili suore. 

Per questo aspetto, anche 
esteriore e visivo, di «control¬ 
lo» e di «possesso* da parte 
della Chiesa, il congresso è 
parso essere di cattolici medi¬ 
ci, piuttosto che di medici cat¬ 
tolici. Ma l’inversione dei ter¬ 
mini non ne ha ridotto il rilie¬ 
vo e la portata. Anche se una 
buona dose di ufficialità nelle 
relazioni e negli interventi ha 
finito per condizionare la «re¬ 
sa» scientifica dei lavori; rin¬ 
contro, tuttavia, ha fornito 1’ 
occasione per conoscere, si 
può dire, «dalla voce della 
Chiesa», le sue attuali posizio¬ 
ni su temi legati alla fede, ma 
che riguardano i problemi al 
confine tra scienza e morale, 
e — ancora di più — lo «stato 
delle vocazioni» in un campo 
di tradizionale presenza cat¬ 
tolica, come quello delle orga¬ 
nizzazioni sanitarie e dell’as¬ 
sistenza. Va detto subito che 
queste posizioni rivendicano 
oggi un forte protagonismo e 
una più marcata identità cat¬ 
tolica, anche nell’ammissione 
(o forse proprio per questo) di 
una generale «crisi» di valori 
della medicina e del ruolo so¬ 
ciale del medico, ormai inca¬ 
pace di comunicare con il pa¬ 
ziente e di soddisfarne le ri¬ 
chieste di benessere e di salu¬ 
te. 

Perciò sbagliava chi si a- 
spettava, eventualmente, in 

3 uesta sede, un cambiamento 
i toni o uno spostamento di 
accenti, a proposito dell’inter- 
rurione volontaria di gravi¬ 
danza. «Morte premeditata 
del nascituro», è stato ripetu¬ 
to. E in linea con questa affer¬ 
mazione, l’aborto è stato trat¬ 
tato In un'unica tavola roton¬ 
da (senza discussione), dai ti¬ 
tolo «Il medico di fronte alla 
morte», insieme all’eutanasìa 
e alle tecniche di prolunga- 
mento della vita. Anzi, i medi¬ 
ci cattolici italiani hanno fat- 
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to di più, invitando, in un do¬ 
cumento finale, «a denunciare 
con coraggio e chiarezza 
quanto la legge sull’aborto 
stia compiendo di delittuoso 
nel nostro paese, consentendo 
a chi vuole di straripare dai 
contenuti, dalle finalità e dal¬ 
le stesse intenzioni dei legisla¬ 
tori». 

Più problematico il discor¬ 
so sull’eutanasia. Già Pio XII 
aveva suggerito che si potesse 
«rimuovere il respiratore in 
modo da permettere al pa¬ 


ziente, virtualmente morto, di 
trapassare in pace». Con que¬ 
ste parole, si introduceva una 
differenza tra «eutanasia atti¬ 
va», o «diretta», o «pietosa uc¬ 
cisione», che la Chiesa con¬ 
danna duramente, e «eutana¬ 
sia passiva», vista appunto co¬ 
me «diritto di morire in pace». 
Ma i progressi della medici¬ 
na, compiuti negli ultimi anni, 
hanno riproposto in modo 
nuovo e più pressante la do¬ 
manda; fino a che punto un 
medico deve procedere? Ora, 


secondo un orientamento pre¬ 
valente, la risposta della 
Chiesa sembra essere questa: 
occorre distinguere tra misu¬ 
re terapeutiche «ordinarie» e 
«straordinarie», definendo 
queste ultime come misure 
che, pur comportando dolori, 
spese e altri inconvenienti, 
non offrono, una volta impie¬ 
gate, una ragionevole speran¬ 
za di ottenere benefici Dun¬ 
que, fa parte dei diritti del 
malato, o dei suoi parenti, di 
non ricorrere a misure tera¬ 


peutiche straordinarie per 
prolungare la vita. 

Questa scelta, di natura 
squisitamente morale, trova 
riscontro, tuttavia, in una ge¬ 
nerale diffidenza, per non 
parlare di aperto rifiuto, con 
cui si guarda al «macchini¬ 
smo» nei settori avanzati del¬ 
la medicina di oggi È il riferi¬ 
mento, spesso ricorrente nel 
pensiero cattolico, ad una me¬ 
dicina spersonalizzata e ridot¬ 
ta a semplice, anche se sofi¬ 
sticatissima, tecnica. Qui la 


critica si estende, in qualche 
modo, a tutto l’efficientismo 
moderno, non escluse alcune 
sue implicazioni di carattere 
politico-sociale. Non a caso, 
un medico danese, Kjeld Max 
Jensen, ha detto al congresso; 
«In Danimarca il servizio sa¬ 
nitario è basato su due siste¬ 
mi: la medicina pratica, da un 
lato, e l’assistenza sociale, 
dall’altro. Da questa situazio¬ 
ne deriva un vantaggio, che è 
il diritto per ognuno alla salu¬ 
te e ai servizi sociali; ma ne 
discende anche il fatto che è 
lo Stato, in questo modo, ad 
assumersi la responsabilità e 
la tutela del cittadino, mentre 
i medici sono soltanto i servi 
della società. Di fronte a simi¬ 
li orientamenti sociali, è im¬ 
portante, allora, salvaguarda¬ 
re la libertà medica; perché 
se si perde questa libertà, si 
perde anche la possibilità di 
praticare come medici catto¬ 
lici». 

In questo ragionamento la 
distorsione è evidente, ma il 
sottolinearla serve appunto a 
ritornare alla questione cen¬ 
trale il forte dinamismo che 
le gerarchie cattoliche voglio¬ 
no imprimere ad un’azione di 
recupero dei «valori umani» 
nella medicina. Più saggia¬ 
mente del suo collega danese, 
Alessandro Beretta Anguisso- 
la, presidente del Consiglio 
Superiore di Sanità, ha detto; 
•Le scuole di medicina sem¬ 
brano essere fatte soltanto 
per preparare gli studenti ad 
un lavoro da svolgere esclusi¬ 
vamente nell’ambiente ospe¬ 
daliero e clinico, e non sono 
invece quasi mai in grado di 
provvedere ai problemi della 
comunità, di affrontare gli a* 
spetti sociali e psicologici del¬ 
la vita e di fornire un’assi¬ 
stenza di tipo promozionale 
della salute». 

Già il Papa, nella sua allo¬ 
cuzione di domenica scorsa, 
aveva posto la medicina «al 
centro della vita comunitaria, 
come fattore determinante 
negli indirizzi educativi, nella 
vatorizzaztooe di tutto l’uo¬ 
mo, nell'organizzazione delle 
forme di vita assodata». Il 
congresso gli ha fatto eco, ri¬ 
lanciando i temi più sentiti 
dall’educazione cattolica: il 
ruolo del volontariato, dell’as¬ 
sistenza domiciliare, del me¬ 
dico di famiglia. E ha chiesto 
due cose; la costituzìooe di un 
centro mondiale che coordini 
l’azione della Chiesa e dei cat¬ 
tolici nel campo della sanità; 
e un’enciclica o un altro docu¬ 
mento pontificio, che riguardi 
«la sofferenza e la malattia 
nella vita deU’aomo». 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


È la seconda 
Resistenza 

Cara Unità, 

nell'arena il toro va preso per le corna e non 
per la coda, come hanno fatto finora i molte¬ 
plici governi succedutisi in Italia. 

E dei giorni scorsi la conferenza stampa 
dell'onorevole Pecchioli, che prende l'iniziati¬ 
va impegnando tutto il PCI per la lotta a fon¬ 
do alla mafia e all'eversione. 

Si vedrà se l'onorevole De Mita è disposto 
con la DC ad aderirvi: non molto tempo fa era 
stato sfidato da Berlinguer. 

La dignità del Paese, l'avvenire delle sue 
istituzioni. la nostra ragione di essere uomini 
liberi, il volere, per il bene di ogni ceto sociale, 
risolvere i problemi di fondo, dipenderà in 
gran parte dai risultati di questa battaglia 
civile. 

È la seconda Resistenza: scendano nell'are¬ 
na in modo scoperto tutti coloro che vogliono 
la fine degli attentati, agguati, stragi, della 
morte per droga. Quante famiglie verrebbero 
liberale dall'angoscia! 

GIUSEPPE MUNARI 
(Rovigo) 

«Cogito ergo sum» 
non insegna a pensare 
più di Dante o Pirandello 

Caro direttore. 

ho letto con disappunto sul giornale del 24 
settembre la lettera della professoressa che 
lascia l'insegnamento, immagino anzitempo, e 
accampa una serie di considerazioni ideologi¬ 
che che oltre ad essere poco credibili non mi 
trovano affatto consenziente. 

Essa si meraviglia che le sue dimissioni sia¬ 
no state accolte silenziosamente: e infatti cre¬ 
do che non si debbano passare sotto silenzio 
argomentazioni come quelle addotte per giu¬ 
stificare un atto che io. forse sbagliando, giu¬ 
dico per lo meno comodo; e spiego il perché. 

Essa ritiene che oggi nella scuola non sia 
possibile conservare la propria dignità di «in- 
segnante e cittadino» a meno di tradire il giu¬ 
ramento che abbiamo fatto all'atto dell'as¬ 
sunzione. Da ciò deduco che chi rimane ad 
insegnare (e magari lo fa anche perché non 
può accontentarsi della pensione che lo Stato 
generosamente passa agli statali dopo solo 15 
anni di lavoro per le donne e 19 per gli uomini) 

10 fa contro la propria dignità. Non è sempli¬ 
cistico. per non aire altro, questo modo di 
pensare? 

Non riesco poi a capire come la suddetta 
insegnante di lettere non se la sente di inse¬ 
gnare Dante. Petrarca, Pirandello ecc. perché, 
a suo parere, i suoi ragazzi pensano che que¬ 
sta cultura (quale? vorrei sapere) non serve. 
La stessa poi ritiene che la soppressione even¬ 
tuale di filosofia sarebbe un grave colpo alla 
scuola. Come insegnante di filosofia mi per¬ 
metto di osservare che il •cogito ergo sum » 
non insegna a pensare più di quanto non lo 
possano fare Dante o Pirandello, a patto che 
l’insegnamento sia svolto in un certo modo. 
Che il mestiere dell'insegnante sia estrema- 
mente difficile, specialmente per la situazione 
in cui versa la scuola italiana oggi e pir chi 
soprattutto non accetta un ruoto ~ consolato- 
rio » per la cultura, sotto d’accordo; che la 
soluzione a questo dramma siano le dimissio¬ 
ni non lo credo proprio. Anche in quanto co¬ 
munista non lo posso accettare. 

PASQUALE D’AVOLIO 
insegnante di liceo - Tolmczzo (Udine) 

Proviamo a spiegare 
l'economia 

come uno spettacolo? 

Caro direttore. 

è da tempo che siamo costretti, voi a scrive¬ 
re e noi a leggere, di scandali finanziari (Sin- 
dona. Ursini. Calvi. Carboni, Ortolani. Mar- 
cinkus...) di migliaia di miliardi sparpagliati 
un po’ per tutto il mondo. Bene, dico io. anzi 
male! Ma non possiamo, voi a scrivere e noi a 
leggere, approfittare per imparare un po’ di 
economia? Tutto è spettacolo oggi — si dice 
— anche la politica. Bene, dico io! Ma non 
possiamo spiegare per bene che il denaro non 
cresce negli orti e che non ci sono alberi che lo 
producono? E allora vogliamo fare ogni gior¬ 
no una « manchette» in apertura alla pagina di 
economia dove si dice che il denaro è una 
merce di scambio e come tutte le merci viene 
prodotta dal lavoro? E come mai avviene che 
chi lavora denaro non ne ha mai? 

Questi banchieri, questi finanzieri conti¬ 
nuano a portarci via i soldi e a •riciclarli» in 
solide banche o compagnie di assicurazioni; 
poi il denaro drenato lo spendono in gran par¬ 
te contraigli interessi di chi produce la ric¬ 
chezza. Finanziano produzione di armi, lette¬ 
ratura, giornali. Tv. musica, arte, spettacolo 
ecc. per tenerci ignoranti, sempre lontani dal¬ 
la possibilità di fare noi i conti e presentarli 
per la « riscossione». 

Proviamo ad aprire sul nostro giornate un 
discorso di questo tipo? Se si potesse fare a 
mo’ di spettacolo... tanto meglio. 

E.Z. 

(Milano) 

Un polo di sinistra 
rinnovato: con un PSI «non 
buono per tutte le salse» 

Carissimo direttore. 

per •alternativa democratica». nostro o- 
biettivo strategico, intendiamo la costituzione 
di un governo nazionale di cui facciano parte 
PCI. PSI e altre forze di sinistra, laiche e 
cattoliche. 

Attualmente i rapporti ai vertici dei due 
maggiori partiti di sinistra non sono floridi e 
molti compagni, per vedere concretizzata Val¬ 
ternativa democratica, auspicano per il PSI il 
j fallimento della strategia della •governabili¬ 
tà» e una sconfitta elettorale alle prossime 
elezioni politiche, a dimostrazione che anche 
le •onde lunghe * possono essere infrante; e 
infine il ricambio dell’attuale gruppo dirigen¬ 
te. 

Se gli avvenimenti sopra descritti dovessero 
accadere con la stessa semplicità con la quale 

11 ho enunciati, potremmo anche stare alla 
\ finestra a guardare; ma, sappiamo che non 

sarà così! il corso della storia va guidato e la 
stessa storia va vissuta da protagonisti. 

Chefare? La nostra arma migliore ila lotta 
di classe. 

Allora, potenziando la nostra struttura or¬ 
ganizzativa. dobbiamo mobilitare le masse e 
coordinare tutte le nostre forze per mettere in 
crisi il sistema di governo imperniato sulla 
DC perportare tutto il PSt nel Torta di sini¬ 
stra. a fianco dei lavoratori. 

Sono dtversi i terreni su cui possiamo con- 
I frontoni e scontrarci (se il. caso to richiede) 
con I compagni socialisti; per cui sono convin¬ 
to che si poteva evitare la rottura al vertici tra 
it PCia il PSt, perché la ritango poco salutare 
per la nostra strategia. 

Che cosa ha provocato tale rottura, se non 


la personalizzazione con Craxi del modo di 
essere del PSI? Questo ritengo che debba es¬ 
sere considerato un nostro grave errore, che 
serve a sostenere quei compagni che a Tirrenla 
hanno fischiato De Michelis e hanno applau¬ 
dito Andreotti. 

Al nostro interno. Tanti Craxi si è per certi 
aspetti trasformato in anti PSI; abbiamo eti¬ 
chettato molti compagni socialisti e ciò dà 
loro quello spazio per creare rapporti difficili 
e a volte di crisi nelle Giunte e in tutti quegli 
enti ed organizzazioni di massa in cui le sini¬ 
stre sono unite. 

Alle continue risse tra i ministri del gabi¬ 
netto Spadolini dobbiamo contrapporre un'a¬ 
zione costruttiva sui programmi, per raffor¬ 
zare l'unità delle sinistre che ritengo pertinen¬ 
te all'alternativa democratica. 

Col congresso di Palermo la sinistra del 
PSI è stata neutralizzata ed in parte si è inte¬ 
grata nelle maggioranze del partito (vedi: 
Spini. Signorile ecc.). Perciò, senza aspettare 
un cambio della guardia al vertice del PSI, 
perchè improbabile in tempi ravvicinati, riter¬ 
rei utile che tra le iniziative da portare avanti, 
si includa anche una serie di incontri (magari 
periodici) su problemi specifici tra le direzioni 
dei due partiti, in aggiunta alle riunioni e ai 
dibattiti che ci sono stati, specie in questo 
ultimo periodo con le feste «/er/’Unità. Questo 
potrebbe essere un segnale positivo per dare 
più certezza al cammino delle Giunte di sini¬ 
stra. per rafforzare l’unità sindacale, per met¬ 
tere maggiormente in crisi il sistema di gover¬ 
no imperniato sulla DC e la stessa DC. 

Facendo ciò. penso che cominceremo ad u- 
scire dal tunnel dell'isolamento in cui il •ri¬ 
flusso- ci ha cacciati, creeremo la prospettiva 
di un polo di sinistra rinnovato con un PSI 
magari non più buono per tutte te salse e ren¬ 
deremo più credibile la nostra strategia. 

CARMELO SPARACINO 
(Alessandria) 

Si vota solo quando 
il contadino prega 

Caro direttore, 

qualcuno temeva elezioni anticipate ad au¬ 
tunno. Ma no: la De permette elezioni solo a 
primavera e. al massimo, per l’inizio d’estate, 
quando l'agricoltore credente esprime voti an¬ 
che per un buon raccolto, per poter affrontare 
dignitosamente i debiti contratti presso Enti 
potenti (soprattutto nel Sud) come il Consor¬ 
zio Agrario e le spett.li Esattorie. 

Dott. FERDINANDO PETRUZZI 
(Rivoli - Torino) 


La parabola 

dei «furbi» e dei «fessi» 

Cara Unità. 

più di sessant'anni fa uno scrittore, mi pare 
Pietro Jahier. quando ancora incombeva la 
disfatta di Caporetto lanciava una teoria e 
una previsione con la parabola dei •furbi» e 
dei •fessi». L'Italia — scriveva pressappoco 
— è costituita dai furbi e dai fessi. I furbi 
comandano, arricchiscono, sbagliano, perdo¬ 
no. mandano allo sbaraglio i fessi. / fessi 
combattono, lavorano, accettano, lottano, so¬ 
no capaci anche di morire, per la Patria... Sic¬ 
come i furbi hanno prodotto Caporetto e sic¬ 
come resta sempre una immensa riserva di 
fessi, questi ultimi verranno mandati al fron¬ 
te. accetteranno ancora una volta di combat¬ 
tere. si faranno uccidere, alla fine riusciranno 
a vincere. 

Infatti dopo la Caporetto dei furbi ci fu 
l’immancabile Vittorio Veneto dei fessi, che 
poche settimane dopo... diventò la Vittoria dei 
furbi. 

Da allora nulla è cambiato; l’Italia i un 
paese dove l’intelligente è un fesso anche lui, 
dove il furbo non usa mai parole chiare e 
comanda non per la sua capacità ma perché i 
abile a fingersi capace. Dove i fessi hanno del 
principi, i furbi hanno soltanto dei fini. 

fn generale il fesso i stupido perché se non 
fosse stupido avrebbe cacciato via i furbi, ma 
non può. primo 'perché i un fesso, secondo 
perché gli altri, i fessi, non to capiscono. 

Per andare avanti ci sono solo due sistemi: 
il primo è leccare i furbi; il secondo che riesce 
meglio, consiste nel far loro paura: infatti con 
c'è furbo che non abbia qualcosa da nasconde¬ 
re e non c’i furbo che non preferisca il quieto 
vivere alla lotta e l’associazione con altri bri¬ 
ganti piuttosto che fare la guerra a questi... 

Dobbiamo chiederci adesso quale sia la via 
d’uscita per impedire ai furbi ai portarci nuo¬ 
ve Caporetto e ai fessi di regalare altre Vitto¬ 
rio Veneto. 

GIULIO LANARfNI 
(Gradisca d’Isoozo - Gorizia) 

Diffondere a parte 
con opuscoli 
relazioni e discorsi 

Caro direttore, 

anch’io voglio raccogliere l’invito rivolto a 
tutti i lettori affinché esprimano un giudizio 
sul rinnovamento del giornate e suggeriscano 
idee per migliorarlo sempre più. 

Ecco alcuni miei suggerimenti: 

1) ampliare lo spazio dedicato alTeconorrde e 
allo sport; 

2) invece di riportare integralmente i discorsi 
fatti dal nostro segretario E. Berlinguer e a 
volte da altri compagni nelle manifestazioni 
di Partito, e le relazioni e interventi al Comi¬ 
tato Centrale, sarebbe opportuno pubblicare 
solo una sintesi perché credo che, eccettuati 
pochissimi compagni dirigenti, questi fiumi di 
parole non li legga nessuno (anche perché ci 
vorrebbero delle ore e tanta buona volontà); 
mentre una sintesi la leggerebbero, oltre a più 
compagni, anche altri lettori che spesse volte 
ricorrono ad altri giornali per sapere in poche 
parole che cosa dice il PCI. 

Per quanto riguarda la pubblicazione inte¬ 
grale di discorsi, relazioni e interventi, questi 
possono essere successivamente stampati in 
opuscoli e diffusi attraverso te strutture del 
Partito. 

LUCIANO SGOLASTRA 
(Porto <F Alcoli • Ascoti Pieno) 


è sulla linea giusta» 

Cura Unità, 

come lettore e tuo vecchio abbonat o voglio 
es p r imert i anch’io il mio compiac ime nto per 
esserli rinnovata. Ho riscontrato Tassenso an¬ 
che di sottili osservatori non comunisti. 

La mia Sezione, di 360 iscritti, i sulla tinca 
giusta come o r ientam e nt o nella diffu si on e del 
giornale: 250 copie domenicali, $50-490 nelle 
occasioni straordinarie e, oltre ad aver Tabbo¬ 
namento annuale, ne porta avanti da motti 
armi altri 25. di singoli compagni. I quali vo¬ 
lendo possono pagare rrntealmeme. Con impe¬ 
gno e volontà tutti possiamo, in tomi modi, 
re nde re sempre più bello il nastro gior n ale . 
Non basta chie d erl a, occo rre co ll aborar e. 

AROLDO TEMPESTA • 
Sera» PCI «A. Onuri • (Tesero) 
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Un ricattatore ha messo 
il cianuro nel Tylenol 
venduto a Chicago? 


CHICAGO — Sarebbe stato un ricat¬ 
tatore a manomettere alcune confe¬ 
zioni di Tylenol extra forte, inseren¬ 
dovi del cianuro. È questa una delle 
nuove piste che gli inquirenti che in¬ 
dagano sulla morte di sette persone 
che hanno ingerito capsule dell'anal¬ 
gesico contenenti, appunto, cianuro. 
Una richiesta di denaro, un milione 
di dollari, è arrivata, per lettera, alla 
società Moneil consumer produets, 
affiliata alla Johnson and Johnson, 
produttrice del medicinale. L’anoni¬ 
ma missiva è ora al vaglio dei funzio¬ 
nari dell'Fbi, i quali, tuttavia, nutro¬ 
no parecchi sospetti sull’autenticità 
della lettera. E sembrano piuttosto 
propensi a ritenere che si tratti di un 
episodio di sciacallaggio. 

IMa veniamo, comunque, alla ri¬ 
chiesta di denaro. Sembra che la let¬ 
tera — di cui ha dato notizia un gior¬ 
nale di Chicago il «Sun-Timcs», ci¬ 
tando fonti dell’Fbi — per una serie 
di disguidi sia arrivata in ritardo, 


martedì o mercoledì. Ovvero dopo la 
morte delle sette persone; i'Fbi sta 
anche cercando di accertare se la 
missiva sia stata imbucata prima 
che si verificassero i decessi. 

La data del timbro postale, scrive 
ancora il giornale di Chicago, è diffi¬ 
cile da decifrare, ma si sa che è stata 
impostata dall’ufficio postale di tre 
differenti località degli Stati Uniti. 

Sempre stando alle affermazioni 
del quotidiano di Chicago, I’Fbi so¬ 
spetterebbe, quale autore del ricatto, 
un agente di cambio che recente¬ 
mente ha subito dei rovesci finanzia¬ 
ri. A suo nome, infatti, risulterebbe 
intestato il conto corrente alla Conti¬ 
nental Illinois Nationale Bank 
Trust, l’istituto presso il quale il ri¬ 
cattatore chiedeva fosse versata la 
somma. Il conto in questione, co¬ 
munque, risulta essere chiuso già da 
tempo. Nella lettera l’autore, o gli au¬ 
tori, del ricatto minacciano di avve¬ 
lenare altre persone se non verrà ver¬ 
sata la somma richiesta. 
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L'analgesico avvelenato da ignoti 


Treno contro camion 
vicino Campobasso: 
cinque persone ferite 

CAMPOBASSO — Un grave incidente ferroviario è avvenuto 
ieri sera sulla linea Isernia-Campobasso nei pressi della stazione 
di Cantalupo del Sannlo. Un treno locale proveniente da Vaira- 
no e diretto nel capoluogo molisano ha investito un autotreno 
che stava attraversando un passaggio a livello incustodito. A 
causa dell’impatto la motrice è deragliata finendo in una scar¬ 
pata. 

Nell'incidente è rimasto ferito in maniera piuttosto grave il 
macchinista Guido Carolla di 55 anni da Benevento, che i vigili 
del fuoco hanno dovuto estrarre dalla cabina di guida tagliando 
le lamiere con la fiamma ossidrica. L’uomo è stato ricoverato 
presso l’ospedale di Isernia con una prognosi di 60 giorni. - 
Feriti anche l’aiuto macchinista, Giacomo Brandini, anche 
lui di Benevento, di 38 anni, il conduttore Mario Verdone di 24 
anni da Mugnano Montelungo (Ce) — guariranno in 15 giorni 
—, il capotreno Nicola Santoro di 37 anni e il conduttore Giusep¬ 
pe Mattinila, 49 anni, entrambi di Campobasso; per loro la prò- 

f :nosi è rispettivamente di 10 ed 8 giorni. Altre persone si sono 
atte medicare presso l’ospedale di Campobasso ed una clinica di 
Botano. Sul convoglio, infatti, viaggiavano circa 20 persone. Ille¬ 
so invece il conducente dell’autotreno. 

L'incidente è avvenuto ad un passaggio a livello incustodito. 
L’autotreno si accingeva ad attraversarlo per immettersi sulla 
Statale 17 che fiancheggia la ferrovia, ma non ha potuto comple¬ 
tare la manovra per il passaggio di alcune autovetture. L'auto¬ 


motrice di testa ha colpito in pieno il rimorchio del mezzo pesan¬ 
te spezzandolo in due ed uscendo dai binari per inclinarsi nella 
sottostante scarpata. Il traffico sulla tratta ferroviaria è stato 
sospeso ed il servizio è stato assicurato con pullman. 


L’industriale 
Benetton sfugge 
a un rapimento 

QUARTO D’ALTINO (Venezia) — Luciano Be- 
netton è sfuggito ieri sera a un tentativo di 
rapimento nei pressi della sua villa di Quarto 
D’Altino poco lontano da Venezia. Secondo 
quanto si è appreso, l’industriale stava rien¬ 
trando a casa accompagnato da un'amica, Ma¬ 
rina Salamon, quando, giunto nei pressi del 
cancello, la sua vettura è stata assalita da tre 
malviventi armati. 

Secondo le prime informazioni i banditi a- 
vrebbero cercato di infrangere 1 vetri del- 
l’«Alfetta* di Benetton con una mazza, ma i 
vetri dell'automobile, che è blindata, hanno re¬ 
sistito al colpi. L’industriale pare sia cosi riusci¬ 
to a fare retromarcia e a sfuggire al tentativo di 
sequestro fermandosi poi in un vicino paese per 
dare l'allarme alle forze dell’ordine. Sul posto 
sono intervenuti polizia e carabinieri ma dei 
rapitori pare non sia stata trovata alcuna trac¬ 
cia. Luciano Benetton, come è noto, è contitola¬ 
re con i fratelli Gilberto c Carlo e la sorella 
Giuliana delle omonime industrie tessili che 
hanno i principali laboratori di produzione in 
provincia di Treviso. 


Scricciolo 
trasferito 
in ospedale 

ROMA — Luigi Scricciolo, l’ex sindacalista del¬ 
la UIL arrestato nel febbraio scorso e accusato 
dì tentativo di spionaggio e partecipazione a 
banda armata, è stato ricoverato al Poliglinlco 
«Gemelli» di Roma, a causa delle sue non buone 
condizioni di salute. A disporre il trasferimento 
in ospedale è stato il consigliere istruttore Er¬ 
nesto Cudillo, dopo aver fatto espletare una pe¬ 
rizia medico-legale sul suo stato psicofisico. 
Scricciolo, che è anche imputato nell’istruttoria 
«Moro-ter» e coinvolto nell'Inchiesta sul rapi¬ 
mento del generale americano Dozicr, da tem¬ 
po era in uno stato di prestazione fisica che 
aveva provocato la perdita di venti chili di peso. 
Il suo difensore, avvocato Giovanni Arlcò, si era 
rivolto al magistrato con un’istanza di libertà 
provvisoria; il dottor Caudillo aveva allora in¬ 
caricato il medico legale Biagio La Rocca di 
svolgere una perizia sulle condizioni dell’impu- 
tato.Secondo le conclusioni della relazione peri¬ 
tale, la debilitazione fisica da cui Scricciolo era 
stato colto non consentiva l’ulteriore protrarsi 
della detenzione. Ma anziché concedere la li¬ 
bertà provvisoria, il magistrato ha disposto il 
ricovero dell’imputato in un un reparto specia¬ 
lizzato del «Gemelli», dove si trova da qualche 
giorno. Con Scricciolo, come si ricorderà, era 
stata arrestata la moglie Paola Elia che un me¬ 
se fa ha ottenuto la libertà provvisoria. 


Feriti due impiegati in un assalto dei terroristi neri a Roma 


Almeno 50 miliardi truffati promettendo lavoro 


«Fermi tutti, siamo dei NAR!»: rapinano Per le «croci d’oro» 


i soldi e gettano una bomba nella banca 

È un commando di latitanti sfuggiti alla recente retata - Prima di scappare hanno fatto esplodere l’ordigno davanti ai 
banconi - Un funzionario era al telefono: il «113» avvertito quasi «in diretta», ma inutilmente - La ricerca dei covi 


ROMA — I terroristi neri del 
«NAR» ancora latitanti, alla 
ricerca di soldi, hanno usato 
le bombe a mano per rapina¬ 
re una banca. Ne hanno lan¬ 
ciata una, potente, contro un 
gruppo di Impiegati. I feriti 
sono due contabili, gli unici 
che non hanno fatto In tem¬ 
po a rifugiarsi dietro 1 vetri 
antiproiettile della cassa. La 
rapina In serata è stata ri¬ 
vendicata dal «NAR» con una 
telefonata alla redazione mi¬ 
lanese dell'ANSA. 

È stato un vero e proprio 
assalto militare, nello stile 
del superlatltantl, 1 sangui¬ 
nari membri della banda Ca¬ 
vallini. Lo hanno anche di¬ 
chiarato, entrando negli uf¬ 
fici dell’agenzia numero 22 
del Banco di Santo Spirito al- 
l’Eur. «Fermi, non vi muove¬ 
te, slamo del NAR*, ha urlato 
uno di loro, con 11 volto co¬ 
perto dal passamontagna. 
Imbracciava una mltragliet- 
ta «M 12», una delle tante ra¬ 
pinate a poliziotti e guardie 
di finanza negli ultimi mesi 
a Roma. 

All’interno dell'Istituto di 
credito, mal rapinato prima 
di Ieri, c’erano almeno qua¬ 
ranta persone, una decina di 
clienti e trentadue Impiegati. 
Mancavano pochi minuti al¬ 
la chiusura. Intorno alle 13. 
Uno del dipendenti stava te¬ 
lefonando alla sede centrale 
del Banco di Santo Spirito. 
Ha visto tre persone armate 
entrare dalla porta a vetri. 
Con voce tremante ha detto 
al sul collega all’altro capo 
del filo: «C’e una rapina; cl 
stanno rapinando!». Dalla 
sede centrale è stato Imme¬ 
diatamente chiamato il 
«113», ma la prima «volante» 
da Inviare sul posto è stata 
rintracciata via-radio sol¬ 
tanto dopo qualche minuto. 
Troppo tardi. 

Il «commando» fascista è 
stato velocissimo. Tre terro¬ 
risti sono scesi da una «Golf» 
rossa e da una «131», lascian¬ 
do alla guida due complici. 
Puntandogli una pistola alla 


gola, hanno immobilizzato 
un vigile all’esterno, disar¬ 
mandolo. Una volta dentro, 
hanno ordinato alle quaran¬ 
ta persone presenti di met¬ 
tersi al muro. Poi uno di loro 
ha lanciato un sacchetto al 
cassiere ordinandogli di 
riempirlo. Prima di fuggire, 
lo stesso terrorista ha getta¬ 
to in mezzo alla stanza la 
bomba a mano «SRCM». 
«Questa è per voi», ha grida¬ 
to. Le schegge hanno rag¬ 
giunto due impiegati, Massi¬ 
mo Colarelli, di 33 anni, e 
Bruno Simonetta, di 36, fe¬ 
rendoli allo braccia ed al col¬ 
lo, non gravemente. A questo 
punto, indisturbati, I crimi¬ 
nali sono fuggiti con le due 
auto. La strada della banca, 
via Accademia degli Agiati, 
sbuca direttamente sulla 
Cristoforo Colombo, ed è col¬ 
legata all’intricato dedalo di 
strade della zona Ardeatlna. 
Le «volanti* della polizia non 
sono riuscite a rintracciarli. 
L’allarme immediato, cosi, è 
stato inutile. 

Sul posto più tardi sono 
arrivati anche l carabinieri, 
che in questi giorni hanno e- 
seguito solo a Roma una 
quindicina di arresti nelle fi¬ 
le del terrorismo nero. «Non 
c’è dubbio che si tratta anche 
In questo caso del NAR, or¬ 
mai decimati ma sempre 
molto pericolosi», hanno det¬ 
to gli ufficiali. Ed hanno ag¬ 
giunto che probabilmente è 
opera del terroristi neri an¬ 
che il «colpo» da 130 milioni 
portato a termine proprio 24 
ore prima, sempre nella zona 
dell’Eur, in via dell’Aeronau¬ 
tica. Stessa tecnica (anche se 
non hanno usato bombe a 
mano), stesse armi, in quat¬ 
tro avevano rapinato un’a¬ 
genzia delia Banca d’Ameri¬ 
ca e d'Italia, portandosi via 
130 milioni in contanti e 
svuotando ben 42 cassette di 
sicurezza. Il bottino è di circa 
due miliardi. 

Già nella giornata di ieri. 
Intanto, i magistrati sono 
tornati nelle celle dei terrori- 
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Una veduta esterna dell'agenzia del Banco di Santo Spirito dove è avvenuta la rapina ed è stata lanciata una bomba 


sti arrestati in questi giorni 
per cercare di scoprire il na¬ 
scondiglio del «commando». 
Nonostante la scoperta di 
numerosi appartamenti do¬ 
ve sono stati ospitati recen¬ 
temente 1 latitanti di destra, I 
NAR godono ancora di rifugi 
sicuri. «Figli di insospettabili 
famiglie della borghesia ro¬ 


mana continuano a fornire 
le loro case al terroristi — 
hanno detto i giudici —e non 
è Improbabile che anche sta¬ 
volta 1 rapinatori del Banco 
di Santo Spirito siano stati 
ospiti di qualche villa, maga¬ 
ri proprio all’Eur». È una 
nuova prova della pericolosi¬ 
tà di questa banda, che pro¬ 


prio il giorno dopo l’arresto 
di Nicola Frigato, capo dei 
NAR nel Veneto, aveva orga¬ 
nizzato a Milano un «sum¬ 
mit» con i vari «capi-legione». 
L’incontro era stato fissato 
attraverso un complicato gi¬ 
ro di telefonate in alcuni ri¬ 
storanti della capitale e del 


nord, con il tacito accordo 
che tutto sarebbe saltatq in 
caso di «complicazioni». E in 
questo modo, dopo le prime 
notizie di stampa, che i capi 
dei NAR sono riusciti a non 
finire nella grande retata 
partita qualche giorno fa. 

Raimondo Bultrini 


Si è dimesso il sottosegretario Lombardi 


ROMA — Il senatore Domenico Lom¬ 
bardi, sottosegretario al ministero di 
Grazia e Giustizia, si è dimesso. Dopo 
l’arresto del figlio Raffaele, 20 anni, ac¬ 
cusato di essere un terrorista neofasci¬ 
sta, il parlamentare democristiano ieri 
si è recato dal presidente del consiglio 
per mettergli a sua disposizione il pro¬ 
prio mandato governativo. Spadolini, si 
legge in un comunicato diffuso Ieri da 
Palazzo Chigi, «apprezzando il gesto di 
alta sensibilità politica e umana, si è 
riservato di decidere». Il senatore Lom¬ 
bardi aveva precedentemente compiuto 


lo stesso gesto presso il ministro della 
giustizia, Darida. Il giovane Raffaele 
Lombardi è stato arrestato alcuni gior¬ 
ni fa neil’ambito della vasta operazione 
di polizia compiuta in molte città con¬ 
tro il terrorismo nero, che ha portato in 
carcere oltre trenta persone ed ha con¬ 
sentito di assestare un duro colpo alla 
rete clandestina dei «NAR» («Nuclei ar¬ 
mati rivoluzionari»). Il figlio del sotto- 
segretario alla Giustizia, a quanto si è 
appreso, sarebbe stato chiamato In cau¬ 
sa da un terrorista «pentito», il quale ha 
raccontato che egli ospitò nella cantina 


della sua abitazione il superlatitante 
Pasquale Beisito la sera precedente all’ 
attentato al rappresentante dell’OLP in 
Italia che costo la vita all’appuntato 
Radice. Interrogato l’attro ieri dai giu¬ 
dici di Roma D’Ambrosio e Macchia, 
Raffaele Lombardi si è dichiarato inno¬ 
cente, negando qualsiasi addebito, co¬ 
me pure hanno fatto altri imputati. Il 
padre. In un’intervista, ha intanto so¬ 
stenuto l’estraneità del giovane ed ha 
polemizzato con gli investigatori, arri¬ 
vando a domandarsi se «in questo paese 
la selezione della classe politica deve 
avvenire attraverso i processi». 


sotto accusa dieci 
assessori campani 

Raffica di comunicazioni sulla precedente giunta regionale 
Molti sono ancora in carica - Peculato e falso i reati ipotizzati 


Oalla nostra redazioni» 

NAPOLI — Bufera alla Regione Campania. 
Una raffica di comunicazioni giudiziarie si è 
abbattuta sulla giunta per lo scandalo delle 
«croci». Coinvolti dieci amministratori regio¬ 
nali tra democristiani, socialisti e socialde¬ 
mocratici. Peculato e falso sono i reati ipotiz¬ 
zati. 

La magistratura napoletana sembra dun¬ 
que intenzionata a risalire al «padrini» politi¬ 
ci di uno dei maggiori scandali consumatisi 
in Campania In questi ultimi anni all’ombra 
della Regione. Almeno sei miliardi di denaro 
pubblico sono finiti nelle tasche di strani per¬ 
sonaggi, notabili, maneggioni e persino ca¬ 
morristi. Gli stessi che hanno incassato un* 
altra cinquantina di miliardi traffapdo oltre 
seimila disoccupati con la promessa'dell’as- 
sunzlone sicura alla Regione. 

I politici coinvolti sarebbero tutti i compo¬ 
nenti della precedente giunta regionale (la 
maggior parte del quali è tuttora in carica). 
Le responsabilità però sarebbero differenzia¬ 
te; per alcuni sarebbero oggettive, cioè deri¬ 
vanti solo dal loro incarico di assessori, altri 
Invece potrebbero essere accusati di aver or¬ 
ganizzato e avallato 11 colossale raggiro. 

L’iniziativa della magistratura è avvenuta 
nel più stretto riserbo. Nel giorni scorsi il giu¬ 
dice Istruttore Giuseppe De Falco Giannone 
ha convocato singolarmente nel suo ufficio a 
Castelcapuano gli amministratori regionali; 
li ha ascoltati a lungo, dopodiché ha conse¬ 
gnato personalmente le comunicazioni giu¬ 
diziarie. Altre ancora potrebbero essere fir¬ 
mate nelle prossime ore destinate ad alcuni 
consiglieri regionali. I nomi non sono stati 
resi noti ed alcuni di essi, interpellati sulla 
questione, hanno smentito recisamente. 

Da dieci mesi la magistratura sta indagan¬ 
do su questo scandalo; ha sequestrato mon¬ 
tagne di documenti, ascoltato decine di testi¬ 
moni; nel febbraio scorso poi il primo colpo 
di scena: l’arresto di 18 persone tra cui l’ex 
presidente dell’ARCC, l’associazione degli o- 
spedali campani, il de Teodoro Pezzullo, ex 
segretario particolare di Gava, già sindaco di 
Frattamaggiore. 

La vicenda ha inizio circa due anni fa alla 
vigilia delle elezioni amministrative del 1980. 
Il consiglio regionale della Campania appro¬ 
va (con l’opposizione dei comunisti) una deli¬ 
bera che affida a diciotto cooperative — le 
cosiddette «croci» — la gestione del servizio 
per il trasporto degli infermi e del pronto soc¬ 
corso stradale, in attesa che il tutto passi alle 


dipendenze delle Unità sanitarie locali. A 
molti politici de quella delibera servì per es¬ 
sere rieletti. All’epoca i dipendenti delle «cro¬ 
ci» erano circa ottocento. La legge stabiliva 
che le cooperative dovevanoconsegnare en¬ 
tro trenta giorni l’elenco completo del perso¬ 
nale e delle ambulanze per evitare irregolari¬ 
tà ed abusi. La supervisione del controlli ven¬ 
ne affidata all’AROC di Teodoro Pezzullo. 
Ma proprio l’AROC si trasformò nel «quartler 
generale» della truffa. 

Portaborse di notabili politici napoletani e 
noti camorristi vennero sguinzagliati in tut¬ 
ta la Campania a reclutare gente. «Vuoi un 
posto sicuro? Allora paga ed entra nelle “cro¬ 
ci”. Sarai sicuramente assunto dalla Regio¬ 
ne». Le tangenti variavano dai 2 ai 7 milioni. 
Ini pochi mesi gli organici delle dlclotto coo¬ 
perative superarono le semila unità. Tutta 
gente che sarebbe finita nei registri-paga del¬ 
la Regione (per una spesa complessiva di 
cento miliardi all’anno) se nel frattempo non 
fosse intervenuta la magistratura bloccando 
tutto. Intanto però la Regione già aveva fi¬ 
nanziato le «croci» sborsando sei miliardi per 
un servizio pubblico pressocché inesistente. 
Dell’impiego di questi soldi dovranno ora ri¬ 
spondere gli assessori regionali raggiunti 
dalle comunicazioni giudiziarie. «Noi non vo¬ 
levamo firmare la convenzione con le “cro¬ 
ci". Tuttavia fummo costretti a farlo», ammi¬ 
se tempo fa l’ex assessore regionale alla Sani¬ 
tà, il de Mario Sena. Le pressioni della ca¬ 
morra furono esplicite e convincenti. Una del¬ 
le più grosse cooperative, la Croce verde sa¬ 
lernitana, era presieduta da un noto «cutolla- 
no», Matteo Bruni, attivamente ricercato da 
polizia e carabinieri. Nella sede dell’AROC a 
Cardite, un comune In provincia di Napoli, si 
erano insediati stabilmente due boss della 
mala, i fratelli Rosa, poi finiti in galera in 
seguito allo scandalo. La commissione d’in¬ 
chiesta della Regione, voluta dall’opposizio¬ 
ne comunista, accertò nel corso del suoi lavo¬ 
ri che su cinquecento ambulanze dichiarate 
in esercizio dalle «croci» almeno quattrocento 
erano fuori uso. 

Intanto la Campania ancor oggi è priva di 
un efficiente servizio pubblico per il traspor¬ 
to degli ammalati. Qualche settimana fa la 
Giunta regionale ha approvato un nuovo 
piano che prevede l’assunzione di tremila 
persone. Il Consiglio lo avrebbe dovuto ap¬ 
provare l’altro ieri, ma la seduta è stata fatta 
slittare al 14. 

Luigi Vicina tua 
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SITUAZIONE: le veste fascia di basse pressione che si e s tende deCEuro- 
pa settentrionale al Mediterraneo tende ed attenuarsi nelle sue parte 
meridionale regione per cui le pressione atmosferica sulle nostre peniso¬ 
le è In graduale aumento. Imputai di aria fredda che si muovon o de nord 
ovest verso sud est attiaversendo le nostre p e nis ole danno al tempo 
l'impronta di una spiccata variabilità. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali e su g uide centrali 
frequente alternerai di annu v olam en ti e schiarite. Durante ti corso delle 
giornate seno possibili a dde ns a men ti nuvolosi che possono sfodera in 
q u al ch e episodio tempor al es c o. Sulle regioni m e ri d i onali dato irregolar¬ 
mente nuvoloso con piogge e temperati me con tendenze s gr a dua l e 
diminuzione dei f enome n i, la temperature è in ulteriore diminuzione su 
tutte le regioni Ite tiene. 
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Questo il segnale del mortale agguato dell’autostrada 

Cutolo all’assalto di Avellino 


Dal nostro inviato 
AVELLINO — «No, nessun 
dubbio: hanno voluto dare u- 
n’altra dimostrazione di for¬ 
za. Quella macchina con ! ca¬ 
rabinieri ed il camorrista da 
liberare potevano attaccarla, 
e con minor rischio, assai 

f irtma che arrivasse ad Avel¬ 
ino. Se l’hanno assalita pro¬ 
prio alle porte di questa città 
e perché hanno voluto lan¬ 
ciare un altre macabro av¬ 
vertimento: e cioè che se A- 
velllno non si è ancora arre¬ 
sa è bene che lo faccia in fret¬ 
ta perché loro, le bande di 
“don" Raffaele Cutolo, in¬ 
tendono impadronirsene». 

L’Irpinia del dopo-terre- 
moto, rirpinia dei prefabbri¬ 
cati e del fiume di miliardi 
per ricostruire, assiste con 
sgomento al lento assedio 
dentro cui la camorra la sta 
stringendo. Adesso, dopo I’ 
ennesima «prova di forza» 
della delinquenza organizza¬ 
ta dopo l’omicidio del giova¬ 
ne carabiniere Elio Di Mella 
e la liberazione del temuto 
Mario Cuomo (22 anni, ma 
già due assassini!) il clima si 
e fatto ancor più pesante. 

Domani nel 119 paesi della 
provincia di Avellino i consi¬ 
gli comunali si riuniranno 
contemporaneamente in se- 



■Mario Cuomo 


duta straordinaria per vede¬ 
re come far fronte all’offen¬ 
siva camorrista: l'iniziativa 
era già fissata da tempo (dal 
giorno seguente all’agguato 
al giudice Gagliardi) ma è 
chiaro che ora assume toni e 
contorni ancora più dram¬ 
matici. È la prima volta, in 
Italia, che la mobilitazione 
degli enti locali raggiunge 
un livello cosi alto. Eppure cl 
si domanda: può bastare? 

n colonnello dei carabinie¬ 
ri La Spada, dopo l’uccisione 
di un uomo della sua arma, i 



Elio Di Mena 


teso e non nasconde inquie¬ 
tanti preoccupazioni: «La se¬ 
duta straordinaria del consi¬ 
gli — spiega — è un fatto im¬ 
portante e può servire. Però 
le parole adesso non bastano 

E iu. È ora di passare al fatti. 

Aguale preoccupazione la¬ 
scia trasparire il giudice In¬ 
caricato delle indagini: il 
dottor Balletti ha preso il po¬ 
sto del sostituto procuratore 
Gagliardi nelle inchieste di 
camorra ed ha I nervi a fior 
di pelle: «1 magistrati non 
possono essere lasciati soli a 


combattere un nemico tanto 
agguerrito. Vogliamo appli¬ 
care le leggi esistenti, ma per 
farlo abbiamo bisogno di 
aiuti: una banca del dati, un 
rafforzamento degli organici 
di polizia, mezzi più adegua¬ 
ti». Non dice, per carità di pa¬ 
tria, delle condizioni pietose 
della Procura: quattro magi¬ 
strati in tutto. E di questi 
quattro, uno — il procurato¬ 
re capo — è andato via e non 
è ancora stato sostituito, ed 
un altro 01 giudice Gagliar¬ 
di) è ancora in ospedale per i 
proiettili della camorra. 

Alta squadra mobile, poi, i 
ancora peggio. Il dirigente di 
questo servizio, il vice-que¬ 
store Mario Di Vito, denun¬ 
cia: «Ho a mia disposizione 
solo 18 uomini (da dividere 
in tre turni), compresi quelli 
in licenza, 1 malati e gli agen¬ 
ti destinati ad incarichi non 
operativi». 

Questo il quadro, quindi. 
Da una parte c'i il più poten¬ 
te capo-camorra della Cam¬ 
pania, Raffaele Cutolo. Que¬ 
sto «boss» — sanguinario ma 
pure al centro ai clamorosi 
•intrighi di Stato» — un po’ 
perche in difficoltà nella cit¬ 
tà di Napoli e nell’lnfuocata 
provincia di Salerno, un po’ 


perché ha intuito gli immen¬ 
si profitti che potrebbe trarre 
da un inserimento della sua 
organizzazione nella partita 
dopo terremoto-ricostruzio¬ 
ne, ha mobilitato il suo eser¬ 
cito di killer mandandolo al¬ 
la conquista dellTrpinia. E 
per dimostrare che intende 
riuscirci, nel giro di un mese 
ha fatto sparare contro il 
giudice Gagliardi, ha fatto 
uccidere un costruttore non 
disposto a pagare la tangen¬ 
te, ha fatto assalire*— infine 
— l’auto dei carabinieri fa¬ 
cendo evadere un suo «pic¬ 


ciotto» ed ammazzando un 
carabiniere. 

Dall’altro Iato c’è uno Sta¬ 
to che continua a non coglie¬ 
re l’acutezza dello scontro in 
atto e che manda allo sbara¬ 
glio i suol servitori più fedeli. 
Tre soli carabinieri per scor¬ 
tare un detenuto certamente 
•di rispetto». E di questi tre 
carabinieri uno era a cinque 
mesi dalla pensione e due 
lontani da incarichi operati¬ 
vi da anni. Una scorta per 
modo di dire, insomma. Tra 
l’altro pesanti interrogativi 
stanno sorgendo a proposito 


I addirittura di possibili com¬ 
plicità che avrebbero per¬ 
messo al «commando» della 
camorra di portare a segno 
l’azione. Il trasferimento di 
Mario Cuomo, infatti, era 
stato deciso solo in mattina¬ 
ta. Il carcere di Avellino ne 
era stato informato con un 
fonogramma arrivato a de¬ 
stinazione, in pratica, pro¬ 
prio mentre i killer bloccava¬ 
no l’auto dei carabinieri. Al¬ 
lora: chi ha informato I ca¬ 
morristi? Il sospetto di una 
talpa è forte. 

Federico Geremicca 
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Puntualmente Fabbri, «re della carta», mette in atto la sua manovra 


Chiusa Arbatax, tensione tra gli operai 
Gestione straordinaria per le cartiere? 

A colloquio con il compagno Macciotta: «È la soluzione più idonea per avviare il risanamento del settore impedendo ulteriori 
sperperi di danaro pubblico» - Verso uno sciopero nazionale - Iniziative in Sardegna in difesa del posto di lavoro 


ROMA — La situazione è di nuovo tesa ad 
Arbatax. Fabbri ha deciso la chiusura della 
cartiera da lunedi sino, «presumibilmente», 
al 25 prossimo. Il che vuol dire che II blocco 
della produzione potrebbe anche protrarsi. I 
700 lavoratori dello stabilimento piantato nel 
cuore delPOgliastra — una zona la cui econo¬ 
mia ruota fondamentalmente attorno alla 
cartiera — per l'ennesima volta sono alle pre¬ 
se con 11 futuro del loro posto di lavoro e già 
s'annuncia una settimana densa di Iniziati¬ 
ve. 

Il compito è arduo, perchè assieme alla 
dfesa del posto di lavoro c’è 11 problema di 
come si riesce a non prestarsi al consueto 
gioco di Fabbri che disinvoltamente usa 
sempre Arbatax come arma di pressione. 
Questa volta — a quanto pare — Fabbri ma¬ 
novra per accollare Arbatax allo Stato, chie¬ 
derebbe 35 miliardi e, con questa cifra, rica¬ 
pitalizzare altre sue cartiere alle quali ha tra¬ 
sferito le azioni dello stabilimento sardo. 

C’è un solo modo — dice 11 compagno Gior¬ 
gio Macciotta — per far pulizia In questo set¬ 


tore e spezzare 11 cerchio assurdo degli spre¬ 
chi, del ricatti, degli attacchi reiterati all'oc¬ 
cupazione, del miliardi dello Stato profusi 
per finanziare una Imprenditoria dissennata 
e affaristica: assoggettare l'Intero gruppo al- 
l'ammlnlstrazlone controllata, e sottoporlo a 
una gestione straordinaria. Neanche una lira 
della collettività deve finire nelle tasche di 
Fabbri, né deve essergli consentito ulteriore 
spazio per le sue manovre. Viceversa l'ammi¬ 
nistratore nominato dalla magistratura po¬ 
trà far ricorso al fondi previsti dalla legge 
Prodi; ma soprattutto dovrà avere la possibi¬ 
lità di ricostruire tutti gli Intrecci, le ristrut¬ 
turazioni, le manovre messe in opera negli 
ultimi anni dal gruppo Fabbrl-Bonelli proce¬ 
dendo anche attraverso la strada della di¬ 
chiarazione di Insolvenza. Contestualmente 
al risanamento delle aziende bisogna arriva¬ 
re a una ricognizione puntuale del settore — 
Innanzitutto per la produzione di carta da 
quotidiani — per poter poi gettare le basi di 
una politica di programmazione: quanta car¬ 
ta conviene produrre In Italia, di che tipo, In 


che modo l'iniziativa pubblica e quella priva¬ 
ta, depurata quest’ultlma da tutti l traffici e 
gli avventurismi degli ultimi anni, possano 
concorrere alla creazione di strutture pro¬ 
duttive sane. 

È una scelta che non preclude l’eventuale 
richiesta — da parte dell'Intera categoria del 
produttori di carta — di chiedere lo stato di 
crisi del settore per sfruttare le agevolazioni 
previste dalla legge. Gli Industriali portano 
cifre per documentare una situazione gene¬ 
rale di difficolta provocata dal calo del con¬ 
sumi e dal cambio sfavorevole del dollaro che 
si ripercuote sull’acquisto all’estero di mate¬ 
rie prime. Ma, nell’ambito di questa crisi, la 
situazione del gruppo Fabbri presenta ele¬ 
menti di distorsione riconducibili unicamen¬ 
te alla mancanza di una politica nel settore, 
allo spazio concesso da governi e ministri 
compiacenti alle discutibili iniziative di Fab¬ 
bri. 

La drammatica vicenda delle cartiere è ar¬ 
rivata anche sul tavoli dei massimi dirigenti 


di CGIL, CISL e UIL. Il sindacato cerca di 
trovare soluzioni valide al problemi Imme¬ 
diati (come la chlusara di Arbatax, la cassa 
Integrazione In altri stabilimenti del Gruppo, 
il pericolo che si Interrompano le forniture al 
giornali) e a quelli relativi a un riordino com¬ 
plessivo del settore. «Il fatto è che di contatti 
con 11 ministero dell’Industria — raccontano 
al sindacato CGIL di categoria — ne abbia¬ 
mo avuti tanti. Ma è una catena allucinante 
di Incontri a vuoto, senza costrutto. Adesso 
assistiamo persino a questa beffa: per salva¬ 
guardare 1 propri Interessi Fabbri ha ricicla¬ 
to un nostro progetto di 5 anni fa per la costi¬ 
tuzione di un «polo pubblico»; ma è evidente 
che a lui interessa soltanto Incassare altri 
soldi per tenersi la «polpa» del Gruppo e ac¬ 
collare allo Stato le aziende dissestate. Pro¬ 
babilmente uno sciopero nazionale del cartai 
già programmato per novembre sarà antici¬ 
pato ai prossimi giorni per spingere 11 gover¬ 
no a muoversi. 

Antonio Zoilo 


VENEZIA -—Se —- come pare 
verosimile — hanno fonda¬ 
mento le indiscrezioni di 
questi giorni la DC sta ten¬ 
tando un bel colpo dalle parti 
del Veneto e delle regioni cir¬ 
costanti: attraverso gruppi 
finanziari «amici» rinsalde¬ 
rebbe il controllo sul •Gaz¬ 
zettino» di Venezia e sul- 
J’«Alto Adige» di Bolzano, ri¬ 
condurrebbe nella propria 
sfera 11 «Piccolo» di Trieste 
che — passato In gestione al 
gruppo Rizzoli — si era 
sganciato da una stretta di¬ 
pendenza verso la DC. In so¬ 
stanza 1 capi locali della DC 
— dopo aver beneficiato dei 
finanziamenti c del sostegno 
di Rizzoli e del Banco Am¬ 
brosiano di Calvi per tenere 
in vita quel giornali — ora 
approfittano della loro crisi, 


ROMA - Lo DIRSTAT esulta 
per il decreto sulla dirigenza 
statale, approvato giovedì alla 
Camera da maggioranza e de¬ 
stra, ma già preannuncia nuove 
agitazioni per strappare altri 
benefìci corporativi. Gli danno 
mano una serie di giornali, che 
attaccano indiscriminatamente 
il segretario generale delia 
CGIL, Luciano Lama, per la 
protesta espressa nei confronti 
del governo, che ha emanato un 
provvedimento nel quale i rile¬ 
vanti benefìci economici sono 
fondati esclusivamente sul ri¬ 
conoscimento dello anzianità e 
sulla attribuzione alla dirigen¬ 
za statale di 8 scatti biennali 
dell'8%. Così facendo, sostene¬ 
va Lama, si «prefigurano scor¬ 
rettamente fin da adesso le so¬ 
luzioni che potranno essere a- 
dottate in sede di riforma*, ri¬ 


«Gazzettino» e «Piccolo» nelle mire de 


non per restituire 1 miliardi 
avuti In prestito, ma per te¬ 
nersi stretti 1 giornali, assi¬ 
curandosi il primo boccone 
nell’assalto In atto contro il 
gruppo Rizzoli. 

Un «pool» di finanzieri — 
guidato da Giorgio Irneri, a- 
zlonista di maggioranza del 
Lloyd Adriatico e delle IfiI — 
dovrebbe assicurarsi il «Pic¬ 
colo» e l’«Alto Adige». Per il 
«Piccolo» avrebbe fatto da 
mediatore Giovanni Fabbri, 
ottenendo la cessione del 
giornale in cambio della re¬ 
voca di istanza di fallimento 
contro li gruppo Rizzoli Inol¬ 
trata da due sue società. 

Più complessa appare la 


vicenda del «Gazzettino», ri¬ 
masto finora sullo sfondo, o- 
scurato dalla gran crisi del 
gruppo Rizzoli. Il «Gazzetti¬ 
no» ha visto messa a nudo al¬ 
l’Improvviso la sua difficile 
situazione dal crollo del 
Banco di Calvi. Da anni, il 
crescente passivo del giorna¬ 
le era coperto dai generosi fi«- 
nanziamenti del banchiere 
milanese. Inizialmente, si 
trattava semplicemente di 
favori nei confronti della DC 
veneta, che fin dalla Libera¬ 
zione era riuscita ad Impa¬ 
dronirsi del quotidiano, e di 
Bisaglla, diventato nel frat¬ 
tempo suo grande controllo¬ 


re. Quando però le somme 
anticipate per turare i buchi 
del «Gazzettino» hanno co¬ 
minciato a superare la deci¬ 
na di miliardi, senza alcuna 
prospettiva di restituzione, 
Calvi non ha più potuto con¬ 
tinuare nelle regalie: in cam¬ 
bio dei soldi (40 miliardi, pa¬ 
re) ha ottenuto la proprietà 
del quotidiano e dei suol Im¬ 
pianti, che oggi figurano in¬ 
teramente nelle mani della 
Centrale, cioè la finanziaria 
dell’Ambrosiano. 

Ora la Centrale deve di¬ 
sfarsene, perché il Nuovo 
Ambrosiano deve liberarsi 
dei costi passivi ereditati da 


Non bastano gli aumenti ai 
statali, ora vogliono nuovi 


ducendo la dirigenza «ad una 
semplice carriera burocratica, 
in cui guadagna di più non chi è 
più capace ma chi è più anzia¬ 
no». L^attacco della DIRSTAT 
e della stampa che l’affianca è 
diretto anche al gruppo comu¬ 
nista della Camera che nella 
battaglia parlamentare, in 
commissione e in aula, è stato 
l'unico a presentare chiare pro¬ 
poste. Le quali, pur riconoscen¬ 
do ai dirigenti dello Stato, civili 
e militari, cospicui adeguamen¬ 
ti provvisori (da un massimo di 
6 milioni di lire lorde annue ad 
un minimo di 3 milioni), perse¬ 


guivano questi obiettivi: 

1) Non predeterminare la ri¬ 
forma organica della dirigenza 
(che si deve varare entro il 30 
giugno 1983 e per la quale è in 
corso già l’esame di merito in 
un comitato ristretto) con mi¬ 
sure, quali la ricostruzione eco¬ 
nomica di carriera basata solo 
su anzianità e scatti biennali 
come contempla il decreto, che 
ignorano completamente i va¬ 
lori determinati dalle capacità 
professionali. 

2) Contenere la spesa pubbli¬ 
ca. La proposta del gruppo co¬ 
munista comportava un onere 


complessivo dì circa 70 miliar¬ 
di, rispetto a quella del gover¬ 
no, che l’ha quantificata in 107 
miliardi, ma che in realtà, per 
gli automatismi degli scatti, 
progressivamente aumenterà 
in modo consistente. 

3) Valorizzare la scelta del 
«tempo pieno» dei docenti uni¬ 
versitari, attraverso incentivi. 
Ma, pur avendo accettato la 
proposta in via di principio, il 
governo alla fine — con un risi¬ 
cato voto di maggioranza — ha 
preferito rinviare la soluzione 


Calvi. Così il quotidiano è in 
vendita, ma fatica a trovar 
compratori. Si parla di un* 
offerta d’acquisto fatta al 
Nuovo Ambrosiano da Pila- 
de Rlello e Giancarlo Ferro, 
due industriali veronesi ami¬ 
ci di Bisaglla, che si innove¬ 
rebbero per continuare a ga¬ 
rantire il controllo del gior¬ 
nale da parte della DC. Ma 
da parte di altri gruppi si 
vorrebbe intervenire Invece 
sulla base di un organico 
piano di ristrutturazione del 
giornale, sla nella parte tec¬ 
nologica che in quella politi¬ 
ca. L’esistenza nel Veneto di 
un asse politico preferenzia- 


dirigenti 

benefici 


del problema a una legge in di¬ 
scussione al Senato. 

Di fronte ai ripetuti dinieghi, 
i deputati del PCI hanno vota¬ 
to contro il decreto. 

■Il gruppo comunista — ha 
dichiarato il compagno Leo Ca- 
nullo — con le proposte alter¬ 
native presentate, na interpre¬ 
tato correttamente le richieste 
che da anni avanzano studiosi, 
esperti e le stesse confederazio¬ 
ni sindacali. Ha dato un segnale 
preciso che si può agire effica¬ 
cemente per contenere la spesa 
pubblica, ridurre gli automati¬ 
smi senza mortificare le aspet- 


le fra Toni Bisaglla e Gianni 
De Michelis, il ministro so¬ 
cialista alle Partecipazioni 
Statali, dovrebbe consentire 
di spostare il «Gazzettino» 
dal sostegno incondizionato 
alla DC ad un ruolo più «cen¬ 
trale» sul plano politico-in¬ 
formativo, anche per tentare 
un rilancio editoriale e diffu¬ 
sionale. 

( Per questa operazione, di 
cui sarebbe personalmente 
sostenitore proprio Gianni 
De Michelis, si fa anche il no¬ 
me del candidato a dirigere 11 
«nuovo» Gazzettino: quello 
del giornalista Sandro Mec¬ 
coli, veneziano, amico - di 
Bruno Visentin!, di notorie 
simpatie politiche repubbli¬ 
cane, inviato speciale del 
•Corriere della Sera». 


tative dei dirigenti dello Stato, 
spezzando la logica infernale 
del corporativismo esasperato». 

La DIRSTAT e i sindacati 
autonomi «hanno perduto una 
occasione importante per forni¬ 
re un contributo ad un processo 
di riforma, essenziale per la ef¬ 
ficienza della pubblica ammini¬ 
strazione*. Ma — conclude Ca¬ 
millo — è «bene anche informa¬ 
re i lettori che grazie ad una 
iniziativa del PCI è stata sop¬ 
pressa una norma del decreto 
che dava ai dirigenti compensi 
per lavoro straordinari umi¬ 
lianti, inferiori persino a quelli 
dei loro dipendenti. E ciò è av¬ 
venuto perché nel segreto dell’ 
urna, molti della maggioranza 
hanno aggiunto i loro voti con¬ 
tro il governo». 

Antonio Di Mauro 


Con Caracciolo 

Scalfari 
querela 
Rizzoli: 
mai soldi 
da Calvi 
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Dieci rinvìi a giudizio a Savona 
per l’Acna, la fabbrica del cancro 

SAVONA — L’Inchiesta sul morti per cancro all’Acna di Cen- 
glo ha compiuto un altro Importante passo In avanti. Il sosti¬ 
tuto procuratore della Repubblica di Savona, Filippo Maffeo, 
ha chiesto Ieri 11 rinvio a giudizio di tre presidenti del consi¬ 
glio di amministrazione della società, di sei direttori che si 
sono succeduti alla guida dello stabilimento c dell’ex medico 
di fabbrica. Per tutti l’accusa è di omicidio colposo plurimo e 
si riferisce al 19 lavoratori vittime di tumori contratti nella 
lavorazione di sostanze cancerogene presenti soprattutto nel 
reparti «alfanaftilamlna» e «betanaftllamina», la cui pericolo¬ 
sità, oltretutto, dovrebbe essere stata nota al dirigenti della 
fabbrica come risulta da studi e relazioni diffusi fin dagli 
anni trenta. A questo elenco di morti si aggiungono poi l 33 
dipendenti colpiti da «malattie insanabili» come 11 «papllloma 
alia vescica», forme di leucemia e tumorali di altro tioo. 

Sono bloccate seimila domande 
di contributi per l’editoria 

ROMA — Presso la presidenza del Consiglio giacciono 6 mila 
domande Inoltrate da 600 aziende per avere I contributi pre¬ 
visti dalla legge per l’editoria In relazione a 2 mila tra giornali 
e riviste; ma le buste contenenti le domande non sono state 
neanche aperte ancora. Questa è la denuncia fatta dai sena¬ 
tori Fiori, Anderlini, Ossicini e La Valle (Sinistra Indipenden¬ 
te) In un’Interpellanza rivolta al presidente del Consiglio. I 
quattro senatori denunciano, Inoltre, la mancata assegnazio¬ 
ne del personale previsto all’ufficio del «garante» della legge; 
chiedono 1 motivi di questi incredibili ritardi e Informazioni 
sulla pubblicità erogata dalle amministrazioni pubbliche che 
— a norma di legge — deve rispondere a precisi obblighi di 
trasparenza e correttezza. 


L’editore milanese 
Angelo Rizzoli 


MILANO — Vola di nuovo car¬ 
ta bollata tra Angelo Rizzoli, 
Caracciolo e Scalfari. Il primo, 
in una intervista, ha di nuovo 
parlato di pressioni che sì eser¬ 
citano sul suo Gruppo: «A me 
pare — ha detto Rizzoli — che 
l’assalto alla diligenza conti¬ 
nui... Forse vogliono che anche 

10 paghi un miliardo a qualche 
giornale, come ha detto la mo¬ 
glie di Calvi, per far cessare cer¬ 
te campagne... Io quei soldi non 

11 ho presi di certo. Provate a 
chiedere ad altri editori, a Scal¬ 
fari, Caracciolo e Carboni». In- 
somma Calvi avrebbe pagato 
per comperare qualche giorno 
di silenzio. Immediata la repli¬ 
ca di Scalfari e Caracciolo: due 
querele contro Rizoli per l’insi¬ 
nuazione diffamatone con la 
quale cerca «di coprire le sue 
personali difficoltà e lo stato 
prefallimentare delle sue azien¬ 
de». Nell’intervista Rizzoli ri¬ 
badisce ancora che l’istanza di 
amministrazione controllata 
del suo gruppo è stata decisa 
proprio per porlo al riparo degli 
assalti concretizzatisi con le re¬ 
pentine richieste delle banche 
creditrici; per non essere co¬ 
stretti a svendere, a] di sotto 
del loro prezzo reale, il «Corrie¬ 
re della sera» e altre partecipa¬ 
zioni. Rizzoli conferma anche 
che l’unica istanza di fallimen¬ 
to per il suo Gruppo è stata pre¬ 
sentata da Giovanni Fabbri che 
«per difendere se stesso ha tira¬ 
to coltellate nella schiena del 
virino». A fronte dei 280 miliar¬ 
di di debiti con le banche (50 
con l’Ambrosiano, 35 con la Ro- 
thschild, poste minori con altri 
istituti) il Gruppo — sostiene 
Rizzoli — vanta crediti per 300 
miliardi compresi quelli verso i 
partiti (DC, fSI e PSDI, ndr ); 
il che testimonierebbe della so¬ 
stanziale capacità della Rizzoli 
di far fronte agli impegni se le 
fosse tolto un assedio che mira 
a piegarla e lottizzarla. 


Le commissioni per il congresso 

Il CC * té CCC hanno aleno duo commissioni, una Incaricata di 
redigere il premeno di documento politico per il 16* Congresso 
nazionale del PCI, l’altra per studiare e formulare proposte per 
l'organizzazione e lo statuto del partito. 

Della prima commissione fanno parte Enrico Berlinguer, Andriani. 
Badaloni. Barbieri, Barca. Barcellona, Basaolino, Giovanni Berlin¬ 
guer. Botta, Gianfranco Bcrghini. Bufalini, Carloni. Castellano, Chia¬ 
rente, Chiaromonte. Luigi Colajanni, Cossuta, Massimo D'Atema, 
Dameri, Fanti. Fumagalli, Garavinl, Gerace, Gianotti. Imbeni. Ingrao, 
Jotti. Lame. Luporini, Minucci. Napolitano. Occhetto, Gian Carlo 
Pajetta, Perna, Petruccioli, Prandini, Quercini, Reichlin, Rubbi. 
Spriano, Tedesco. Terracini, Tognoni, Tortorella, Trupia, Vecchiet¬ 
ti, Vitali e Zangheri. 

Dell’altra commissione fanno parte Agostini, Angius. Birardi, Boldrl- 
ni. Bracci Torsi, Cacciapuoti, Cernieri. Cerroni, Cervetti. De Giovan¬ 
ni. Di Pietro. Donise. Ferrandi. Filippini, Gelante, Guasso, Guerzoni, 
Lippolis, Macaiuso, Marucci, Marioli, Matteucci, Menduni, Morelli. 
Mussi. Natta, Oliva. Pagani. Pecchioll. Pollini, Procacci, Rastrelli. 
Rinaldi. Rossetti. Sanfilippo, Santostasi. Schettini, Seronl. Speciale. 
Stefanini. Vacca, Ventura. Verdini. 

Manifestazioni 

OGGI: L. Barca, Trento: A. Cossutta, Atbinea (RE): G. Chiaromon te . 
Pescara; G. Napolitano, Napoli; A. Seronl, Bologne; Carri, Stoccar¬ 
da; C. Fredduzzi. Roma Torpignattara; De Sabbate, Basilea; G. ©la¬ 
dresco. Limburgo-Retinn (Belgio); R. Serri. Qulstello (MN) e Revere 
(MN); R. Triva, Pachino (SR). 

DOMANI: A. Bassolino, Volle (NA); G. Napolitano, Pianura (NA); U. 
Peccldoli, Bagheria (PA); De Sabba te. Zurigo; Q. Giadresco. Liegi 
(Belgio). 

LUNEDI: A. Cossutta, Parma; A. Minucci, Roma Sez. RAI; A. Rubbi. 
Trieste. 

MARTEDÌ: L. Pavolinl, Napoli. 

Corso sui problemi internazionali 

Inizia il 18 ottobre alle ore 9 e si concluderà il 22 presso l'Istituto 
aPalmiro Togliatti» (Frettocchie), un corso sulle questioni bit emo¬ 
zionali- Il programma prevede i seguenti temi: «La situstiona econo¬ 
mica internazionale: crisi, contraddizioni a sottosviluppo» (relatore 
Andrani); «Lo svolgimento della crisi pola cca a la situazione pol i t ica 
ed economica dei paesi socialisti» (relatore Guerre); «Lo stato deNo 
reiezioni e le modificazioni delle strategie politico-militari dell'Unio¬ 
ne Sovietica e degli Stati Uniti» (relatore Boffe); «Problemi a pro¬ 
spettiva della lotta per la pace: i caratteri del nuovo movi m ent o a il 
contributo dei comunisti» (relatore Rubbi). Seguiranno c o munica- 
rioni su «Vietnam, Cambogia a Laos» (relatore Toscano); «La Cina 
dopo il XII Congrasso del Partito comunista cinese» (relatore Des¬ 
si!); «Il Medio Oriente e la questiona palestinese dopo la guerra del 
Libano» (relatore Polito); «La sinistra europea di fronta alla ertola 
(relatore Sagre). U corso sarà concluso dal compagno Gian Corto 
Pajetta. 


Questa è Sierra, Proiezioiie Rituro. 


Sierra è la prima auto del futuro. Bellissima a vedersi, avveniristica, la 
sua linea è il risultato della sua tecnologia. È funzionale, efficiente, perché 
disegnata intorno al guidatore per creare una nuova armonia fra uomo e 
macchina. 

LA SUA LINEA : riduce del 21% la resistenza aerodinamica media 
all’avanzamento. Fende lana con maggiore accelerazione, con minor fatica 
per gli organi meccanici, con maggior risparmio di carburante, con maggior 
silenzio alle alte velocità. 

LA SUA TECNOLOGIA: vetri a filo con la carrozzeria, paraurti integrali 
anti-impatto, motore con sospensioni idrauliche antivibrazioni, accensione 
elettronica senza contatti. 

LA SUA TENUTA Dr STRADA: un nuovo sistema di sospensioni indipen¬ 
denti sulle 4 ruote consente una guida confortevole su ogni tipo di superficie 
stradale insieme a una eccezionale stabilità, 

IL SUO INTERNO: posto di guida ergonomico con cruscotto avvolgente. 
Strumentazione con controlli e comandi immediati. Spazio confortevole ed 


elegante per 5 persone. 

LA SUA POTENZA : motori da 1300 a 2300 cc, a 4 o 6 cilindri, che sviluppa¬ 
no da 60 a 114 CV/DIN. Cambio a 4 o 5 marce o automatico. Accelerazione da 0 
a 100 kmh in 10,4”. Velocità massima fino a 190 kmh. Con il motore 1.6 E per¬ 
corre 16,9 km con un litro a 90 kmh. 

IL SUO MOTORE DIESEL : potente e silenzioso. Supereconomico: percor¬ 
re ben 19,6 km con un litro a 90 kmh. Cambio di serie a 5 marce e iniezione 
meccanica di grande affidabilità. 

LA SUA CAPACITÀ: la quinta porta consente un comodo Accesso al gran¬ 
de vario portabagagli. I! sedile posteriore è a ribaltamento frazionato per ot¬ 
tenere un maggior spazio/bagaglio. 

LA SUA ECONOMIA: bassi costi di esercizio. Intervalli di manutenzione 
ogni 20.000 km. Lunga vita del sistema di scarico. 6 anni di garanzia contro i 
danni della ruggine. 

Sierra è la prima auto del futuro. Già pronta e ir. prova, subito, da; 
Concessionan Ford. Puoi richiederla nelle versioni: Base -L - GL Gnia. Berli 


na e Station Wagon. A un prezzo vera¬ 
mente sorprendente. 


L.7.619.000* 

•veriiorv* Tvotorr 1 3 et UVA e*flus«l 


4 MARCE 

5 MARCE 

Motori 

1.3 

1.6 

16 

Z0 

2.0 

2.3 

2.3 Diesel 


OHC 

Econ. 

OHC 

OHC 

ve 

V6 

(5* standard) 

Potenza CV 

60 

75 

75 

105 

90 

114 

67 

Accelerazione secs 
(0 100 kmh) 

18,1 

14,4 

14.0 

10,4 

12,6 

10.6 

19.1 

Consumo (litri per 
100 km a 90 kmh) 

6,3 

5,9 

6.3 

5.7 

6,3 

6 3 

5,1 

Velocita massima 

152 

162 

165 

185 

176 

190 

155 
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VATICANO 




I vescovi per il dialogo 
fra le due Europe: «Non 
è più tempo di crociate» 

Concluso il simposio europeo - «Lavoriamo per superare le divisioni» 


Dopo il golpe fallito, ora 
il pericolo è r indifferenza 

I sondaggi pre-elettorali danno una percentuale di astensioni attorno al 30% - Sembra 
inevitabile una polarizzazione fra socialisti e destra - Il copione disegnato da Franco 


CITTÀ DEL VATICANO — L’idea dell’ala 
cattolica Integralista e straussiana di co* 
strulre un «Europa cristiana* e di contrap- 
porla ad altre realtà europee è uscita sconfit¬ 
ta dal quinto simposio del vescovi europei 1 
cui lavori si sono conclusi Ieri. È prevalso 
Invece l’orientamento —• emerso già dalle re¬ 
lazioni del cardinali Hume (inglese), Kocnlg 
(austriaco), Etchegaray (francese), Sustar 
Òugoslavo) — per cui le conferenze episcopali 
del paesi dell'Est e dell’Ovest devono operare 
insieme per favorire 11 rlavvlclnamento delle 
due Europe nell’interesse della distensione e 
della pace. 

«Non è più tempo di crociate ma di com- 
prensiolne reciproca» — ha detto il presiden¬ 
te della conferenza episcopale italiana, cardi¬ 
nale Balestrerò, nell’lllustrare Ieri al giorna¬ 
listi le conclusioni del simposio. «Il Vangelo 
va annunciato a tutti ma non imposto* — ha 
affermato. Il cardinale Koenlg, che gli era 
accanto, ha spiegato che nel passato si era 
sempre rifiutato di prendere parte a questi 
simposi perché non ne condivideva l’impo¬ 
stazione di parte. «Ora mi sono convcrtito — 
ha detto - perché ho constatato che si vuole 
lavorare insieme, senza preclusioni, per con¬ 
tribuire a superare In Europa divisioni e in¬ 
comprensioni*. L’arcivescovo di Vienna ha 
osservato che per raggiungere questi fini, che 
sono prima di tutto umani e poi politici, gli 
accordi di Helsinki offrono una piattaforma 
comune per tutti. Sollecitato a dare un giudi¬ 
zio sul discorso del Papa di martedì scorso c 
che non aveva suscitato troppi entusiasmi, il 
cardinale Koenlg, molto diplomaticamente, 
ha risposto: «Il Papa non ci ha portato ele¬ 


menti nuovi, ma con la sua presenza ha Inco¬ 
raggiato i vescovi ad avere una coscienza eu¬ 
ropea comune*. 

E significativo 11 fatto che nel documento 
finale del simposio figuri una raccomanda¬ 
zione al Papa perché partecipi di più al lavori 
delle conferenze episcopali non solo per pro- 
nuclare discorsi ma per ascoltare e conoscere 
meglio 1 problemi. Nonostante che siano tra¬ 
scorsi venti anni dal Concilio, non è stata mal 
fatta una riflessione collegiale tra tutti I ve¬ 
scovi dell’Est e dell'Ovest per analizzare le 
esperienze differenti che essi hanno fatto nel 
rispettivi paesi. A tale proposito il cardinale 
Koenlg ha detto di aver visitato 1 paesi dell’e¬ 
st e di avervi trovato un cristianesimo più 
vivo ed una pratica di fede più semplice ri¬ 
spetto all’Occidente dominato dal consumi¬ 
smo, dall’individualismo più sfrenato. Anche 
lo jugoslavo monsignor Sustar ha detto che 
tutti i vescovi devono riflettere di più come 
costruire «l’unità nella diversità e la diversità 
nell’unità in Europa liberandosi da tanti pre¬ 
giudizi». 

Tra le proposte scaturite dal simposio figu¬ 
ra, perciò, quella di convocare nel futuro un 
sinodo europeo. La decisione però spetta al 
Papa. Va notato che Giovanni Paolo II, nell’ 
accomiatarsi ieri dai vescovi nella basilica di 
San Pietro e forse cogliendo l’orientamento 
emerso dal simposio. Il ha esortati «a scoprire 
l’unità attraverso tutte le differenziazioni 
che decidono delle ricchezze delle nazioni e 
delle Chiese, attraverso divisioni che sono u- 
n’eredltà difficile del passato*. 

1 

Alceste Santini 


Nostro servizio 
MADRID — C'è stata come 
una sorta dt fioritura im¬ 
provvisa dopo una notte di 
pioggia: al mattino del 6 ot¬ 
tobre 1 muri di Madrid e di 
tutta la Spagna, da quelli cu¬ 
pi del nord blscagllno a quel¬ 
li bianchi di calce delI'Anda * 
lusla, erano coperti da deci¬ 
ne di migliala di manifesti 
colorati, con una larga pre¬ 
dominanza di quelli del 
PSOE dove un sorridente c 
seducente Fcllpe Gonzaìcz 
chiede «/a maggioranza per 11 
cambiamento». In quello 
stesso giorno d’apertura del¬ 
la campagna elettorale un 
sondaggio del »Pals» attri¬ 
buiva ai socialisti tra 11 37 e 11 
40 per cento delle Intenzioni 
di voto (con dunque la possi¬ 
bilità di una maggioranza 
assoluta del seggi In Parla¬ 
mento grazie alla legge elet¬ 
torale In vigore) e alla destra 
di Alleanza Popolare di Fra¬ 
ga tra il 17 e 11 20 per cento, 
un balzo enorme se si pensa 
che l’ex ministro di Franco 
non aveva ottenuto che 11 5 
per cento nelle ultime legi¬ 
slative del 1979. 

La prospettiva della blpo- 
larlzzazione, cioè di un ritor¬ 
no a quelle «due Spagne » che 
si sono combattute feroce¬ 
mente e sanguinosamente 
per più di un secolo, non è 


certo rallegrante, tanto più 
che da questo sondaggio II 
centrìsmo appare polveriz¬ 
zato con appena il 2,5 per 
.cento all’Unione di centro e 
la stessa percentuale al «du¬ 
ca* Adolfo Suarez. Più preoc¬ 
cupante ancora, però, cl 
sembra 11 dato relativo alle 
astensioni che dovrebbero 
aggirarsi attorno al 30 e for¬ 
se al 35 per cento. Ed è su 
questo dato che è necessario 
riflettere per cercare di capi¬ 
re questa Spagna In un mo¬ 
mento decisivo per la demo- 


Brevi 


crazla come le elezioni del 28 
ottobre e mentre II ministro 
della Difesa si diffonde In 
dettagli sul *complotto del 
colonnelli » che si sarebbe 
tradotto in una sanguinosa 
repressione antidemocratica 
un giorno prima del voto. Un 
paese dove uno spagnolo su 
tre pensa di non votare, di re¬ 
stare alla finestra o addirit¬ 
tura di chiudersi tra le sue 
quattro mura salvo poi scen¬ 
dere In strada «dopo», per ap¬ 
plaudire Il nuovo vincitore 
che potrebbe anche essere 


Epurazioni nell'Università del Kosovo 

BELGRADO — Per avere «contribuito, in una certa misura, all'indottrinamento 
di giovani albanesi del Kosovo», un docente, Al) Hadri. è stato espulso dall'Uni¬ 
versità di Pristina. Un‘«ulttma pubblica ammonizione» — prima che lo stesso 
provvedimento venga adottato nei loro confronti — è stato rivolto ad altri tro 
professori: AH Atija, Agim Vinca a Murai Oljakaj. «Sanzioni più gravi» sono state 
inoltre proposte dal comitato della Lega di Pristina per altri docenti. 

Espulsi dall'Arabia Saudita 69 pellegrini iraniani 

RYAD — Il ministero dell'Interno dell'Arabia Saudita ha comunicato che 69 
pellegrini iraniani sono stati espulsi dal paese, dopo che. giovedì sera, avevano 
provocato «gravi disordini» nei pressi della «città santa» musulmana della Mec¬ 
ca. A guidare i «provocatori» sarebbe stato un rappresentante personale di 
Khomeini, !'«hojatoleslam» Khoeininha. 


INGHILTERRA 


RFT 


Domani si vota per il rinnovo del parlamento regionale di Monaco 


Dissensi 
più forti 
ma Maggie 
non molla 


La Baviera divide il centro-destra 
Strauss vuole liquidare i liberali 

La FDP di Genscher rischia di scomparire a livello locale - I cristiano-sociali temono di veder indebo¬ 
lito il loro peso contrattuale verso gli alleati di Bonn - Un test decisivo per i socialdemocratici 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I conservatori 
hanno chiuso 11 loro congres¬ 
so così come lo avevano co¬ 
minciato: con un grosso ri¬ 
chiamo al patriottismo di 
partito in quello spirito 
trionfalista che, quanto più 
contraddetto dalla realtà, 
tanto più sembra alimentare 
la propaganda governativa. 

E stata la signora Tha- 
tcher a concludere i lavori 
con un discorso robusto e ag¬ 
gressivo, di forte polemica 
antilaburista, che le è valsa 
l’ovazione dell’assemblea. 
Come è suo stile. Il premier 
non ha perduto tempo nelle 
argomentazioni. Ha sempli¬ 
cemente riaffermato la sua 
politica ed ha recisamente e- 
scluso qualunque cambia¬ 
mento nel programma del 
suo governo. 

Viene confermato così 
quell’indirizzo di austeri- 
tà/ristrutturazlone che è già 
costato al Paese 4 milioni di 
disoccupati, 11 ristagno eco¬ 
nomico e un sensibile arre¬ 
tramento sociale. «Non ci ti¬ 
riamo Indietro, non nascon¬ 
diamo le difficoltà e gli elet¬ 
tori cl giudicheranno», ha 
detto una Thatcher appa¬ 
rentemente sicura di sé e di¬ 
sposta a giocare il tutto per 
tutto. In effetti una riaffer¬ 
mandone di principio così ri¬ 
gida nasconde le crescenti 
preoccupazioni che si sono 
fatte strada fra gli altri diri¬ 
genti conservatori. Molti mi¬ 
nistri ed esponenti di primo 
piano hanno più volte e- 
spresso il loro disaccordo e 
vorrebbero vedere adottato 
un atteggiamento più possi¬ 
bilista: provvedimenti per 
rialzare l’attività economica, 
misure per alleviare la disoc¬ 
cupazione, minore enfasi 
sulla «privatizzazione*, una 
più onesta difesa del settore 
di stato. 

La macchina promoziona¬ 
le che accompagna la Tha¬ 
tcher ha da tempo spartito la 
scena fra l’apprezzamento 
per 1 «dry» (i duri) che sosten¬ 
gono la linea forte e U di¬ 
sprezzo tacito per I «wets» (1 
molli) che si richiamano alle 
virtù moderate del conserva¬ 
torismo classico. L’ex pre¬ 
mier Heath è da sempre av¬ 
versario della Thatcher: ha 
una posizione di grande in¬ 
fluenza anche se un’insidio¬ 
sa campagna denigratoria 
tende a presentarlo come Iso¬ 
lato. Anche l’ex ministro Ian 
Gllmore si esprime contro 11 
thatcherlsmo. Nello stesso 
governo, molti riservano li 
proprio atteggiamento: fra 

g li altri, 11 ministro degli In- 
:ml Whltelaw, il ministro 
per gli affari nordirlandesi 
Jlm Prlor e il ministro dell’a- 
grlcoltura Peter Walker. An¬ 
che per coprire queste grosse 
divergenze, la Thatcher ha 
ieri rinnovato l’appello emo¬ 
tivo alla platea, nello stile d! 
quel «populismo autoritario» 
che le è connaturato. 

Antonio Brondo 


BONN — CSU intorno al 60 per cento 
(con punte oltre 11 75 in molte zone 
rurali); SPD sul 31,4 per cento (dopo 
una serie di cadute verticali nelle a- 
ree urbane); liberali poco sopra 11 6 
per cento; «verdi» quasi inesistenti. È 
il panorama del rapporti politici nel¬ 
la Baviera, dove domani 8 milioni di 
elettori circa eleggeranno 1204 depu¬ 
tati del parlamento regionale. E, o 
forse era, giacché è tutto da vedere 
come e quanto l recentissimi sviluppi 
politici ai Bonn possono aver modifi¬ 
cato queste proporzioni. È una previ-, 
sione che nessuno si sente di fare, 
soprattutto dopo 1 clamorosi risulta¬ 
ti a sorpresa del voto dell’Assia del 36 
settembre che hanno indicato le vir¬ 
tù della prudenza e del riserbo anche 
ai più quotati (e in genere efficaci) 
istituti demoscopici. 

Dal voto di domani tutti i partiti 
hanno molto da attendersi o da te¬ 
mere. Anche la CDU di Helmut Kohl, 
la quale pure non esiste in Baviera 


(qui i de sono i cristiani-sociali della 
CSU), potrebbe trovarsi domani sera 
a fare i conti con una situazione nuo¬ 
va che interessa anche lei. Chi ri¬ 
schia di più, comunque, è la FPD. La 
perdita di pochi decimi di percentua¬ 
le può significare, per i liberali, non 
solo l’esclusione dal Landtag, ma, 
soprattutto, il definitivo precipitare 
della crisi interna che la travaglia da 
settimane, li leader bavarese del par¬ 
tito, Josef Erti, ministro federale per 
l’agricoltura (la stessa carica che a- 
veva Schmidt), sta conducendo per¬ 
ciò una campagna elettorale che è 
anche una disperata battaglia per la 
sopravvivenza. E poiché con il «nuo¬ 
vo corso» alla Genscher il serbatoio 
del voti possibili è tutto a destra, 
gran parte di questa campagna e po¬ 
lemicamente rivolta contro la CSU.’ 
Così, giacché Franz-Josef Strauss 
non è propriamente tipo da lasciarsi 
Insultare per niente, gii ultimi giorni 
hanno visto in Baviera accendersi 


furibonde polemiche tra i due partiti 
che, pure, a Bonn convivono sotto lo 
stesso tetto governativo. Strauss non 
ha perso occasione, fino alla fine, per 
portare a termine a Monaco l’opera- 
zione demolizione del liberali già ini¬ 
ziata con feroce determinazione nel¬ 
le fasi calde della crisi di governo. 

Ma se con la FDP nei guai il «toro 
bavarese» può maramaldeggiare a 
piacimento, anche la CSU non dor¬ 
me sonni del tutto tranquilli. Fino 
all’elezione di Helmut Kohl alla can¬ 
celleria, i cristiano-sociali erano si¬ 
curissimi di prendersi, in Baviera, 
più del 60 per cento dei voti (nelle 
ultime elezioni, nel 78, ebbero il 59,1). 
Ora c’è da dubitarne. E non solo: se 
la CSU, invece di aumentarli, vedrà 
diminuire i propri voti, sarà costret¬ 
ta giocoforza a riconoscere la debo¬ 
lezza dei sogni straussiani di riuscire 
a condizionare la nuova coalizione a 
Bonn con il suo peso schiacciante. 


Un indebolita forza contrattuale del¬ 
la CSU farebbe certamente piacere al 
nuovo cancelliere, ma se la cosa an¬ 
dasse troppo oltre Kohl potrebbe pu¬ 
re cominciare a preoccuparsi della 
solidità della coalizione a tre (condi- 
deratl anche i guai liberali). 

Anche la SPD può godersi solo fi¬ 
no a un certo punto la comoda posi¬ 
zione del «terzo tra due litiganti». Dal 
voto bavarese i socialdemocratici si 
aspettano la conferma che il trend 
che li vede in discesa ormai da anni 
In tutte le elezioni lpcali si è effetti¬ 
vamente invertito. E ciò che si disse 
dopo l’Assia, ma quelle elezioni sono 
state troppo a ridosso della svolta a 
Bonn e quindi troppo condizionate 
— dice qualcuno — da fattori emo¬ 
zionali o «prepolltlci» per essere con¬ 
siderate un test davvero valido. Se a 
Monaco verrà la conferma, allora la 
SPD potrà cominciare a considerare 
il proprio futuro con ben maggiore 
fiducia. 


NORD-SUD _ Nel discorso di apertura pronunciato al vertice di Kinshasa 

Mitterrand conferma l'impegno francese 
per un autonomo sviluppo del Terzo Mondo 

Quaranta capi di Stato africani presenti nello Zaire - Nuove critiche alla politica degli Stati Uniti 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Aprendo, Ieri, il 
nono vertice franco-africano 
a Kinshasa (Zaire), Mitter¬ 
rand — che è già al suo se¬ 
condo viaggio africano nel 
giro di pochi mesi e ne ha in 
programma un terzo entro 
l’anno — ha confermato la 
sua vocazione e il ruolo, che 
egli stesso si è attribuito, di 
«avvocato instancabile di un 
nuovo ordine economico più 
giusto e meno disordinato». 
Lo ha fatto dinanzi ad una 
assise che è qualcosa di più 
della rappresentanza dell’A¬ 
frica francofona, che già si 
era riunita, di recente, a Pa¬ 
rigi. Accanto al 19 paesi di 
lingua francese c’erano In¬ 
fatti a Kinshasa più di 40 ca¬ 
pi di Stato dei circa 50 paesi 
indipendenti del continente 
nero. 

La ragione di questo af¬ 


flusso sta certamente nel 
fatto che molti hanno giudi¬ 
cato l’incontro come l’occa¬ 
sione e forse 11 terreno più 
propizi per contatti informa¬ 
li e discreti, nel tentativo di 
superare IMmpasse» in cui si 
è venuta a trovare l’Organiz¬ 
zazione degli Stati africani 
(OUA) dopo il fallimento del 
vertice di Tripoli, quest'esta¬ 
te. 

Mitterrand, tuttavia, ha 
voluto subito, ufficialmente 
e preliminarmente, fugare 1’ 
Impressione che la conferen¬ 
za diventi «una specie di 
OUA bis». Il vertice franco- 
africano di Kinshasa non è 
una «organizzazione concor¬ 
rente». Ciò non toglie che 
buona parte dell’Africa si sia 
riunita intorno a Mitterrand. 
Anche per sapere dal capo di 
uno Stato che In questi ulti¬ 
mi tempi si è forse più di o- 


gni altro esposto a favore 
dell’aiuto al Terzo Mondo se 
si possa ancora parlare di 
dialogo Nord-Sud dinanzi al¬ 
la quasi totale sordità del 
mondo industrializzato'. Mit¬ 
terrand ha rinnovato la pie¬ 
na disponibilità della Fran¬ 
cia a un aiuto, compatibile 
però con la «tormenta» della 
crisi di cui anch’essa è vitti¬ 
ma. Ha comunque assicura¬ 
to che gli africani possono, in 
ogni caso, «contare sulla 
Francia per combattere gli 
imperialismi e gli egoismi 
che rischiano di far scivolare 
l’insieme deH’economia 
mondiale nell’abisso». 

Questo lo ha fatto sottoli¬ 
neando al tempo stesso che 
certi paesi industrializzati 
«commettono un errore di 
concezione allorché dimenti¬ 
cano che il loro interesse è 
pari al dovere morale ed u- 


mano» e mettendo in guar¬ 
dia dalie «cause dell’inegua¬ 
glianza, che potrebbero esse¬ 
re quelle dei conflitti a veni¬ 
re». 

Per Mitterrand, non vi è 
alcun dubbio che «il mondo 
industrializzato, dominato 
dagl Stati Uniti, è resporistai¬ 
le della situazione intollera¬ 
bile in cui si trova il Terzo 
Mondo». La sua requisitoria 
è stata più virulenta che mai 
contro ia politica economica 
di Washington: «Il disordine 
si è impadronito di una mo¬ 
neta dominante (il dollaro), 
senza alcuna giustificazione 
sul piano economico. I suoi 
movimenti erratici pongono 
la maggioranza dei paesi, e 
soprattutto quelli in via di 
sviluppo, In una situazione 
Intollerabile». 

Come ha sempre fatto nel¬ 
le occasioni in cui le questio¬ 


ni dello sviluppo e del dialo¬ 
go Nord-Sud sono state po¬ 
ste sul tappeto, Mitterrand 
ha rimproverato agii Stati 
Uniti «la testardaggine, la ti¬ 
midezza, la mancanza di im¬ 
maginazione nei confronti 
dello sviluppo del Terzo 
Mondo». I mali più gravi de¬ 
nunciati dal presidente fran¬ 
cese: la disorganizzazione 
del sistema monetario inter¬ 
nazionale; il «silenzio» della 
Banca Mondiale dinanzi ai 
problemi dell’energia; il de¬ 
terioramento dei termini di 
scambio (cui Mitterrand ha 
contrapposto, ancora una 
volta, la necessità di garanti¬ 
re i prezzi delle materie pri¬ 
me che il mondo industria¬ 
lizzato attinge a sua discre¬ 
zione e a condizioni vergo¬ 
gnose dai paesi poveri e in 
via di sviluppo). 

Franco Fabiani 


NEW YORK — Un gruppo di 
oltre cento deputati democrati¬ 
ci e repubblicani ha sollecitato 
il presidente Reagan a «rispon¬ 
dere positivamente» alla propo¬ 
sta congiunta messicano-vene¬ 
zuelana per «negoziati che al¬ 
lentino la tensione in America 
Centrale», con particolare rife¬ 
rimento ai «problemi» tra Nica¬ 
ragua e Honduras. La proposta 
di mediazione era stata avanza- 


ta, con una ietterà a Reagan, 
nei primi giorni di settembre 
dal presidente uscente del 
Messico Lopez Portillo e dal 
presidente venezuelano Cam¬ 


pine. 

Finora gli USA non hanno 
ufficialmente aderito alla prò- 
poeta. Il presidente Reagan si è 
limitato qualche giorno fa, in 


NICARAGUA-HONDURAS 


Reagan ambiguo sulla proposta 
negoziale messico-venezuelana 


una lettera (resa nota solo ora) 
inviata ai dirigenti venezuelani 
e messicani, a definire l’inizia¬ 
tiva «molto costruttiva» e «inte¬ 
ressante». Non è escluso che la 
questione sia stata al centro del 
colloquio, svoltosi ieri alla fron¬ 
tiera USA-Messico, tra lo stes¬ 
so Reagan e il nuovo presidente 
messicano Miguel De La Ma¬ 
drid. n giudizio espresso da 


Reagan non deve ingannare, se¬ 
condo alcuni osservatori, sulle 
reali intenzioni del «vertice» 
statunitense. «Vari funzionari 
americani — rivela la Washin¬ 
gton Post — fanno notare che 
gli Stati Uniti continuano a dif¬ 
fidare di qualsiasi progetto che 
li costringa a intavolare collo- 
ui formali con il governo san- 
inista di sinistra che regge il 


Nicaragua». Inoltre un’altra ri¬ 
serva USA al progetto messica¬ 
no-venezuelano è rappresenta¬ 
ta dal fatto che questo concen¬ 
tra la propria attenzione sul 
confine Nicaragua-Honduraa 
mentre gli Stati Uniti sono più 
interessati ad affrontare il pro¬ 
blema in un «contesto regionale 
più ampio» che isoli il Nicara¬ 
gua. Frattanto, in una confe¬ 
renza stampa tenuta in margi¬ 


ne ai lavori dell’Assemblea ge¬ 
nerale dell’ONU, il ministro 
degli esteri del Nicaragua Mi¬ 
guel D’Eacoto ha affermato che 
un’invaaione del suo paese ap¬ 
poggiata dagli USA e prove¬ 
niente datl'Honduras è «immi¬ 
nente». Ha aggiunto che gli Sta¬ 
ti Uniti si servono di alcuni set¬ 
tori dell'esercito deU’Honduras 
per lanciare una «guerra per 
procura» contro il Nicaragua, 
come riferito da giornali ameri¬ 
cani. «Noi riteniamo — egli ha 
aggiunto — che l’invasione sia 
già stata decisa e che i suoi or¬ 
ganizzatori stiano attendendo 
la migliore occasione». Riferen¬ 
dosi àula proposta di mediazio¬ 
ne messicano-venezuelana, D’ 
Escoto l’ha definita «una ur¬ 
gente necessità». 


qualcuno non uscito dalle 
urne, ma dalle caserme. 

Intanto c’è stato un pro¬ 
cesso di distacco e di disamo¬ 
re dal partiti e dal sindacati 
favorito dalla crisi economi¬ 
ca e dall’Incapacità della ge¬ 
stione centrista di farvi fron¬ 
te. In seguito terrorismo e 
goìplsmo si sono sviluppati 
come fenomeni che si giu¬ 
stificavano l'uno con l’altro 
facendo apparire disarmato, 
per le debolezze e le compli¬ 
cità del centro-destra', tutto 
Il sistema democratico. Ne è 
nato quel *desencanto», quel¬ 
l’indifferenza perla vita poli¬ 
tica che oggi fa degli asten¬ 
sionisti una delle tre grandi 
correnti spagnole. Ma una 
corrente in negativo, che Im¬ 
poverisce la democrazia do¬ 
po averne dissanguato 1 par¬ 
titi se è vero che, secondo le 
statistiche ufficiali, dal 1977 
ad oggi la militanza sindaca¬ 
le s’è ridotta del 50 per cento, 

11 PSOE è passato da 200 mi¬ 
la a 60 mila iscrìtti, 11PCE ha 
perduto II 40 per cento del 
suol aderenti oltre alla mag¬ 
gior parte degli Intellettuali 
e l'Unione centrista ha dovu¬ 
to chiudere una dopo l'altra 
le proprie sedi di provincia 
desolatamente vuote. 

Tutto ciò non è In contrad¬ 
dizione con la folgorante a- 
scesa del PSOE sul plano e- 
lettorale. Trasformatosi In 
•partito pigliatutto» e sosti¬ 
tuitosi di fatto al partito cen¬ 
trista, Il PSOE di Fellpe Gon- 
zalez parìa programmatica¬ 
mente di •cambio politico » 
per non perdere voti a sini¬ 
stra mentre mira all’eletto¬ 
rato borghese offrendo di sé 
l’immagine di un partito 
moderato. Interlocutore va¬ 
lido ed apprezzato dal gran¬ 
de capitale, dalle forze arma¬ 
te e dalla Chiesa. 

Ma sarebbe certamente un 
grande risultato per la de¬ 
mocrazia spagnola se 11 
PSOE riuscisse, oltre a vin¬ 
cere, a scollare dalla loro In¬ 
differenza politica quel sette 
o otto milioni di elettori po¬ 
tenziali che si propongono di 
non partecipare al voto: ciò ’ 
costituirebbe tra Péltro una : 
sconfitta per quel militari 
malati di goìplsmo che trag¬ 
gono dal fenomeno astensio¬ 
nista una loro ragion d’esse¬ 
re considerandolo una prova 
di fallimento del sistema de¬ 
mocratico e della necessità 
de] loro Intervento *per sal¬ 
vare l’unità della Spagna e 
della hispanldad». Ma si trat¬ 
ta perora di una pura Ipotesi 
che attende la verifica del 28 
ottobre. 

Per contro, un PSOE che 
una volta al potere si limi¬ 
tasse a gestire la crisi senza 
affrontare nessuna delle ri¬ 
forme strutturali di cui la 
Spagna ha bisogno per usci¬ 
re dal guado, non farebbe 
che dilatare quella fascia di 
lndlfferen*1 che già ora è 11 
più preoccupante sintomo 
del deperimento della demo¬ 
crazia spagnola, a tutto van¬ 
taggio delle forze della re¬ 
staurazione, di quei «poteri 
di fatto » che dai tempi del 
dittatore al nostri giorni so¬ 
no gli arbitri del destini del 
paese, con In testa natural¬ 
mente l’esercito e il suo per¬ 
manente ricatto alla demo¬ 
crazia. 

Sette anni dopo la morte di 
Franco, insomma, e nono¬ 
stante una esperienza demo¬ 
cratica largamente positiva, 
il corso delle cose spagnole 
non sembra essersi distacca¬ 
to troppo da quello schema 
che Io stesso Franco aveva 
previsto fin dal 1971 allorché 
— ricevendo l’allora presi- 
den te Nixon nella sua fortez¬ 
za del Pardo — gli disse che 
gli Stati Uniti potevano stare 
tranquilli perché alla sua 
morte i poteri sarebbero stati 
affidati al prìncipe Juan Car¬ 
los, la transizione si sarebbe 
fatta in modo •ordinato epa- 1 
clflco» e, in ogni caso, */e for¬ 
ze arre afe erano perfetta¬ 
mente In grado di tenere la 
situazione sotto 11 loro con¬ 
trollo ». Questo, testualmen¬ 
te, è ciò che ricorda 11 genera¬ 
le Vemon A. Walters, ex vice 
direttore della CIA che ac¬ 
compagnava Nixon nel suo 
viaggio iberico. E ricorda an¬ 
che — nel suo •Silent mis¬ 
sione del 1978 — che I capi 
militari spagnoli da lui in¬ 
contrati *non credevano che 
vi sarebbero stati disordini 
seri dopo la morte dì Franco 
perche le forze armate pote¬ 
vano risolvere facilmente 11 
problema ». 

Undici anni più tardi. In 
un bello studio su •Speranze 
e delusioni del post-franchl- 
smo » lì sociologo spagnolo 
Juan E. Garcés nota che 11 
generale Walters aveva ra¬ 
gione di dichiararsi soddi¬ 
sfatto dei risultati della visi¬ 
ta di Nixon In Spagna nella 
misura In cui *gll avveni¬ 
menti spagnoli, grosso mo¬ 
do, hanno seguito le linee 
tracciate da Franco prima di 
morire ». Resta dm vedere se 
continuerà cosi anche dopo 
Il 28 ottobre. 

Augusto PoncskN 


POSTA 


PENSIONI 


La soia via 
che puoi 
percorrere 


Il 10-1-1980 fui assunto co¬ 
me conduttore presso II DPU 
di Bologna con decorrenza 
giuridica risalente al 
'.-4-1079 (data con cui furono 
assunti I primi del concorso). 
Successivamente, mi fu 
chiesto se Intendevo pagare I 
contributi relativi al suddet¬ 
to periodo In modo da parifi¬ 
care le due assunzioni. Pagai 
la somma richiestami 
(400.000 lire circa) senza pen¬ 
sare che nello stesso periodo 
avevo lavorato come metal¬ 
meccanico presso un’Impre¬ 
sa telefonica appaltatrlce 
della SIP che mi aveva ver¬ 
sato regolarmente 1 contri¬ 
buti con il risultato, quindi, 
di trovarmi con una doppia 
contribuzione per lo stesso 
periodo. Poiché successiva¬ 
mente vinsi un ulteriore con¬ 
corso all’ENEL di Grosseto, 
mi dimisi dalle FS e solo al¬ 
lora mi venne In mente que¬ 
sto problema e cioè 11 fatto 
che dall’aprile 1979 al gen¬ 
naio 1980 avevo pagato 1 con¬ 
tributi previdenziali due vol¬ 
te. MI rivolsi all’ufficio com¬ 
partimentale delle FS di Bo¬ 
logna per sapere se era possi¬ 
bile ricuperare quel soldi e 
mi fu risposto che la mia po¬ 
sizione era stata già inviata 
all’INPS di Roma per 11 pas¬ 
saggio al fondo elettrico. MI 
rivolsi all’INPS e un Impie¬ 
gato della sede di Grosseto 
mi disse che l’INPS non c’en¬ 
trava niente e poi. Invece, 
che avendo lo pagato una 
doppia contribuzione e sic¬ 
come in Italia si può versare 
all’INPS contemporanea¬ 
mente più di una contribu¬ 
zione lavorando in due posti 
diversi nello stesso tempo, lo 
ero In regola e l’istituto non 
poteva rimborsare niente. 
Poiché Io non sono d’accordo 
su questo punto né sono In 
grado di controbattere ciò 
che mi è stato detto anche 
confusamente, desidererei 
sapere 11 vostro parere In me¬ 
rito. 

ENRICO DAVITTI 
Grosseto 


Noi crediamo che tu non 
possa fare nulla per sanare la 
situazione nel senso desidera¬ 
to. Una volta commesso l’erro¬ 
re di riscattare il perìodo apri¬ 
le 1979-gennaio 1980 presso lo 
Stato (ma come mai non ti è 
venuto in mente che quel pe¬ 
riodo era già assicurato?) non 
puoi più chiedere all’INPS di 
•cancellare• una assicurazio¬ 
ne. La richiesta non ha alcuna 
base sostanziale ed è pratica- 
mente illegittima. Vediamone 
il perché: tu lavori come me¬ 
talmeccanico e giustamente la 
società versa i contributi. Co¬ 
me potrebbero oggi essere «ri¬ 
tirati» questi contributi e a te 
restituite le somme versate 
(ma la maggior parte della re¬ 
stituzione andrebbe in favore 
dell’azienda) ? Sarebbe un 
provvedimento che andrebbe 
contro legge: l’assicurazione è 
obbligatoria e discende auto¬ 
maticamente dal rapporto di 
lavoro e non dai desideri del 
lavoratore o, peggio, dell’a¬ 
zienda. L’unica assicurazione 
non •veritiera», nel senso che è 
scattata solo in via puramente 
convenzionale, è quella statale 
ed è qui che tu devi indirizzare 
la domanda di annullamento 
dei contributi riscattati facen¬ 
do presente che durante lo 
stesso periodo avevi già una 
assicurazione obbligatoria con 
l’INPS. Non sappiamo preve¬ 
dere l’esito di questa domanda 
ma un fatto è sicuro: è l’unica 
via che puoi percorrere . 

Gli arretrati 

verranno 

liquidati 

Dopo aver atteso fino al 
luglio 1982, gl! arretrati rela¬ 
tivi all’aumento della con¬ 
tingenza luglio-settembre 
1961 non sono ancora arriva¬ 
ti. L’INPS di Livorno dice 
che dovrà inviarli; ma quan¬ 
do? Da notizie assunte sem¬ 
bra che anche molti altri si 
trovano nelle mie stesse con¬ 
dizioni. Desidererei inoltre 
sapere se per la pensione so¬ 
dale vale anche U reddito del 
coniuge. 

ILIO ORLANDI 
Livorno 

Abbiamo segnalato il pro¬ 
blema all’ufficio competente e 
ci è stato riferito che entro po¬ 
chi mesi gli arretrati verranno 
liquidati. Confermiamo, inol¬ 
tre, che per la pensione sociale 
vale sempre il reddito del co¬ 
niuge. 

Il ministero 
si è mosso 

Mia sorella, mio fratello e 
la sottoscritta, loro sorella 
maggiore e tutrice, dopo la 
morte del padre (1970) e della 
madre (1980) Inoltrammo re¬ 
golare domanda di riversibl- 
lltà della pensione al mini¬ 
stero del Tesoro - Direzione 
generale degli Istituti di pre¬ 
videnza • in data 15-12-1960, 
corredata dal documenti di 
rito. Dopo svariati solleciti 
non abbiamo mal avuto al¬ 
cuna risposta • oltre a non 


conoscere l’esito non sappia¬ 
mo neppure presso quale uf¬ 
ficio si trova la pratica. 

M. ROSARIA VACCARO 
Napoli 

A seguito del nostro interes¬ 
samento, il ministero del Teso¬ 
ro pare si sia mosso, /n/atti, 
per l’ulteriore trattazione del¬ 
ia pratica, la Direzione gene¬ 
rale degli istituti di previden¬ 
za con lettera del 12 agosto 
1982 ha chiesto a lei diretta- 
mente, quale tutrice dei mino¬ 
ri Anna e Luciano, dei docu¬ 
menti indispensabili per la de¬ 
finizione della pratica. # 

Le disposizioni 
sono state 
emanate 

Il 7-11-1081 presentai do¬ 
manda alla sede dell’INPS di 
Matera per ottenere 11 sup¬ 
plemento di pensione a nor¬ 
ma dell’arL 7 della legge n. 
155 del 1981. Dopo otto mesi 
mi recai all’Istituto per solle¬ 
citare la pratica e mi fu detto 
che la direzione generale di 
Roma non aveva ancora e- 
manato le disposizioni per 1’ 
applicazione del citato arti¬ 
colo 7. Inoltre, a suo tempo, 
mi fu liquidata la pensione e 
alla distanza di 22 mesi non 
ho ancora ricevuto gli Inte¬ 
ressi legali previsti dalle vi¬ 
genti norme. Perché gli Inte¬ 
ressi non vengono pagati 
contestualmente alla liqui¬ 
dazione della pensione? Esi¬ 
ste da svariato tempo un for¬ 
te malcontento per li cattivo 
funzionamento dell’INPS, 
ragion per cui sarebbe neces¬ 
saria una massiccia azione 
sindacale e politica. Da oltre 
una ventina di anni con le 
lotte del lavoratori molte 
leggi si sono ottenute nel set¬ 
tore della previdenza, però 
l’INPS non le applica come si 
deve proprio per li suo catti¬ 
vo funzionamento. 

COSIMO D. ANTEZZA 
Matera 


Hai perfettamente ragione. 
Per quanto concerne il primo 
quesito, ti assicuriamo che le 
istruzioni per la liquidazione 
dei supplementi ora sono state 
emanate, quindi gli uffici loca¬ 
li sono in condizione di poter 
fare fronte agli adempimenti 

L’INPS di 
Ancona può 
fare qualcosa 

Sono un pensionato del 
ministero delle Poste dal 
l°-7-1977 con pensione prov¬ 
visoria. Dal 1°-1-1978 ho ma¬ 
turato il diritto alla pensione 
supplementare INPS e non 
potrò riscuotere una lira fino 
a quando l’amministrazione 
delle Poste non mi manderà 
11 decreto di pensione defini¬ 
tiva. Non è vergognoso que¬ 
sto ritardo di quasi cinque 
anni? 

CARLO BURATTINI 
Ancona 


Ecco un altro ma cr oscopico 
esempio di come i ritardi si ali¬ 
mentano a vicenda portando 
scontento nei pensionati Noi 
riteniamo che l’INPS di Anco¬ 
na, con un po’ di buona volon¬ 
tà, possa senz’altro riconosce¬ 
re la pensione supplementare. 
Basta che il ministero delle 
Poste (o la direzione provin¬ 
ciale del Tesoro) rilasci un at¬ 
testato con cui viene specifi¬ 
cato che il lettore è già in pen¬ 
sione e gli uffici avranno l’a¬ 
vallo giuridico per poter liqui¬ 
dare la supplementare. Non 
crediamo, infatti, che serva 
per forza il decreto definitivo. 
Fai quindi i dovuti passi e fac¬ 
ci sapere l’esito. 

La CPDEL 
si è mossa 

Dopo 9 solleciti (di cui l’ul¬ 
timo fatto dall’INPS di Fi¬ 
renze) da me inviati alia 
CPDEL per avere una rispo¬ 
sta al fine di avviare la mia 
pratica di pensione presso 
l’USL (Unita sanitaria loca¬ 
le) di Firenze, sono ora co¬ 
stretto a chiedere il vostro 
interessamento. 

ALVARO GUASTI 

Barberino di Mugello (FI) 

La CPDEL, a seguito del no¬ 
stro interessamento, ci ha fat¬ 
to sapere che la sua domanda 
intesa a ottenere il ricongiun¬ 
gimento dei servizi, previsto 
dalla legge n. 29 del 7-2-1979, è 
giunta presso i suoi uffici ed 
ha assunto il numero d’ordine 
279739. Per l’istruttoria della 
pratica la CPDEL stessa il 30 
maggio 1981 chiese allTNPS di 
Firenze l’attestazione dei ser¬ 
vizi per i quali ella è stato assi¬ 
curato a quella gestione e in 
data 12 agosto scorso ha chie¬ 
sto all’Amministrazione pro¬ 
vinciale di Firenze di trasmet¬ 
tere la documentazione. 

Per quanto riguarda Poltra , 
questione, di cui si parla nella 
lettera, e cioè quella della con¬ 
venienza eventuale di due 
pensioni — INPS e CPDEL — 
riteniamo di non potere dare 
un suggerimento utile in 
quanto sono insufficienti gli e- 
(ementi di valutazione forniti¬ 
ci. 

A cura di F. VITEM 
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Patto di ferro Confindustria-lntersind 


Ecco i retroscena del negoziato fallito 

Le due organizzazioni volevano che i sindacati dichiarassero formalmente di modificare la scala mobile - L’ostacolo è di sostanza 
Mercoledì la mediazione di Spadolini - Cominciato il confronto tra governo e sindacati sulla riforma del fisco, ma non c’era Andreatta 


La proposta 
della FLM 


sulla riforma 
del salario 



ROMA — Per I metalmeccanici è «lmposslbl* 
le* trattare con le controparti sulla riforma 
della struttura del salarlo se, al tempo stesso, 
non si aprono I negoziati contrattuali e non si 
avvia il confronto con II governo sulla rlfor* 
ma fiscale e sulla politica economica e Indu¬ 
striale. Con questa premessa politica, Renato 
Lattes, segretario nazionale della FLM, ha 
presentato al direttivo della categoria la pro¬ 
posta unitaria del metalmeccanici, che si 
propone di contribuire a sbloccare il contro¬ 
verso dibattito aperto nel sindacato. Il pro¬ 
getto di riforma del salario e del costo del 
lavoro prevede un Intervento su tutti e tre gli 
elementi del salarlo (Intervento fiscale, spazi 
contrattuali e copertura della scala mobile) 
per mantenere comunque Inalterato — come 
ha puntualizzato Lattes — 11 potere d’ac¬ 
quisto del salarlo reale. Vediamo come. 

RECUPERO DEL DRENAGGIO FISCALE 
— SI propone un Intervento strutturale su 
fisco, detrazioni d’imposta e deduzione d’im¬ 
ponibile per bloccare la parte Iniqua del pre¬ 
lievo fiscale. Per questa via si dovrebbe otte¬ 
nere un punto di contingenza effettivamente 
uguale per tutti. La manovra deve essere coe¬ 
rente con una riforma fiscale generale che 
rldiscgni aliquote e scaglioni e affronti ran¬ 
noso problema dell’evasione. 

REDDITO FAMILIARE — Gli strumenti 
fiscali e paraflscali devono essere in grado di 


difendere 11 reddito familiare (In particolare 
quello delle famiglie con un solo reddito) con 
aumenti graduali, da erogare In modo selet¬ 
tivo in base al reddito e ai carichi di famiglia. 

SCALA MOBILE — Confermata «l'unicità 
del punto e la cadenza trimestrale» della sca¬ 
la mobile, si propone di sostituire il vecchio 
«paniere», combinando l’azzeramento dell’In¬ 
dice, la determinazione del rlcalcolo e l’ado¬ 
zione dell’indice Istat, «senza innalzare 11 
grado di copertura della scala mobile», ma In 
modo da assicurare — assieme al risultati su 
contratti e fisco — la salvaguardia del salari 
reali. 

SCATTI DI ANZIANITÀ — La riforma già 
realizzata nell’Industria andrebbe estesa, per 
via contrattuale, a tutte le categorie. 

SOLUZIONI TRANSITORIE — Potrebbero 
essere prese «In considerazione soluzioni gra¬ 
duali e transitorie» tanto nelle trattative sui 
contratti che In quelle, separate, sulla rifor¬ 
ma del salarlo, perché siano coerenti con gli 
obiettivi più generali. 

La FLM non è disposta a sacrificare nessu¬ 
na richiesta della piattaforma, tantomeno — 
come ha chiarito Pio Galli, in un’improvvisa¬ 
ta conferenza stampa con Veronese e Morese 
— a concedere «regali» agli Imprenditori sul 
periodo di validità del contratto (quindi, dal 
gennaio di quest’anno). 


La corona svedese svalutata del 16% 

Riunito il Comitato monetario europeo 

La decisione di Stoccolma accompagnata dal blocco dei prezzi e da maggiori imposte sui redditi di capitale - Le 
ripercussioni più dirette sulla Danimarca e la Finlandia - Incertezza nello SME anche per gli sviluppi negli USA 


ROMA — La corona svedese 
è scesa Ieri da 211 lire a 195 
lire, registrando In gran par¬ 
te la decisione di svalutazio¬ 
ne presa a Stoccolma. La 
Svezia lascerà che la corona 
si svaluti fino ad un massi¬ 
mo del 16%. La misura esat¬ 
ta del nuovi cambi si avrà lu¬ 
nedì perché l’annuncio è In¬ 
tervenuto nel corso dell’ulti¬ 
mo giorno di mercato della 
settimana. 

La corona «pesa» negli 
scambi con 1 paesi del Siste¬ 
ma monetarlo europe o per 11 
2.6%, cioè In una misura li¬ 
mitata In rapporto all’Insie¬ 
me. L’Impatto è però molto 


I cambi 


forte sul paesi che hanno più 
Intensi scambi con la Svezia, 
In particolare con la Dani¬ 
marca e la Finlandia. Una 
svalutazione del 4% era già 
stata decisa la settimana 
scorsa per 11 «markka», la 
moneta finlandese, per gli 
stessi motivi di incoraggia¬ 
mento delle esportazioni og¬ 
gi addotti dal governo di 
Stoccolma. 

Nel dare l’annuncio 11 nuo¬ 
vo premier svedese Olof Pal¬ 
me ha detto che la svaluta¬ 
zione comporterà una ridu¬ 
zione del 4% nel livello di 
reddito della popolazione. 
Sarà seguita da tre ulteriori 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



8/10 

7/10 

Dollaro USA 

1425,000 

1430.250 

Dollaro canadese 

1155.675 

1155.400 

Marco tedesco 

565.220 

563.740 

Fiorino olandese 

518.900 

516.315 

Franco belga 

29.173 

29.041 

Franco francese 

200.270 

199.365 

Sterlina inglese 

2438.650 

2426.600 

Sterlina irlandese 

1927.375 

1921.050 

Corona danese 

160.720 

160.720 

Corona norvegese 

198.250 

202.470 

Corone svedese 

195.450 

210.500 

Franco svizzero 

666.655 

658.720 

Scellino austriaco 

80.756 

80.342 

Escudo portoghese 

15.990 

16.080 

Peseta spagnola 

12.555 

12.467 

Yen giapponese 

6.351 

5.281 

ECU 

1332.840 

1327.280 


misure: blocco del prezzi per 
un periodo da determinare; 
aumento delle imposte sulla 
ricchezza; riduzione delle a- 
gevolazloni fiscali al percet¬ 
tori di redditi azionari. 

La situazione monetaria 
europea tuttavia è perturba¬ 
ta fondamentalmente da al¬ 
tri fattori. Il dollaro si è Ieri 
assestato a 1425 ma non ha 
certo registrato le «voci» di 
svolta monetaria in base alle 
quali c’è stato il boom della 
borsa di New York. I tassi d’ 
interesse negli Stati Uniti 
«tendono» a scendere ma 11 
tasso primario è fermo al 
13%. La Borsa di Wall Street 
ha consolidato 1 guadagni — 
Ieri alle 13 era a quota 968 — 
ma il clima resta improntato 
alla massima incertezza. Ciò 
si è riflesso sopra una nuova 
oscillazione al rialzo dell’oro, 
tornato da 392 a 433 dollari 
l’oncia in pochi giorni. 

Eguale incertezza domina. 
In Europa, circa le scelte del 
governo e della Banca cen¬ 
trale tedesca dopo l’avvento 
di Kohl. La nuova coalizione 
di governo ha disperato biso¬ 
gno di produrre effetti sull’e- 
conomia e gli ambienti fi¬ 
nanziari premono per misu¬ 
re di rilancio che comporta¬ 
no, In ogni caso, una modifi¬ 
ca della politica monetarla. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — È stato convocato Ieri il comitato economi¬ 
co monetario (costituito dal rappresentanti delle banche cen¬ 
trali dei paesi aderenti allo SME) che in periodo di tempeste 
monetarie prelude normalmente ad una riunione domenicale 
del ministri delle finanze per decidere II riaggiustamento del¬ 
le parità all’Interno del Sistema monetario europeo. Si assi¬ 
cura che la riunione del comitato monetario era prevista e 
convocata da lungo tempo e che essa non è stata in relazione 
con le recenti svalutazioni del marco finlandese e della coro¬ 
na svedese. 

SI aggiunge, d’altra parte, che una eventuale svalutazione 
della corona danese non avrebbe bisogno di una apposita 
riunione del ministri delle finanze. 

L’opinione corrente è che la svalutazione delle monete 
scandinave, soprattutto la svalutazione del 16% della corona 
svedese, non possa essere sopportata senza scosse per una 
moneta dello SME come la corona danese che ha forti legami 
con il mercato scandivano. Le modificazioni delle parità ef¬ 
fettuate quest’anno all’interno dello SME sembravano aver 
stabilizzato la corona danese ad un tasso di divergenza oscil¬ 
lante al di sopra dello zero (si corre il rischio di svalutazione 
quando cl si avvicina ad una divergenza di meno 75). È la 
ragione per la quale le autorità danesi affermano che non cl 
sarà una nuova svalutazione della corona. Ma le esigenze di 
competitività possono essere più forti. 

Nel caso di un aggiustamento della corona danese, la mo¬ 
neta esposta al maggiori pericoli sembra essere il franco bel¬ 
ga che è già attorno al 60% di divergenza negativa rispetto 
alla media delle monete SME. 

La banca belga ha dovuto nelle ultime due settimane inter¬ 
venire massicciamente per sostenere il corso del franco ven¬ 
dendo divise per 15 miliardi di franchi. Una nuova svaluta¬ 
zione del franco belga (che in nove mesi ha perso il 20% 
rispetto al tandem marco-fiorino) potrebbe rendere delicata 
anche la situazione del franco francese già sottoposto a pe¬ 
santi ondate speculative e che nella fascia di divergenza sta di 
un 10% al di sotto dello zero. Il marco tedesco è la terza 
moneta a trovarsi nella fascia negativa, e ancora più in basso 
del franco francese ma lo si ritiene sottovalutato e in fase di 
rimonta. Nessuna preoccupazione dovrebbe presentarsi per 
la lira. 


Arturo Barioli 


BREVI 


Banco di Napoli: il governo non ha niente da dire 

ROMA — La gestione del Banco ó> Napoli é allo sbando da annr non c'è ri 
drettora generale, le lotte intestine al consiglio di ammmrstranone non si 
contano più. le p»0 dure accuse rimbalzano dada città partenopea ai vertici 
finanziari di Roma Cionostante «I ministro dei Tesoro — che pwe ha atteso due 
anni e passa per rispondere a numerose interrogazioni parlamentari — manda 
un sottosegretario in commissione per affermare che non ha mente da dre. la 
protesta degii interroganti (Bedoccho. P et. Mmerwn. Sinistra indpendente. 
Vistard. Oc) non poteva non essere dura, sferzante. A fame le spese. 4 
sortosele*ano repubb&cano Venanzetti. * quale, sia pure imbarazzato, s'era 
prestato a riferire che al Banco di Napoli d drettore generale sarà nomnato solo 
dopo che sarà stato approvato d nuovo statuto, e che per la situazione generale 
nel pei yaride istituto di credito del Mezzogiorno nuda poteva dee m quanto è 
in coso la ispeziona della Banca dTisba. 

Prezzi all'ingrosso: +1,4% ad agosto 

ROMA — L'indice dei prezzi aTingrosso ad agosto è risultato dHT 1.4 per cento 
in p«ù rispetto al mese precedente. H tasso annuo, dunque, defl meremento 
deTindice (rispetto aoè afla variazione dello stesso mese defl'811 è risultato del 
13.2 per cento. I dati sono stati comunicati daTlstat preosando che la vaieno- 
ne ad agosto va messa m reazione aT aumento dello 0.5 per cento dei prodotti 
petroliferi raffinati. I prodotti agricoli hanno regatrato. «vece, un aumento 
del* 1.5 percento. 

Benzinai chiusi il 13 e 14 prossimi 

ROMA — Tutte le organizzazioni del settore dstrfounone dei tartufanti (Fa*). 
Figisc a Fianca) confermano lo sciopero nazionale indetto per i 13 e 14 ottobre 
su tutta la rata dstributivi degli «ripianti di carburante, autostrade comprese. 

Gli autotrasportatori scioperano lunedi 

ROMA — Per tutta la giornata di lunedi prossimo gS autotresportatori merci 
attueranno uno sciopero di 24 ore. La decisone è stata presa, spiega Pasquale 
Marrone dola FJt-CgJ. per a permanere di reticenze e amtxgmtà nel confronto 
sulle piattaforma nvendestiva presentata orma da più d 6 mese 

Raffica di scioperi nelle banche 

ROMA — La vertenza per a rinnovo del contratto d lavoro dei bancari sembra 
essere entrata nella fase cruciale. La FL0. la federazione che rsgruppa le tre 
confederazioni e a sindacato autonomo Fabi. hanno indetto nuove astensioni dal 
lavoro da luned al 15 prossimi. Le agrtszrani sono complessivsmeme d se» ore 
e saranno attuate a Sveno provinciale con modalità deferenti. Anche aBa Banca 
«filata a rischio d agitazioni 4 incombente. Lo SrwRè-Confsel ha proclamato, 
infatti, cosi come nell'ultima settimana d settembre, otto are d sciopero de 
co nfettare dal 20 ottobre al prossimo primo novembre. 

Oggi il varo di una nave a... carbone 

MONFALCONE — In perìodo di energia atomica a nudava toma a fare notizia 
I cartone. Dai carnieri d Monfalcone, infatti, oggi scivolerà in acqua una nave 
«rima dai cartona. Ma non solo. La nave che à chiame «Carpamene* avrà 
anche wia gemella, la «Capncorma». cha sari impiegata per I trasporto dada 
bausita tingo la costa orientale deTAustrafie. Ineomma un* risposta ai caro- 
pe r oà o. 


Un aumento del gas? Ecco 
perché non si giustifica 


Il plano energetico nazio¬ 
nale non va avanti ormai da 
tempo;gli Investimenti sono 
stati bloccati dall'Enel nel 
luglio delì’dl, con riflessi pe¬ 
santi sulla occupazione; II 
seriore elettromeccanico è 
attraversato da una crisi 
profonda. In questa dram¬ 
matica situazione, il governo 
e l’Enel non sanno prospet¬ 
tare altro che una facilissi¬ 
ma manovra tariffaria, cioè, 
essenzialmente, la continua¬ 
zione degli aumenti bime¬ 
strali dei 2% verificatisi 
nell'82. Anzi, nella proposta 
governativa, questa mano¬ 
vra dovrebbe « rafforzarsi » 
passando ad aumenti del 
2,5% bimestrali, per gli anni 
•83 e '84. 

La posizione della Federa¬ 
zione energia CGIL sulla ri¬ 
forma della struttura tarif¬ 
farla è chiara: essa deve esse¬ 
re frutto di una programma¬ 
zione energetica generale e 
delle aziende, tendente a 
creare l’equilibrio tra costi e 
ricavi, sia pure gradualmen¬ 
te. Tale obiettivo non può es¬ 
sere raggiunto attraverso /’ 
uso esclusivo degli aumenti 
tariffari all’infinito, ma ne¬ 
cessita di un riequlllbrio tra 
l’autofinanziamento, I fondi 
di dotazione e l’indebita- 
mento, tenendo conto di sal¬ 
vaguardare Il meccanismo 
della fascia sociale peri bassi 
consumi e le agevolazioni 
per II Mezzogiorno. 

Soprattutto, deve mettersi 


mano alla riforma dell’Enel 
per eliminare le sacche di 
Improduttività, spreco, inef¬ 
ficienza. Ciò consentirebbe, 
oltretutto, la ripresa degli In¬ 
vestimenti produttivi e della 
occupazione In settori tanto 
colpiti dalla crisi. 

E da puntualizzare che II 
1982, con I suol aumenti bi¬ 
mestrali, avrebbe dovuto 
consentire al governo, la pre¬ 
parazione di un progetto or¬ 
ganico, con II quale, tra l’al¬ 
tro, si metta mano con vigo¬ 
re ai problemi connessi alle 
agevolazioni alle Industrie. 

Abbiamo chiesto al gover¬ 
no la presentazione di un 
plano di risanamento econo¬ 
mico e finanziario dell'Enel 
che preveda al suo interno 
un progetto di riforma della 
struttura delle tariffe elettri¬ 
che. Per questo obiettivo in¬ 
sistiamo perché si realizzi a 
tempi ravvicinati un con¬ 
fronto tra governo, Enel e 
sindacato. 

Per quanto riguarda le Im¬ 
minenti decisioni di aumen¬ 
to delle tariffe del metano 
per 40 lire al metro cubo, la 
FNLE ribadisce che tale au¬ 
mento, non soltanto è di pro¬ 
porzioni notevoli, ma non 
trova a suo sostegno argo¬ 
mentazioni valide. Non biso¬ 
gna dimenticare, Infatti, che 
l'attuale metodo di determi¬ 
nazione delle tariffe ha sem¬ 
pre fornito alle aziende ampi 
margini di remunerazione. 


Né può esser ritenuta una se¬ 
ria motivazione li fatto che le 
aziende siano Impegna te con 
un loro sforzo finanziario 
per la costruzione delle reti 
del metano al Sud. Infatti, 
tali Investimenti sono coper¬ 
ti da finanziamento pubblico 
che si aggira attorno al 90%. 

Va, del resto, fermamente 
respinta ogni manovra ten¬ 
dente a giustificare, almeno 
in parte, gli annunciati au¬ 
menti, con 11. maggior onere 
derivante dall’introduzione 
del gas algerino. Ciò in quan¬ 
to l’accordo con l’Algeria de¬ 
ve essere valutato non sol¬ 
tanto In termini tecnici, ma 
come strumento di promo¬ 
zione sociale del Mezzogior¬ 
no. 

Per furio ciò, riteniamo 
non giustificati gli aumenti 
delle tariffe del gas nella mi¬ 
sura già detta, mentre giudi¬ 
chiamo semplicemente as¬ 
surdo un ritocco della quota 
fissa che passerebbe dalie at¬ 
tuali 400 lire a 4000/4500 lire 
mensili costituendo per I 
bassi consumi aumenti dell’ 
ordine delle 180/200al metro 
cubo, mentre proponiamo la 
Istituzione della tariffa uni¬ 
ca nazionale del metano alla 
distribuzione per permettere 
•nel fatti• la realizzazione 
della metanizzazione del 
Mezzogiorno. 

Andrea Genovese 

(Segretario Nazionale 

FNLE-CGIL) 


ROMA — Perché è fallita la 
ripresa del confronto, dopo 
un anno e mezzo di paralisi 
delle relazioni industriali, 
tra Imprenditori e sindacati? 
Mercoledì prossimo le parti 
saranno tutte a Palazzo Chi¬ 
gi, convocate da Spadolini 
per un tardo tentativo di 
comporre in qualche modo li 
dissidio che solo in apparen¬ 
za riguarda questioni di pro¬ 
cedura. 

La pretesa delia Conflndu- 
stria e dell’lnterslnd di sede¬ 
re fianco a finaco al tavolo di 
trattativa ha un preciso re¬ 
troscena. Poche ore prima di 
recarsi nella sede «neutrale» 
del CNEL, un ristretto grup¬ 
po di dirigenti delle due asso¬ 
ciazioni si sarebbe riunito In 
gran segreto per mettere a 
punto una sorta di «patto di 
ferro»: la richiesta al sinda¬ 
cato di un formale impegno 
a modificare comunque il 
meccanismo della scala mo¬ 
bile. Solo a questa condizio¬ 
ne la Confindustria avrebbe 
offerto la propria disponibi¬ 
lità a concordare li calenda¬ 
rio degli incontri con ie cate- 

f orie, a un altro tavolo di 
rattativa, per i rinnovi con¬ 
trattuali. 

Da questo «vertice» sareb¬ 
be stata esclusa l’Asap, e ciò 
spiegherebbe H diverso at¬ 
teggiamento nella ingarbu¬ 
gliata disputa su chi dovesse 
sedere al tavolo di trattativa: 
rigida l’associazione delie 
imprese deil’IRI, nei respin¬ 
gere ogni proposta di media¬ 
zione, compresa quella di 
Spadolini, più disponibile 1’ 
associazione delle imprese 
deil’ENI a ricercare una so¬ 
luzione praticabile per tutti. 

L’intransigenza aella Con¬ 
findustria, craltro canto, sa¬ 
rebbe dettata dall’esigenza 
di avere una copertura poli¬ 
tica alle proprie pregiudiziali 
da una parte delle imprese 
pubbliche, così come era già 
accaduto all’epoca della di¬ 
sdetta della scala mobile. 

Ora )a «patata bollente» 
torna nelle mani del gover¬ 
no. Se ne è discusso già ieri, 
in Consiglio dei ministri. DI 
Giesi, titolare del dicastero 
del Lavoro, ha riconosciuto 
che l’esecutivo era consape¬ 
vole del rischio di un falli¬ 
mento dell’Incontro. Perché, 
allora, non è intervenuto per 
tempo? Di Glesl non ha ri¬ 
sposto, limitandosi ad am-' 
mettere che cl sono «motivi 
ben più corposi» di quelli 
procedurali. É tuttavia non è 
senza significato che il mini¬ 
stro riconosca che «nessuno 
deve essere escluso, perché 
tutti sono interessati alla 
trattativa: dai sindacati alla 
Confindustria, all’Intersind, 
Asap, Confapi, Confcom- 
mqrcio e Confagricoltura». 

E quanto ii sindacato ha 
detto sin dal primo momen¬ 
to: «O tutti assieme o tutti se¬ 
parati». Lama, in una inter¬ 
vista al ORI, ha sostenuto 
che «è assolutamente Impos¬ 
sibile accettare delle discri¬ 
minazioni sulle controparti 
che devono trattare», mentre 
Benvenuto ha ricordato che 
da parte degli imprenditori 
«c’è ambiguità non solo sulla 
composizione dei tavoli di 
negoziato, ma anche sui con¬ 
tenuti che dovranno essere 
discussi». Contro la discrimi¬ 
nazione si sono pronunciate 
la Confapi (anche se l’orga¬ 
nizzazione aelle piccole im¬ 
prese dice di non voler essere 
strumentalizzata: ma da 
chi?) e la Lega delie coppera- 
tive, mentre la Confcommer¬ 
cio si è detta disponibile all’ 
avvio del negoziato. In que¬ 
sto quadro sorprende una di¬ 
chiarazione del. socialista 
Salvatore, secondo la quale 
•la rottura è pretestuosa e 
priva di fondamento». 

li clima di tensione creato¬ 
si a Villa Lubln si è riflesso 
ieri al «terzo tavolo» di tratta¬ 
tiva, quello tra governo e sin¬ 
dacati sul fìsco, il mercato 
del lavoro, l’occupazione e 
gli Investimenti. La delega¬ 
zione del governo era monca: 
c’era il repubblicano La Mal¬ 
fa, per il Bilancio, il sociali¬ 
sta Formica, per le Finanze, 
ma non il de Andreatta, per il 
Tesoro. «Se non sereno, e sta¬ 
to un incontro costruttivo», 
ha detto La Malfa. Si è con¬ 
cordato, tra l’altro, di comin¬ 
ciare ad esaminare la prossi¬ 
ma settimana i problemi del¬ 
ia riforma delle imposte di¬ 
rette sul reddito che oggi 
creano la pesante distorsio¬ 
ne del drenaggio fiscale dalle 
buste paga. Per i sindacati è 
questione pregiudiziale, 
mentre La Malfa ha sempli¬ 
cemente sostenuto che il 
confronto dovrà procedere 
■parallelamente» ai negoziati 
sui contratti e sui costo del 
lavoro. 

Attesa, intanto, per la riu¬ 
nione della segreteria unita¬ 
ria CGIL, CISL, UIL di lune¬ 
dì prossimo. Sarà trovata 
una soluzione unitaria? Non 
i rassicurante il segnale dato 
ieri da Camiti, quando ha ri¬ 
proposto — sia pure non in 
termini esclusivi — la prede¬ 
terminazione della scala mo¬ 
bile come soluzione-ponte. 
Per singolare coincidenza, 
anche ilgruppo parlamenta¬ 
re della l5c ieri si è espresso a 
favore del blocco delia scala 
mobile oltre un certo tetto. 
Per la DC la proposta della 
CGIL è «organica ed apprez¬ 
zabile», ma solo per «tempi 
assai lunghi» e a condizione 
che passi attraverso uno... 
«scambio politico*. 

Pasquale Cascete 



A Roma migliaia di edili Italstat: 
«Aprite il confronto sul contratto» 


ROMA — Il concentramento era alle 10 della 
mattina a piazza Fiume ma già a quell’ora lo 
migliaia e migliaia di edili provenienti da tutta 
Italia stentavano ad entrare nella centrale piazza 
di Roma. Con pullman e con treni i lavoratori 
delle costruzioni del gruppo pubblico Italstat so¬ 
no giunti ali’appuntamento di lotta. AI centro 
della mobilitazione il blocco pressocché totale sul 
rinnovo del contratto (anzi la FI.C è l’unica fede¬ 
razione di categoria che non abbia avuto risposta 
dalla controparte pubblica) e una incisiva richie¬ 
sta di svolta sulle scelte produttive ed operative 
dellTtalstat. 

Particolarmente significativa è stata in questa 
fase la partecipazione alla lotta dei tecnici e degli 
impiegati che ieri numerosissimi hanno ingrossa¬ 
to le fila del corteo degli edili «pubblici». 


I punti fondamentali al centro delle richieste 
dei lavoratori sono, innanzitutto, un mnggior 
ruolo della azienda pubblica Italstat (che ha alle 
sue dipendenze oltre 24 mila lavoratori) nell’edi¬ 
lizia abitativa. Il secondo punto sul quale la FLC 
punta il dito è quello de) superamento del subap¬ 
palto e del cottimismo, per non dimenticare il 
teina spinoso della mobilità e delle garanzie del 
mantenimento e sviluppo dei livelli di occupazio¬ 
ne. La Italstat è stata chiamata in causa diretta- 
mente. «Se mancherà una risposta — hanno det¬ 
to i sindacalisti — porteremo il problema sul ta¬ 
volo di De Michelis». 

NELLA FOTO: un momento della manifestazio¬ 
ne a Roma. 


Referendum per eleggere 
il consiglio di Castellanza 


MILANO — La lunga disputa 
attorno al disciolto consiglio di 
fabbrica della Montedison di 
Castellanza giunge a una svolta 
decisiva. Al termine di una riu¬ 
nione tra la Federazione regio¬ 
nale CGIL-CISL-UIL e i rap¬ 
presentanti della FULC — il 
sindacato dei chimici — ai li¬ 
velli territoriali, regionali e na¬ 
zionali, è stato infatti deciso di 
indire una consultazione a 
scrutinio segreto tra tutti i la¬ 
voratori (siano essi ancora in 
produzione o in cassa integra¬ 
zione) sull’ipotesi di regola¬ 
mento predisposta dal sindaca¬ 
to come base per il rinnovo del 
consiglio di fabbrica. Il sinda¬ 
cato usa dunque anche lo stru¬ 
mento del referendum, deciso a 
combattere -il clima di intolle¬ 
ranza, di aggressione e di mi¬ 
nacce che si è verificato nelle 
assemblee fatte *• che più in ge¬ 
nerale è stato instaurato in fab¬ 
brica. 

Il sindacato annuncia anche 
l’intenzione di «fare un passo 


formale di natura precauzio¬ 
nale verso le autorità compe¬ 
tenti-, presentando in pratica 
un esposto alla magistratura 
contro ignoti per denunciare 
una serie di intimidazioni e di 
violenze nei confronti di alcuni 
dirigenti sindacali e persino dei 
loro familiari. 

*La nostra — spiegano al 
sindacato — è una iniziativa 
che tende a far prevalere il giu¬ 
dizio della maggioranza dei la¬ 
voratori e a ricostruire in fab¬ 
brica un clima di sereno con¬ 
fronto, nel quale anche la bat¬ 
taglia politica sia condotta 
lealmente, a viso aperto, da¬ 
vanti ai lavoratori ». 

La vicenda del consiglio di 
fabbrica di Castellanza è esplo¬ 
sa violentemente con la firma 
da parte del sindacato dell’ac¬ 
cordo riguardante i processi di 
ristrutturazione dello stabili¬ 
mento Montedison. 

La firma di quell’intesa ave¬ 
va dato il via a una dura opposi¬ 
zione da parte di un gruppo di 


delegati; ne è sortito — ricorda 
il sindacato — un periodo -di 
lacerazioni sempre più esaspe¬ 
rate• con la «conseguente in¬ 
capacità del consiglio di fab¬ 
brica di fare una adeguata sin¬ 
tesi politica delle varie posizio¬ 
ni, e di rappresentare quindi 
efficacemente tutti i lavorato¬ 
ri ». Di qui la decisione della 
FULC di promuovere il rinno¬ 
vo del consiglio. Per procedere, 
il sindacato ha messo a punto 
un regolamento assai rigoroso 
(che prevede tra l’altro il voto 
segreto nei gruppi omogenei, e 
il ballottaggio tra i due più vo¬ 
tati, nel caso nessuno superi il 
50%) presentato alle assem¬ 
blee dei lavoratori. Queste as¬ 
semblee sono state a loro volta 
ostacolate «dalle intimidazio¬ 
ni, dalle aggressioni e dalle mi¬ 
nacce di una minoranza ». Di 

S ui infine la decisione di indire 
referendum e di mettere ag¬ 
gressori e violenti di fronte alle 
proprie responsabilità anche ri¬ 
correndo alle autorità compe¬ 
tenti. 
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Un convegno organizzato dal Gramsci, che si 

chiude oggi a Roma, ha analizzato il debito 

che la filosofia e la scienza moderne 

hanno nei confronti del padre dell’evoluzionismo. 

In particolare Nicola Badaloni e Fausto Petrella 

hanno affrontato due fra i filoni culturali 

più significativi: ecco le loro riflessioni 
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MONTECATINI — Nelle sale dell’Accademia 
d’arte di Montecatini, con un centinaio di opc- 
re, a partire dagli infuocati anni giovanili della 
Scuola Romana, è tracciato un vivo profilo del 
pittore Domenico Purificato quest’anno torna¬ 
to in diverse mostre all’attenzione come pittore 
della realtà. La mostra sì tiene in occasione del¬ 
l’assegnazione da parte dell’Accademia «Dino 
Scalabrini* del premio Vita d’Artista per il 1981. 
Pittore sereno, limpido, ambizioso ricercatore 
di una classicità contemporanea nei tipi umani 
prediletti, Purificato è riuscito a far strirgere la 
mano, nella prediletta terra contadina di Fondi 
in Ciociaria, Raffaello a Courbet. Appassionato 
polemista ha difeso in molti scritti la sua visio¬ 
ne realista della realtà c del mondo contadino. 


S'apre oggi a Parma 
la prima rassegna 
del «Modernariato » 


PARMA — Questa riattino si apre a Parma, nei 
padiglioni della Fiera, all’interno del Parco Du¬ 
cale, la prima rassegna nazionale di Moderna¬ 
riato. Vi partecipano un centinaio di espositori 
provenienti da tutta Italiu che offrono un pa¬ 
norama ricco e estremamente interessante del¬ 
la produzione artistica, artigianale e industria¬ 
le dell’ultimo secolo (dal 1850 al 1950). Ce n’è per 
tutti i gusti: si potranno ammirare i mobili che 
hanno arredato le case delle nostre mamme, 
nonne e bisnonne c le biciclette, le moto, le auto 
che richiamano nomi preziosi: da Binda a Cop¬ 
pi, a Nuvolari. Ceramiche, soldatini di piombo, 
paralumi di Tiffany, arredamenti da circo, an¬ 
tiche slitte finemente intagliate e dipinte, biz¬ 
zarrie di ogni tipo, caricature d’autore, giocat¬ 
toli completano questa straordinaria rassegna. 
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“ Cè Darwin 
dietro 

le loro teorie? 


Alle orìgini di Marx e Freud 


ANATOMIA 
y dell’uomo», 

, scrive Marx, 
«fornisce una 
chiave per l’anatomia della 
scimmia. Oli accenni a mo¬ 
menti superiori nelle specie a- 
nimnli inferiori possono inve¬ 
ce essere compresi solo se la 
forma superiore è già nota». 
Non è qui il luogo per discute¬ 
re questo testo del 1857. È pe¬ 
rò interessante vedere come 
questa concezione s’incontri e 
si scontri colle idee espresse 
nella prima grande opera di 
Darwin. Marx ha da Engels le 
prime notizie di Sulla origine 
della specie: «Il Darwin che 
sto... leggendo — scrive En¬ 
gels — e proprio stupendo. 
Per un certo aspetto la teleo¬ 
logia non era stata ancora sgo¬ 
minata e lo si è fatto ora. E poi 
non è stato mai fatto un ten¬ 
tativo cosi grandioso per di¬ 
mostrare uno sviluppo storico 
nella natura o almeno non co¬ 
sì felicemente. Naturalmente 
bisogna passare sopra al goffo 
metodo inglese». I punti im¬ 
portanti di questa lettera so¬ 
no il netto rifiuto della teleo¬ 
logia nella natura, l’afferma¬ 
zione di uno sviluppo storico 
di questo decisamente auto¬ 
nomo e infine il giudizio sopra 
il metodo inglese. 

Ritorneremo su tali que¬ 
stioni; intanto va rilevato che 
deve passare quasi un anno 
prima che Marx si soffermi 
sull’argomento. 

Il 19 dicembre 1860 questi 
scrive a Engels: «Durante le 
ultime quattro settimane ho 
letto una quantità di roba. 
Tra l’altro il libro di Darwin 
sulla "Selezione naturale”; 
per quanto svolto grossolana¬ 
mente, all’inglese, ecco .qui il 
libro che contiene i fonda¬ 
menti storico-naturali del no¬ 
stro modo di vedere». Sono ri¬ 
petuti quasi integralmente 
due dei giudizi già espressi da 
Engels; e nuovo pero questo 
riconoscimento di vicinanza, 
quasi di comunanza riguardo 
alla concezione storico-natu - 
rate. 

Non emerge qui il tema del¬ 
la teleologia, accennato da 
Engels, ma la questione riap¬ 
pare poche settimane più tar¬ 
di, nella lettera del 16 gennaio 
1861 che Marx invia a Lassai- 
le, ove è detto: «Molto notevo¬ 
le è l’opera di Darwin, che mi 
fa piacere come supporto del¬ 
le scienze naturali alla lotta di 
classe nella storia. Natural¬ 
mente bisogna accettare quel¬ 
la maniera rozzamente inglese 
di sviluppare le cose. Ma, no¬ 
nostante tutti i difetti, qui 
non solo si dà per la prima 
volta il colpo mortale alla “te¬ 
leologia" nelle scienze natura¬ 
li, ma se ne spiega il senso ra¬ 
zionale in modo empirico». Da 
questo brano si chiarisce l’e¬ 
spressione assai misteriosa di 
Marx che aveva definito l’o¬ 
pera di Darwin come il libro 
che contiene il fondamento 
storico-naturale del nostro 
modo di vedere. Se Marx a- 
vesse parlato solo di «fonda¬ 
mento storico-naturale», la 
questione sarebbe stata ovvia; 
ma l’espressione il «nostro 
modo di vedere» a che cosa si 
riferisce? 

Dalla lettera a Lassalle 
sembra di poter rispondere 
che ciò che e in discussione è 
la lotta di classe. In altre pa¬ 
role la selezione naturale è, 
secondo Marx, il presupposto 
e il fondamento di una natu¬ 
ralità che penetra nella storia 
in forma diversa da quella ori- 

R ’naria, in quanto trasforma 
lotta per resistenza in «lot¬ 
ta» per la sussistenza e quindi 
in uno strumento di dominio 
dei più forti sulla maggioran¬ 
za degli uomini, creando però 
le condizioni di un rovescia¬ 
mento del rapporto e di un’e¬ 
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stirpazione dalla storia di 
questo aspetto dell’animalità. 
(...) 

Il merito di Marx e di En¬ 
gels non è quindi solo quello 
di avere riconosciuto la validi¬ 
tà scientifica della ricerca 
darwiniana, ma anche quello 
di aver cercato di sottrarla al¬ 
la riduzione sociologica di ti¬ 
po spenceriano. Ma pròprio 
per dar corpo a questa svolta, 
Marx doveva incontrarsi con 
un aspetto del pensiero stesso 
di Darwin, cioè la sua utilizza¬ 
zione di Malthus. 


D ARWIN verrà ac¬ 
centuando, nello svi¬ 
luppo del suo pensie¬ 
ro l’importanza di 
Malthus. Come e noto, nella 
sua Autobiografia, egli aveva 
fatto risalire all’ottobre 1838 
il suo incontro con lui. .Fui 
subito colpito», dice Darwin, 
•dall'idea che in tali condizio¬ 
ni, le variazioni vantaggiose 
tendessero a essere conserva-* 
te e quelle sfavorevoli a essere 
distrutte. 11 risultato poteva 
essere la formazione di specie 
nuove». (...) 

In una lettera del 18 giugno 
1862, Marx scrive a Engels: 
«Mi diverto con Darwin, al 
quale ho dato di nuovo una 
occhiata quando dice di appli¬ 
care la “teoria del Malthus” 
anche alle piante e agli ani¬ 
mali, come se il succo del Sig. 
Malthus non consistesse pro¬ 
prio nel fatto che essa non vie¬ 
ne applicata alle piante e agli 
animali, ma invece — con 
geometrica progressione — 
soltanto agli uomini, in con¬ 
trasto colle piante e gii anima¬ 
li. E notevole il fatto che, nelle 
bestie e nelle piante, Darwin 
riconosce la sua società ingle¬ 
se colla sua divisione del lavo¬ 
ro, la concorrenza, l’apertura 
di nuovi mercati, le “invenzio¬ 
ni" e la malthusiana “lotta 
per 1’esistenza". E il bellum 
omnium contro omnes di 
Hobbes, e fa ricordar Hegel 
nella "Fenomenologia", dove 
raffigura la società borghese». 
(...) 

Dunque in questa lettera, 
Marx ha fatto a Darwin due 
critiche: in primo luogo ha ri¬ 
levato che in lui il mondo ani¬ 
male è lo specchio della socie¬ 
tà borghese, nello stesso modo 
che quest’ultima (per esem¬ 
pio in Hegel) è lo specchio in¬ 
consapevole dell animalità; 


secondamente, per quanto ri¬ 
guarda Malthus, ha scoperto 
una contraddizione riguar¬ 
dante la sua teoria della ren¬ 
dita. Essa regge, nella forma 
che Malthus le ha conferito, 
solo a condizione che la molti¬ 
plicazione geometrica riguar¬ 
di il mondo umano e non le 
piante e gli animali. Se la pro¬ 
gressione geometrica si esten¬ 
de a questi ultimi, cade la ne¬ 
cessità del freno della fame 
sui più e del consumo dei po¬ 
chi oziosi. Dunque se è vero 
Darwin, è falso Malthus. (...) 

Delle due critiche che Marx 
ha rivolto a Darwin (rapporto 
di riflessione tra società bor¬ 
ghese e mondo animale; con¬ 
traddizione interna della teo¬ 
ria malthusiana), la prima è 
praticamente tolta, nel senso 
che la società borghese non è 
più quella di Malthus, ma 

3 uella di Ricardo, anzi quella 
i J. Anderson che ha svilup¬ 
pato la base tecnologica e non 
quella economica di essa. 
Marx cerca nel testo di Dar¬ 
win questi punti di avvicina¬ 
mento. Ha ben poco a che fare 
coll’economia politica questo 

K sso di Darwin: «A causa del- 
Ita ragione geometrica di 
accrescimento ai tutti gli es¬ 
seri organizzati, ogni paese 
contiene un numero completo 
di abitanti; ed essendo molte 
arce occupate da forme assai 
diverse, ne segue che, se ogni 
forma eletta e favorita si ac¬ 
cresce di numero, general¬ 
mente le forme meno perfe¬ 
zionate diminuiranno o diver¬ 
ranno rare». (...) 


N ELLA sua opera po¬ 
steriore sugli anima¬ 
li e le piante allo sta¬ 
to domestico Dar¬ 
win allude «alla fecondità per¬ 
fetta delle razze domestiche le 
più distinte, allorché s’incro¬ 
ciano tra di loro». Questa 
straordinaria fecondità pro¬ 
duce un effetto molto simile a 
quello rilevato da Marx ri¬ 
guardo alla perdita del rap¬ 
porto diretto colla natura ori¬ 
ginaria. La specie di partenza 
indebolisce i suoi individui in 
ragione «del fatto che la ripro¬ 
duzione consanguinea fra di 
loro contribuisce alla loro e- 
stinzione finale, diminuendo 
il loro vigore e la loro fertilità; 
così gli anelli intermedi si per¬ 
dono e le razze che restano di¬ 


ventano maggiormente di¬ 
stinte nei loro caratteri».(...) 

Allargando l’intera questio¬ 
ne, Marx tenta ora di ricavare 
da Darwin i fondamenti natu¬ 
rali di una tecnologia tout-. 
court, che coinvolga cioè an¬ 
che l’industria. Egli perciò i- 
nizia il Quaderno XIX dei 
suoi Manoscritti 1861-1863 
con questa citazione darwi¬ 
niana: «Presumo che basso 
*grado di organizzazione signi¬ 
fichi che le varie parti siano 
state poco specializzate per 
funzioni specifiche e che... 
debbono rimanere variabili... 
Allo stesso modo un coltello, 
che deve tagliare cose di ogni 
genere può assumere qualsia¬ 
si forma, mentre lo stesso 
strumento, usato per scopi 
particolari, deve assumere 
una forma specifica». Marx 
commenta questo passo rile¬ 
vando che «differenziazione, 
specializzazione, semplifi¬ 
cazione» sono «alcuni dei più 
importanti risultati della di¬ 
visione degli strumenti e degli 
attrezzi di lavoro a seconda 
del loro impiego. Non appe¬ 
na... le diverse fasi della lavo¬ 
razione... si diversificano, si 
scopre che la facilità della loro 
esecuzione dipende da deter¬ 
minate modifiche apportate 
agli strumenti adibiti prima a 
casi diversi». La direzione del¬ 
la modificazione risulta dall’ 
esperienza, senza bisogno di 
ricorrere ad alcuna scienza a 
Driori. In altre Darole, qui 
Marx si occupa del darwini¬ 
smo come di un presupposto 
della divisione del lavoro inte¬ 
sa tecnologicamente, cioè in 
relazione alla produzione di 
valori d’uso. 

Questa interpretazione è 
confermata da due citazioni 
del primo volume de II Capi¬ 
tale. Una di esse è la stessa 
qui riportata, ampliata dalla 
notazione Che gli strumenti di 
lavoro adattati alle funzioni e- 
sdusive dei lavoratori parziali 
creano «una delle condizioni 
materiali delle macchine che 
consistono d’una combinazio¬ 
ne di strumenti semplici». L’ 
altra celebre nota è quella che 
collega Darwin alla storia del¬ 
ia tecnologia. Essa è carica di 
implicazioni filosofiche; il 
punto centrale è comunque 
che, mentre Darwin «ha diret¬ 
to l’interesse sulla storia della 
tecnologia naturale, cioè sulla 




formazione degli organi vege¬ 
tali e animali come strumenti 
di produzione della vita delle 
piante e degli animali», ora bi¬ 
sogna costruire la storia della 
tecnologia propriamente det¬ 
ta, compito più facile, ricorda 
Marx, perché essa è vichiana- 
mente opera degli uomini. E- 
gli giudica la tecnologia come 
ciò che «svela il comporta¬ 
mento attivo dell’uomo verso 
la natura, l’immediato proces¬ 
so di produzione dei suoi rap¬ 
porti sociali vitali e delle idee 
dell’intelletto che ne scaturi¬ 
scono». 


Q UEST’ULTIMO 

passo, che racchiude 
una più matura defi¬ 
nizione complessiva 
della tecnologia, è 
completato dalla caratterizza¬ 
zione che già Marx ne aveva 
data in rapporto allo sviluppo 
delle sole forze produttive 
soggettive, ancora in relazione 
a Darwin, anche se in dipen¬ 
denza da Th. Hodgskin. Marx 
aveva detto che nell’accumu¬ 
lazione delle abilità deljavo- 
ratore sta «il vero prius che 
costituisce il punto di parten¬ 
za, e questo prius è il risultato 
di un'evoluzione. Accumula¬ 
zione qui è assimilazione, 
conservazione continua e, nel¬ 
lo stesso tempo, trasformazio¬ 
ne incessante del già traman¬ 
dato, realizzato. E in Questo 
senso che Darwin fa della ac¬ 
cumulazione ereditaria di tut¬ 
to ciò che è organico, nelle 
piante e negli animali, il prin¬ 
cipio attivo della loro forma¬ 
zione, cosicché i differenti or¬ 
ganismi si formano mediante 
‘’accumulazione’’ e non sono 
che “invenzioni”, invenzioni 
gradualmente accumulate da 
soggetti viventi». Per conclu¬ 
dere su questo punto, Marx 
ha applicato all’interpretazio¬ 
ne di Darwin: 1) l’idea di An¬ 
derson che l’agricoltura e l’al¬ 
levamento possono avere am¬ 
pi sviluppi tecnologici; 2) l’i¬ 
dea che la divisione del lavoro 
e la tecnologia rappresentino 
un comportamento attivo del¬ 
l’uomo verso la natura; 3) che 
l’accumulazione sia sviluppo 
delle capacità individuali e, al 
limite, formazione di «indivi¬ 
dui empiricamente universa¬ 
li». (...) 

Nicola Badaloni 



Un ritratte di Darwin an¬ 
ziano si trovava in mostra. 
permanente sullo scrittoio di 
Freud: per lui era un progeni- • 
tore scientifico, una figura di 
ricercatore con la quale si era 
precocemente identificato 
nella sua giovinezza. Nella 
propria autobiografia, Freud 
colloca Darwin accanto a 
Goethe, tra i grandi uomini 
che avevano indirizzato i suoi 
interessi di liceale verso le 
scienze naturali e gli studi 
medici. La teoria darwiniana 
era allora molto in voga e al 
giovane Freud «sembrava 
promettere uno straordinario 
progresso nella comprensio¬ 
ne del mondo». 

Un’espressione di questa 

G iovanile ammirazione — in¬ 
risa di adolescenziale illumi : 
nismo — la si ritrova allorché 
venne chiesto a Freud, ormai 
celebre, di pronunciarsi sulle 
sue preferenze in fatto di let¬ 
ture. In quell’occasione egli 
menzionò l’«Origine dell’uo¬ 
mo» fra i libri scientificamen¬ 
te più importanti: assieme al¬ 
l’opera di Copernico e al vec¬ 
chio libro di un medico cin¬ 
quecentesco, Johann Weyer, 
cne aveva osato affermare, in 
pieno oscurantismo religioso, 
che le streghe sono soltanto 
persone malate, anziché esse¬ 
ri posseduti dal demonio. 

In Darwin Freud ammira¬ 
va la tempra ideale dello 
scienziato, ma soprattutto la 
capacità di aderire scrupolo¬ 
samente ai fatti, questa «re¬ 
gola aurea» delia ricerca 
scientifica. A tale proposito 
Freud fa menzione di un pas¬ 
so dell’autobiografia di Dar¬ 
win, in cui egli raccontava di 
essere solito annotare scru¬ 
polosamente tutte le osserva¬ 
zioni che contraddicevano la 
sua teoria, perché — scrive 
Darwin — «questi fatti e pen¬ 
sieri più facilmente sfuggono 
alla memoria che non quelli 
favorevoli». Un espediente 
che mirava a contrastare la 
potente tendenza a trascura¬ 
re e rimuovere dalla nostra 
attenzione cosciente tutto 
quanto è fonte di dispiacere: 
tendenza che Darwin aveva 
in qualche modo scoperto 
prima che Freud la ponesse 
al centro della «p$icoj>ato!o- 

F a della vita quotidiana». 

reud era dunque ammirato 
sia del disegno generale dell’ 
opera darwiniana, sia della 
probità scientifica e dell’acu¬ 
tezza psicologica del ricerca¬ 
tore. 

E un tratto tipico di Freud 
la tendenza a mitigare i pro¬ 
pri entusiasmi con una bene¬ 
vole intransigenza, che pro¬ 
veniva da fonti remote della 
sua personalità. Cosi il «gran¬ 
de Darwin» non fu risparmia¬ 
to dall’essere menzionato, al¬ 
l’opposto. come un tipico e- 
sempio di contraddittorietà 
filistea. Freud, in un suo dia¬ 
logo epistolare col pastore 
Pnster sulla compatibilità 
fra atteggiamento scientifico 
e fede religiosa, ricorda come 
Charles Darwin, questo cam- 

f none della scienza, fosse so¬ 
tto andare regolarmente in 
chiesa la domenica: eserci¬ 
tando così, commenta Freud, 
il tuo «umano diritto all’in- 
coerenza». 


Ma si tratta di una critica 
marginale rispetto al ruolo di 
grande sovvertitore che 
Freud attribuì a Darwin, a 
Wallace e ai loro precursori. 
Essi sono da lui considerati 
responsabili di una delle tre 
famose umiliazioni inferte 
dalla scienza al narcisismo 
dell’umanità. La prima mor¬ 
tificazione — che si identifi¬ 
ca nel nome di Copernico — è 
consistita nel dimostrare che 
la nostra terra non è che una 
minuscola particella dell’uni- 
verso e non ne rappresenta 
affatto il centro. «La seconda 
mortificazione si è verificata, 
poi, quando la ricerca biolo¬ 
gica annientò la pretesa posi¬ 
zione di privilegio dell’uomo 
nella creazione, gli dimostrò 
la sua provenienza dal regno 
animale e l’inestirpabuità 
della sua natura animale». La 
terza ferita è, come si sa, d’ 
ordine psicologico ed è natu¬ 
ralmente la psicoanalisi a 
contribuirvi nella massima 
misura: essa consiste nella di¬ 
mostrazione che l’Io, del qua¬ 
le l’uomo va così orgoglioso, 
«non è padrone in casa pro¬ 
pria»: che la psiche non si i- 
dentifica con l’Io e con la co¬ 
scienza, ma è sede di processi 
estranei e, come le nevrosi di¬ 
mostrano, esistono «potenti 
ospiti stranieri», il groviglio 
delle pulsioni e le loro rap¬ 
presentanze psichiche, che si 
impongono ailTo e ne sopra- 
vanzano i poteri. 

Scaturisce ogni volta, da 
ciascuna di queste umiliazio¬ 
ni, «la più violenta opposizio¬ 
ne dei contemporanei»: un al¬ 
tro elemento che, a parere di 


Freud, stabiliva un tratto co¬ 
mune tra il darwinismo e la 
nascente dottrina psicoanali¬ 
tica. 

Esiste certamente il pro¬ 
blema di valutare l’influsso 
darwiniano ed evoluzionista 
sull’impianto teorico com¬ 
plessivo dell’opera di Freud. 
Questo influsso fu rilevante, 
anche se l’espressione con cui 
Freud venne chiamato dal 
suo autorevole biografo Jo¬ 
nes («Darwin della psiche») 
può generare degli equivoci, 
sottolineando in modo ecces¬ 
sivo l’incidenza biologico-na- 
turalistica nella teoria psi¬ 
coanalitica. Il darwinismo di 
Freud fu soprattutto un at¬ 
teggiamento, più che una tra¬ 
sposizione rigorosa in ambito 
psicologioco di leggi e meto¬ 
di, di altre scienze e senza ve¬ 
ri riferimenti alla selezione 
naturale. Si possono invece 
considerare di ispirazione 
nettamente evoluzionistica e 
darwiniana la teoria freudia¬ 
na delle pulsioni (gli istinti, 
sui quali Darwin stesso si era 
fondato) e del loro combinar¬ 
si conflittuale, come pure la 
teoria della regressione e del¬ 
la fissazione. Ad analoghi 
concetti anche Darwin si era 
riferito nell’«Origine dell’uo¬ 
mo*. Freud fece infine espli¬ 
cito riferimento a Darwin 
quando immaginò in «Totem 
e Tabù», un mito derivato da 
un’ipotesi darwiniana, po¬ 
nendolo a fondamento del di¬ 
vieto dell’incesto e della for¬ 
mazione del gruppo umano. 
A partire dall ipoteca di Dar¬ 
win dell’orda primitiva, «nel 
cui ambito la gelosia del ma¬ 


schio più vecchio e più forte 
impediva la promiscuità», un 
certo giorno accadde l’ucci¬ 
sione del padre da parte del 
gruppo dei fratelli e il pasto 
canmbalico. Il senso di que¬ 
sta ipotesi che fu molto con¬ 
testata, non sta tanto nel 
contenuto della «storia senza 
pretese» che essa formula, 
quanto nella tesi che essa im- 

[ ilicitamente contiene circa 
'origine delle fantasie incon¬ 
scie che la psicoanalisi ha 
scoperto nell’uomo. 

Per Freud l’oscuro senso di 
colpa e il divieto dell’incesto 
non sono solo fantasmi pro¬ 
dotti endogenamente dalla 
mente o nel contatto del 
bambino con una realtà fami¬ 
liare attuale, ma sono l’e¬ 
spressione, la traccia di una 
vicissitudine reale, collocata 
«in ilio tempore»: un autenti¬ 
co delitto e una reale incor¬ 
porazione. Freud produsse 
così un vero mito delle origi¬ 
ni, e trasse gli elementi costi¬ 
tutivi di questo mito anche 
dall’opera di Darwin, crean¬ 
do una favola verosimile che 
si serviva di elementi tratti 
dalla scienza. 

Ancora alla fine della sua 
esistenza, nell’estate del 
1938, Freud scriveva degli 
appunti che testimoniano 
della sua fedeltà al darwini¬ 
smo, annotando: «Con i ne¬ 
vrotici siamo come in un pae¬ 
saggio preistorico, per esem¬ 
pio nei giurassico. I grandi 
sauri vi scorrazzano ancora in 
lungo e in largo e gli equiseti 
sono alti come palme». E fa¬ 
ceva seguire a ciò un enigma¬ 
tico punto interrogativo. 

Fausto Petrella 


caro compatito, cara compagna, 

è probabile tu abbia sentito parlare della DILIAS. anche se ti è 
forse mancata l’occasione di farne conoscenza più da vicino. 

La DILIAS e una società per azioni, con U compito di diffondere 
opere di prestigio, legate soprattutto all’editoria democratica e al 
mondo della specializzazione. 

Operando nei festival dell’Unita, nei convegni di studio e in ogni 
occasione di incontro che la quotidianità ci propone, la DILIAS e 
m grado di offrire in modo capillare, con la formula rateale, le 
opere degli Editori Riuniti (la casa editrice del nostro partito), cosi 
come le pubblicazioni degli editori Boringhieri. De Donato. Electa e 
Bramante. 

La nostra rete commerciale si compone di due filiali e quaranta 
agenzie, affidate a compagni rigorosi e attenti nella loro funzione 
di tramiti culturali. 

Abbiamo bisogno di potenziare questa rete, per raggiungere lettori 
oggi lontani dalla portata dei nostri servizi. 

Vorremmo entrare in contatto con compagni e compagne che 
intendano intraprendere una attività professionale in questo 
settore, o anche desiderino dare complemento al loro attuale 
lavoro. 

Scrivi alla DILIAS - Direzione Commerciale viale Regina 
Margherita. 290 • 00198 Roma, oppure telefona per un incontro 
allo 06/855392 o 869630. 
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Monicelli 
fa un film 
su Bertoldo 

ROMA — Le avventure di 
«Bertoldo, Bertoldino e Caca* 
senno» verranno portate sullo 
schermo da Mario Monicelli. 
Lo ha detto il regista all’ANSA 
precisando: «Speriamo che an* 
che il film diventi celebre co¬ 
me l’apologo di “Bertoldo, 
Bertoldino e Cacasenno". Il 
protagonista del film, Berto!* 
do, il contadino con le scarpe 
grosse e il cervello fino che ha 
un rappoto col re, sarà Ugo To* 
gnazzi, mentre non ho ancora 
scelto gli attori che interprete- 
ranno Bertoldino e Cacasenno 
(i figli di Bertoldo), l’uno scioc¬ 


cherello e l’altro alquanto fur* 
bo. Credo che tutti conoscano 1 
racconti di Giulio Cesare Cro¬ 
ce che fanno parte della lette¬ 
ratura italiana e penso che 
possano diventare un film ab¬ 
bastanza gustoso c anche con 
un certo significato». 

«Bertoldo, Bertoldino e Ca¬ 
casenno» — ha aggiunto il re- 

? :ista — lo realizzo anche per 
ar vedere che lo corti c i re 
hanno un aspetto del tutto di¬ 
versi da quello che ci hanno 
insegnato a scuola. «L’armata 
Brancaleone» era un’impresa 
buffa c cavalleresca, questo 
film è invece il confronto tra 
due culture». 

Mario Monicelli sta attual¬ 
mente scrivendo la sceneggia¬ 
tura del film con Suso Cccchi 
D’Amico, Benvenuti e De Ber¬ 
nardi. I,e riprese convinceran¬ 
no nella tarda primavera del 
prossimo anno. 


Spettacolo: 
ancora una 
legge-ponte? 

ROMA — Avendo ormai l’as¬ 
soluta certezza che nessuna 
delle leggi di riforma sullo 
spettacolo sarà approvata a 
breve scadenza, li ministro Ni¬ 
cola Signorello si appresta a 
varare l’ennesima legge-pon¬ 
te. Una «bozza» sta già circo¬ 
lando ed è probabile che ven¬ 
ga presto presa in esame dal 
Consiglio dei Ministri, dove 
però — a quanto si dice — non 
avrà vita facile per i probabili 
«veti» del solito Andreatta. 

Si prevede, nel testo, una 


spesa (aggiuntiva alle sovven¬ 
zioni già stabilite per legge) di 
276 miliardi, che rappresenta¬ 
no un aumento pari al 13 per 
cento (il fatidico tetto che l’in¬ 
flazione non dovrebbe supera¬ 
re nel 1983) sui finanziamenti 
dello scorso anno. AI teatro di 
prosa andranno —• se la propo¬ 
sta sarà approvata — 26 mi¬ 
liardi e 191 milioni (oltre ai 7 
miliardi e mezzo della legge 
del *77); 400 milioni all’Idi (I- 
stituto del dramma italiano); 
650 milioni aU'Eti). 168 miliar¬ 
di e 984 milioni agli Enti lirici 
c alle istituzioni concertisti¬ 
che assimilate. Molto fram¬ 
mentato, invece il contributo 
per il cinema, che discende da 
molte vecchie leggi. Il totale è 
di 61 miliardi e 775 milioni (4 
miliardi al Centro sperimen¬ 
tale, 2 miliardi aU’Istituto lu¬ 
ce). 


A Francoforte ne hanno pensate d! tutti i colori per sostenere l’editoria 
Ma nonostante le spille omaggio del leader libico, il Dalai Lama 
e lo stand dei «verdi» tedeschi, si scopre che il libro è proprio in crisi 

Riuscirà Gheddafi 
a salvare la Fiera? 



Il leader libico Gheddafi 


Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE - Mele in 
omaggio, frittelle, sempre in 
omaggio, cucinate da uno 
chef nella tradizionale divisa 
da cuoco: nell’immenso salo¬ 
ne occupato alla fiera del li¬ 
bro di Francofortc dalla edi¬ 
toria tedesca (1430 case edi¬ 
trici presenti) il Partito verde 
sembra spopolare. L’editoria 
in affanno si aggrappa alle 
mode, ricerca il curioso e i- 
nonda la Germania di libri 
sulla natura, sui funghi, i ma¬ 
nuali di cucina e dietetica. 

Ma il «verde» sarà una buo¬ 
na medicina per la salute 
malferma del libro? Il pessi¬ 
mismo ed un certo disorien¬ 
tamento sembrano attraver¬ 
sare tutti gli stands di crnesta 
34* edizione della Bucnmes* 
se. Hugh Campbell del grup¬ 
po Hamlyn di Londra si la¬ 
menta dei troppi titoli rispet¬ 
to alle vendite e aggiunge su¬ 
bito: « La recessione è in tutti 
i settori, non vedo perche 
non debba esserne colpita 
anche l’editoria. Il nostro i- 
noltre è un mercato strano 
che per sopravvivere dipen¬ 
de anche dalle idee, e ce an¬ 
che una recessione nelle i- 
dee ». 

Crisi dunque, e molto ac¬ 
centuata, della editoria in 
tutto il mondo, anche se i da¬ 
ti generali dell’edizione 1982 
della Fiera vorrebbero volge¬ 
re al bello: rispetto all’anno 
scorso sono aumentati gli e- 
ditori presenti (5.447), i titoli 
esposti (295.000, più 10.000), 
le novità (86.000). Ma, osser¬ 
vano in molti, Francoforte ri¬ 
mane pur sempre un appun¬ 
tamento cui non si può man¬ 
care. 

E se i «maestri» degli Stati 
Uniti non hanno fatto per 
questa edizione grandi sforzi 
promozionali, sono in ribasso 
sia come presenza che come 
libri, la Germania, «locomoti¬ 
va» della editoria europea, 
presenta sconsolata dal canto 
suo gli ultimi dati: 67.000 ti¬ 
toli pubblicati nel 1980, ma 
rese del 40% della produzio¬ 
ne, diminuzione nel 1981 del 
fatturato del 6,4 % per il 25% 
delle case editrici. Crisi di so- 
vraproduzione dunque, con 
un aumento dei costi sempre 
crescente. 

Il ridimensionamento del¬ 
la produzione appare ormai 
come una condizione neces- 
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E intanto 
in URSS 
riabilitano 
Machia¬ 
velli 



Niccolò Machiavelli 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Chi volesse darsi la briga di 
scrivere la storia dell’influenza eserci¬ 
tata da Niccolò Machiavelli sulla cultu¬ 
ra marxista non avrebbe davvero di 
fronte a sè — eccettuato l’enorme lavo¬ 
ro critico di Gramsci — una gran mole 
di ricerche. E anche gli studiosi sovieti¬ 
ci hanno, in genere, dedicato scarsa at¬ 
tenzione al segretario fiorentino. 

La prima traduzione in lingua russa 
del «Principe» risale al 1869 mentre, 
nell’aprile del 1872, una recensione di 
Michaìlovskij alla prima edizione in 
rùsso del «Capitale» di Marx contiene 
uno sprezzante giudizio, proprio nei 
confronti di coloro cui «salta in mente» 
di pubblicare uno scrittore la cui im¬ 
portanza «è puramente storica». Lo 
scrittore in questione era, appunto. 
Machiavelli, e l’episodio è una dimo¬ 
strazione della tempra culturale di cer¬ 
ti esponenti russi della Seconda Inter¬ 
nazionale. Altre tracce si trovano in un 
articolo di Zukovskij su «Sovremen- 
nik» dove l’opera di Machiavelli viene 
presentata come un modesto capitolo 
nella storia della filosofia del diritto. 
Tesi che fu ripresa, qualche anno dopo, 
da Tkaciov, uno degli esponenti di ri¬ 
lievo della corrente giacobina del po¬ 
pulismo russo. 

Il panorama pre-rivoluzionario si 
ferma qui. Dopo l’ottobre bisognerà ar- 
‘ rivare fino al 1934 per vedere uscire in 
TJrss'ùn libro SU’Machia velli. E la casa 
editrice «Aurora» che avvia addirittu¬ 
ra la pubblicazione delle opere compie» 
te, con un primo volume la cui prefa¬ 
zione era opera, nientemeno, che di 
Lev Kamenev. Un anno dopo Rame- 



Giulio Einaudi 


nev viene sottoposto a processo, accu¬ 
sato di aver fatto parte del «blocco tro- 
zkista», condannato. Uno dei capi d’ac¬ 
cusa che il famigerato procuratore Vi* 
scinskij usò contro di lui fu il giudizio 
positivo espresso da Kamenev nella 
sua prefazione al «Principe» e alla 
«Mandragola». In quel fatale 1934 (fa¬ 
tale anche per i successivi studi ma¬ 
chiavelliani in Urss) uno dei maggiori 
studiosi sovietici del Rinascimento ita¬ 
liano, Givelegov, aveva pubblicato una 
raccolta di saggi che ne includeva uno 
— a conferma di un interesse crescen¬ 
te — dedicato a Machiavelli. Dopo di 
allora un comprensibile silenzio avvol¬ 
se le opere del segretario fiorentino. 

' Tanto maggiore è dunque l’attenzio¬ 
ne — culturale e politica — che dev’es¬ 
sere accordata all’uscita in Urss (casa 
editrice Khudozestvennaja Literatura, 
Moskva, 1982) di una raccolta di scritti 
di Machiavelli che è, senza dubbio, la 
più vasta mai realizzata in lingua rus¬ 


sa: dalle opere letterarie e di teatro 
(«Mandragola», «Clizia», «Il demonio 
che prese moglie») al «Principe», ai 
«Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio» che compaiono assieme a scritti 
politici minori. Né meno interessanti 
sono la prefazione al volume e la perso¬ 
nalità del suo autore, Konstantin Mi- 
khailovic Dolgov. 

Dolgov — che è oggi presidente dell* 
agenzia sovietica per i diritti d’autore 
dopo essere stato fino allo scorso set¬ 
tembre responsabile di un settore di 
lavoro della sezione cultura del Cc del 
Pcus e dopo aver diretto per qualche 
tempo la casa editrice Isskustvo — è 
molto noto per i suoi saggi su Galvano 
Delia Volpe, Banfi, Gramsci, Croce. La 
sua prefazione — un corposo saggio di 
oltre 120 pagine — era già uscita in due 
puntate su «Novij Mir» suscitando una 
eco notevole per l’ampio e reiterato ri¬ 
ferimento all’interpretazione gram¬ 
sciana di Machiavelli. Dolgov — che 
nega risolutamenteconsistenza all’im¬ 
magine di Machiavelli come «teorico 
della politica dell'intrigo» — concentra 
la sua analisi sul «realismo politico» di 
Machiavelli facendo derivare quest’ul¬ 
timo dalla «straordinaria acquisizione 
teorica della politica come scienza au¬ 
tonoma». 

In questo senso — afferma l’autore 
del saggio introduttivo — Gramsci ha 
colto in pieno «la qualità di’ Machiavel¬ 
li non come consigliere del “Principe” 
ma come maestro di prim’ordine delle 
classi rivoluzionarie». Sì può attribuire 
un significato particolare a questo ri¬ 
lancio sovietico dell’accoppiata Ma- 
chiavelli-Gramsci? E «dire che da noi. 


anche in tempi recenti, è stato pubbli¬ 
cato molto su Machiavelli sarebbe sba¬ 
gliato — risponde Konstantin Dolgov 
— piuttosto si è assistito ad un fiorire 
di studi sull’estetica del Rinascimento. 
La forte discussione che è in corso an¬ 
che in Italia e che investe tutte le sfere 
della vita politica, sociale e culturale e 
che mostra una crisi reale del pensiero 
socio-politico (oltre che dell’etica) fa e- 
mergere tutta l’attualità c il signifi¬ 
cato del patrimonio culturale del Rina¬ 
scimento». 

È insomma su questo filone che si 
concentra la ricerca degli studiosi so¬ 
vietici. A Leningrado è uscita, nel 1979, 
una rassegna su «I problemi della cul¬ 
tura del Rinascimento italiano», a cu¬ 
ra e con saggio di Rutenberg in gran 
parte incentrato sul Machiavelli. Ale* 
xei Lossev ha recentemente pubblicato 
un saggio sull’estetica del Rinascimen¬ 
to. Dolgov cita, tra i lavori degli studio¬ 
si meno noti, quello di Zharkov e non 
manca di ricordare il volume di Fedor 
Burlatskij sulla vita e l’opera di Ma¬ 
chiavelli: «Molto popolare e a carattere 
prevalentemente divulgativo». Lo sfor¬ 
zo più organico è stato tuttavia quello 
effettuato dalla speciale commissione 
istituita dall’Accademia delle Scienze, 
tre anni fa, in occasione del 450° della 
morte di Machiavelli. Il saggio più im- 

r urtante della raccolta di lavori che ne 
scaturita — pubblicata nel 1981 — è 
ancora di Konstantin Dolgov: «La crisi 
del Rinascimento italiano e l’umanesi¬ 
mo di Machiavelli: ha tragedia del 
Principe». 

Giulietto Chiesa 


saria, la strada delFaumento 
delle tirature per caricare le 
spese generali su un numero 
maggiore di copie appare 
sempre di più come una fuga 
in avanti che non ripaga piu. 
E la Fiera, al di là del suo 

f gigantismo, riflette sensibi- 
issima il clima del mercato: 
c’è molta cautela, il tono è o- 
vunque dimesso, si accentua 
l’aspetto più professionale a 
scapito del momento sensa¬ 
zionale, l’ombra dei libri al 
macero sembra allungarsi e 
pesare un po’ su tutte le atti¬ 
vità della fiera. 

Roberto Bonchio, presi¬ 
dente degli Editori Riuniti, 
cerca di gettare lo sguardo un 
po’ più in là, oltre le cifre dei 
costi-ricavi: «C’è anche una 


crisi ideatiua, mancano già 
da gualche anno provocazio¬ 
ni intellettuali che diano e- 
nergia a un mercato che è 
anche mercato di idee. Il 
problema è anche quello di 
allargare il mercato dei let¬ 
tori, di ridurre la forbice che 
separa il mercato d’élite da 
quello popolare, oggi il più 
colpito. La nostra collana dei 
Libri di base è un primo ten¬ 
tativo di risposta per contra¬ 
stare su un terreno di serietà 
e di leggibilità le troppe ini¬ 
ziative che l’editoria italiana 
copia pedissequamente da 
quella americana ». Gli fa eco 
Sergio Pautasso, della dire¬ 
zione letteraria Rizzoli: « Una 
politica aggressiva oggi è ri¬ 
schiosa. C’è un calo qualita¬ 


tivo generalizzato del pro¬ 
dotto; la grossa crisi del ro¬ 
manzo tradizionale può for¬ 
se suggerirci una riflessione: 
il pubblico chiede più verità 
e meno fantasia». 

« La crisi? È la crisi del li¬ 
bro inutile»: Giulio Einaudi 
non appare turbato più dì 
tanto dalle cifre e dalle previ¬ 
sioni nere per il futuro che 
rimbalzano da uno stand all’ 
altro. «Cerio — continua Ei¬ 
naudi — non si può non rile¬ 
vare una stanchezza genera¬ 
le nella lettura del libro. Bi¬ 
sognerà trovare anche (orme 
nuove per contrastare il bat- 
tage sui libri dei funghi, ma 
se si fa un libro necessario, 
utile, la crisi non ci sarà mai. 
La crisi dipende dalla man¬ 


canza di qualità, si va troppo 
alla ricerca del curioso, di 
quello che è alla moda». 

Una ricetta contro la crisi? 
«Stampare buoni libri, scar¬ 
tare il massimo che si può. 
La riduzione dei titoli non è 
un sintomo di crisi, permette 
anzi di evidenziare meglio i 
libri buoni, portarli ad un 
successo importante». E il 
prossimo successo per Einau¬ 
di dovrebbe essere il nuovo 
libro di Elsa Morante Ara 
Coeli". «Sarò in vendita — ci 
assicura — ai primi di no¬ 
vembre». 

E intanto la Fiera macina 
un po’ stancamente il suo 
consolidato rituale. L’idea 
forza di quest’anno era »La 


religione di ieri nel mondo di 
oggi», ma è un tema che non 
riesce ad emergere, se ne par¬ 
la poco e il grande stand che 
raccoglie la produzione di ti¬ 
toli religiosi spicca piuttosto 
per l’assenza di visitatori. _ 

Per oggi è previsto l’arrivo 
del Dalai Lama, è l’ultima 
carta per vivacizzare la Fie¬ 
ra? Forse. Intanto nello 
stand della Libia c’è per tutti 
l’omaggio del «libro verde» di 
Gheddafi e, senza insistere, si 
possono avere anche poster, 
adesivi, spille con l’immagine 
del leader libico. 

Mele, frittelle, omaggi di o- 
gni tipo, il Dalai Lame: che 
fatica vendere un libro! 

Bruno Cavagnola 


Programmi TV 


Radio 


O Rete 1 

10.00 LE INCHIESTE DEL COMMISSARIO MAIGRET 

11.40 CLETO TESTAROSSA 

11.65 SULL'ANTICA VIA DE! RE 

12.30 CON CHECK-UP NELL’UOMO 

13.26 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 NON SI UCCIDONO COSI ANCHE I CAVALLI 7 - Film di Sidney 
PoHacfc. con Jane Fonda. Michael Sarrazm 
16.00 MUSICA. MUSICA 

16.30 CARTONE ANIMATO 
17.00 TG1 FLASH 

17.06 LA VITA SULLA TERRA 

16.26 SPECIALE PARLAMENTO 

18.60 SOTTO LE STELLE - Con Miguel Bosè 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FANTASTICO 3- Spettacolo abbinato ala Leneria (tate. con Rsffael- 
la Cirri. Renalo Zero. Sahara 

22.00 IL NUMERO DIECI (PADRE KOLBE) • Sceneggiato di S*vre M» 

S trenri 

23.20 PROSSIMAMENTE 

23.36 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

10.00 3ISI 

12.30 TG2 - FAVOREVOLE * CONTRARIO 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 TG2 SCOOP 

14.00 LA CROacnA NEL DESERTO 

14.30 SA9ATO SPORT - Pugilato - Rome: C amp ionati mondali <* penta¬ 
thlon * Ischia: Campionati mondi all off «flora 1982 

18.16 CARTONI ANIMATI - CON LA FENICE SUL TAPPETO MAGICO • 
Telefilm • Muda: Scuola di danza d Béìirt 

17.30 TG2 FLASH 

17.40 PROSSIMAMENTE 

18.40 TG2 - DRIBBLING 

18.40 BUTZ PRESENTA: IL SISTEMONE - Quiz 
19.46 TG2 • TELEGIORNALE 

20.40 I BORGIA • Scenografo, con Adolfo CeS. Over Cotton. Anne-Louisa 
Lambert 

21.36 BIONDE. ROSSE. BRUfff - Firn <S Norman Taurog. con Efm Preùey, 
Joan O'Boen. Gary L oc fcw ood 

23.25 TG2 - STANOTTE • Al lamina: Un tempo d una partita di camionato 
A-1 d paBacenestro 

□ Rete 3 

17.25 MANCIA COMPETENTE - Firn di Ernst Lubùsch. con Key Francis. 
Meiem Hopkins 

18.45 PROSSIMAMENTE 
19.00 T03 
19.35 IL POLLICE 

20.06 TUTTINSCENA: CINETECA • I misteri dello spettacolo 
20.40 LA MINIERA DI CARBONE - (2* puntata) 

22.05 LA PAROLA E L’IMMAGINE 


22.40 UN PONTE SULLA MANICA 

23.40 TG3 

□ Canale 5 

8.30 Cartoni animati; 10.30 «L’ultima canzone», film di Alan J. Levi: 12 
U grande sport di Canaio 5: 15 «Noi duri», film di Camillo Mastrocinque; 

16.30 «Spazio 1999». telefilm; 17.30 «Getactica». telefilm; 18.30 Ridia¬ 
moci sopra, con Franchi e tngrassie; 19.30 «OaHas», telefilm; 20.30 eLa 
conquista del West», telefilm; 21.30 «i corsaro delusole Verde», film 
con Burt Lancasttr; 23.20 Video 6; 23.25 Go lea dor; «Hawaii squadra 
cinque zero», telefilm. 

□ Retequattro 

8.30 Cartoni ammari; 9.50 «Oancin* day»»: 10.30 Fém; 12 «La squadri¬ 
glia deffa pecora nera». tetnfBm; 13 Cartoni animati; 13.30 «Mi benedi ca 
padre», telefilm; 14 «Dendn* deys»; 14.50 «H v k gin ie ne», telefilm; 

16.30 Cartoni animati; 18.30 «La squadriglie da8a pecore nera», tele¬ 
film; 19.30 «Dinesty». te le fi lm; 20.30 età famiglie Bradford», telefilm; 

21.30 «■ t ri angolo daRe Bermuda», firn rii René Carbone jr„ con John 
Huston. Gloria Guida; 23.30 «Maurizio Costanzo show». 

□ Italia 1 

8.30 Apriti giorno; 10 Cartono animato; 10.30 «General Hospital», tela- 
film; 11.15 «Pohrara di stefle». tafoflkn; 12.00 Grand Prht; 12.45 Carto¬ 
na animato; 14 «La casa neRa prateria», t e le fa m; 14.50 eArrivano la 
spose», telefilm; 15.40 «Ora 17: quando suono la sirena», telefilm; 

18.30 Cartona animato; 17 Cartona a n i m a t o ; «Curro Jimanaz». telefilm; 

19.30 «Chipt», telefilm; 20.30 e! fjgk del s eco lo», film; 22.15 Buck 
Rogare; 23 cQuelle strana condiziona di pepè». film di George MarahatL 

□ Svizzera 

16.35 «Una questiona di tempo», t e l efi lm; 17.25 Music meg; 18 Oggi 
sabato; 19.05 Scacciapensieri; 20.15 Te l egior n ale; 20.40 «Sono inno¬ 
cente», film; 22.10 Sabato sport. 

G Capodistrìa 

16.55 PsNecanestro; 18.30 «Fermata ts s tamp e », t e l e fil m ; 19.15 Carto¬ 
ni animati; 20.15 La battaglia contro gfi inquinamenti; 21.15 TG - Tut- 
toggi; 21.30 Anno Domini 1573. 

G Francia 

13.35 «Gli angeli di CharUa». te le fi lm; 14.20 San Ku Kai; 14.50 Pomerig¬ 
gio sportivo; 17.50 Carnet deH’awentwr a : 19.10 D’accordo, non d’ecr 
cordo; 19.45 I teatro di Bouvard: 20 T e l agler n a l s; 20.35 Ch amps Efy- 
sées; 21.60 Lutto in 24 ora; 22.50 Jazz. 

G Montecarlo ' 

16.40 Sport; 17.90 «KoeoMen», tele fil m ; 17.55 Colpo di bo cch ett a : 
1B.3S Muda boom; 19.05 S h opping; 18.90 BuBa di ■ago n e: 20 «George 
a MDdrads, tsla t ini; 20.30 « Pa ure in cMtàs, firn; 22 A boccaporto; 23 
Due ruota. 


Scegli il tuo film 

NON SI UCCIDONO COSÌ ANCHE I CAVALLI? (Rete I, ore 14) 
Ancora Sidney Pollack (autore di «Yakuza», andato in onda giovedì 
sera per la Rete 3) dirige qui una serie di attori veramente attrezza¬ 
ti in un film drammatico ambientato durante la grande crisi. Un 
gruppo di giovani disperati tenta di vincere una gara di ballo. Per 
ognuno di loro il premio in palio acquista un valore di vita o di 
morte. Jane Fonda disegna con maestria un ritratto dì donna senza 
speranza. 

BIONDE, ROSSE, BRUNE (Rete 2, ore 21,35) 

Elvis Presley sempre tra le donne che, con le loro lusinghe e coi loro 
dinieghi, forniscono spunti canori alle esibizioni musicali che sono 
la vera ragione di interesse di questi filmetti. Qui il regista è 
Norman Taurog e la storiella vede Elvis ancora una volta nei panni 
del corridore automobilista con qualche dispendiosa passioncella. 
IL CORSARO DELL’ISOLA VERDE (Canale 5, ore 21,30) 
Deliziosa pellicola di Robert Siodmak che vede il duro Burt Lanca- 
ster nel ruolo assai congeniale di un pirata. Arrembaggi, ammuti¬ 
namenti, fughe e altre spericolate e paradossali avventure. 

IL TRIANGOLO DELLE BERMUDA (Rete Quattro, ore 21,30) 
Solita vicenda di immersioni e strane scoperte nel tratto di mare 
più misterioso della terra. A condire l’awentura c’è un signore che 
di avventure è un vero maestro: il grande John Huston, qui arruo¬ 
lato fra gli interpreti forse per la sua faccia da vecchio pirata. 

I FIGLI DEL SECOLO (Italia 1, ore 20,30) 

Storia di gangster e di ricatti ambientata nel mondo delle coree di 
cavalli. A rendere surrerale e gustoso il tutto ci sono le gags esila¬ 
ranti di Jerry Lewis, qui accompagnato dal suo amico «normale» 
Dean Martin. 

Radio 2: serata Rete 3: è l’ora 
a tutto jazz della telematica 


Ogni sabato sera Radio 2 
manda in onda «Protagonisti 
del jazz». La prima parte della 
trasmissione (ore 19.50-21) 
condotta da Enrico Conio e Fi¬ 
lippo Bianchi in compagnia di 
un ospite, ricostruirà alcuni «ri¬ 
tratti» musicali con concerti dal 
vivo. La seconda parte (ore 
22.50-23.30) offrirà una specie 
di totocalcio-jazz. Conduttori 
Mario Luzi, Luca Cerchtari e 
Paolo Padula. 


Come la telematica cambia 
la noatra vita: questo è il tema 
che sarà affrontato questa sera 
(Rete 3, ore 22.05) dalla rubrica 
•La parola e l’immagine», regia 
di Rosalia Polizzi, testi ai Ma¬ 
ria Grazia Bruzzone. Telemati¬ 
ca — come i noto — è il nome 
scelto per indicare le prestazio¬ 
ni e gli effetti combinati dell’e¬ 
lettronica e dell’informatica 
consentendo, tra l’altro, di rac- 
liere quantità inimmagina- 
di informazioni in grandi 
banche-da ti 



□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7, 8; IO GR1 
flash: 13. 14,15. 17 GR1 flash: 19. 
23. 6.05 La combinazione musicale: 

7.15 Qui parla a Sud: 7.30 Edfcola 
del GR1: 9.03-10.03 Week-end: 

10.15 Black-out; 11 GR1 spazio a- 
parto; 11.10 OrneSa Varani; 11.44 
Cinecittà; 12.03 I noto all'unhrerso 
e... in altri siti: 13.30 Rock vtBage; 
14.03 Zerolaix&a fermo-posta ci ri¬ 
prova: 15.03 L'estate di «Permetta 
cavato»; 16.25 Gli anni d'oro della 
musica americana: 17.03 Autoracko; 

17.30 Ci siamo anche noi; 18 Obiet¬ 
tivo Eiropa: 18.30 Jean Harlcw; 19 
Lo sport deia domeni c a: 19.30 Ra- 
dtouno iazz *82:20 Black-out; 20.40 
Settimo non sognare; 21.03 «S» co¬ 
me salute: 21.30 G>aBo sera; 22 sta¬ 
sera a Tvrenia: 22.28 Teatrino; 

23.10 La telefonata. . 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 7.30, 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 8 Giocate con noi; 8.05 OSE: 
La salute del bambino; 8.49 MAe e 
una canzone: 9.06 SpazroBwro: Ci¬ 
nema richiesta; 9.32 Hetzapopping; 
-1) Long playing hit; 12.52 Effetto 
musica; 13.41 Sound-treck; 15 Ciat- 
kowsky; 15.42 Hit pwade: 17.02 
Ma» a una canzona: 17.32 La stre¬ 
ghe non partano: 19.501 protagonisti 
dal iazz; 211 concerti sinfonici di Chi¬ 
cago. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 15.45. 18.45, 

20.45. 8.30 R concerto del mattino; 

7.30 Prima pagina: 10 Q mondo dal* 
econom i a; 11.45 Presa House; 
11.45 Antologia operistica; 13 Po¬ 
meriggio museale; 15.18 Contro¬ 
sport: 16.30 D i me nsi on e flioysni; 17 
Spazios a : 20 Rassegna dala rivista; 

21.10 Sanpiardsrana: Quartetto (Me 
Georgia; 22.20 Ubri novità; 22.30 
Eq u a* » Brasa e ns emble; 23 H jazz. 



Una scena da «Manhà Submersa» di Lauro Antonio 


II cinema portoghese protagonista 
ai festival di Sorrento. E già il 
primo film rievoca quella dittatura 

Toma 
Salazar ma 
come attore 

Dal nostro inviato 

SORRENTO — Continuano a presentarlo come un monumen¬ 
to, un sacramentale «totem» sotto specie cinematografica. San¬ 
tificato sotto l’ingombrante aureola di «classico», Manoel De 
Oliveira è qui tra noi, coi suoi vigorosi, incredibili 74 anni, a 
smentire in tutta semplicità la sagra smodata di reverenze piag¬ 
giatone mai richieste. Uomo di poche, essenziali parole e di 
effusioni confidenziali più che misurate, ha delegato da tempo 
notizie o spiegazioni sul suo conto ai film che laboriosamente ha 
realizzato in oltre cinquantanni di carriera. 

Il cineasta portoghese figura, infatti, quale presidente d’ono¬ 
re della particolare sezione (uno scorcio retrospettivo, un altro 
tutto attuale) dedicata agli autori vecchi e nuovi del cinema 
lusitano dalla 19* edizione degli Incontri di Sorrento. Gli «In¬ 
contri» quest’anno sono incentrati, inoltre, sulla rappresentati¬ 
va del cinema spagnolo (di ieri, di oggi) emblematizzato, per 
l’occasione, nel personaggio autorevole del noto regista Luis 
Berlanga, anche se tale stessa rassegna resta idealmente im¬ 
prontata alla lezione del «gran vecchio» Luis Bunuel, purtroppo 
malato e inoperoso nel suo «buen retiro» messicano. 

Sorrento ’82 ha preso avvio l’altra sera proprio all’insegna del 
cinema portoghese col recente film «Mattino nebbioso» (1979) 
diretto dal regista quarantenne Lauro Antonio. Prima di parla¬ 
re, però, in termini specifici di quest’opera, vanno per lo meno 
precisati alcuni aspetti fondamentali che caratterizzano, non 
soltanto da oggi, le vicende del cinema portoghese. Uscito dalla 
lunga notte dell’oscurantismo salazarista, questo stesso cinema, 
dopo una iniziale ventata di fervori, appare oggi angustiato da 
grossi problemi. Pur gestita in gran parte da organismi statali, 
la cinematografia portoghese è condizionata dall’insormontabi¬ 
le ingranaggio delia distribuzione privata (gruppi di pressione, 
multinazionali, eccetera) e, attualmente, la produzione media 
annuale non va oltre due o tre lungometraggi a soggetto. 

Tuttavia il cinema portoghese dà prova di Un’originalità crea¬ 
tiva, di una sagacia stilistica, di una densità tematica-evocativa 
ben di rado riscontrabili, ad esempio, nel cinema della contigua 
Spagna, dove per contro si producono ogni anno oltre un centi¬ 
naio di film nazionali. Che significa tutto ciò? Che i cineasti 
portoghesi sono più bravi di quelli spagnoli? Può darsi, ma 
forse e anche vero che le particolari tradizioni storico-culturali 
lusitane inducono, più spesso che in Spagna, singoli autori e più 
in generale il cinema di questo stesso paese a scegliere la strada 
di interventi «intensivi» anziché «estensivi» in quella arrischiata 
esplorazione della realtà che resta, ancor oggi, la pratica più alta 
della settima arte. 

Non mancano al proposito sintomatiche prove. A cominciare, 
appunto, dal menzionato film di Lauro Antonio, «Mattino neb¬ 
bioso». Rifacendosi all’omonimo romanzo di Vergilio Ferreira, 
ambientato negli anni di piombo tra il ’40 e il ’50 della dittatura 
salazarista, il regista portoghese affronta, con linguaggio severo, 
un tema rivelatore dell’oppressione psicologica, morale, mate¬ 
riale allora in atto specie verso le classi popolari. In breve, la 
vicenda. Antonio è un sensibile ragazzo di origine contadina. 
Sua madre, una povera donna sfiancata ogni giorno da inenar¬ 
rabili privazioni, vede di buon grado che una bigotta riccastra si 
incarichi di mandare il figlio in seminario e di fare in modo che 
egli possa diventare sacerdote. Un espediente come un altro per 
sottrarre il ragazzo alla vita di miserie e di umiliazioni. Solo che 
Antonio non e portato per un simile ruolo e, nel suo adolescen¬ 
ziale rigore morale, rifiuta una vita che egli non sente come sua. 

In effetti, «Mattino nebbioso» ripercorre non solo e non tanto 
l’angosciosa iniziazione alla vita ai un ragazzo angariato dall’ 
autoritarismo clericale e dall’intolleranza classista; quanto rac¬ 
conta, proprio e specificamente, la caduta e la rovina del piccolo 
Antonio, simbolo della sudditanza patita per troppo tempo dal 
popolo portoghese. La mutilazione che il ragazzo si infligge al 
culmine della vicenda, pur di dire no ad una decisione che gli 
ripugna, non è esclusivamente un moto di naturale ribellione. 
Diviene altresì un atto disperato di protesta, una straziante 
presa di coscienza delle ingiustizie che governano il mondo. 

Bieco come, anche tramite un film sussurrato qual è «Mattino 
nebbioso», si possono avvertire tutte quelle componenti che a 
noi sembrano contrassegnare gran parte dell’oaiemo cinema 
portoghese. Di qui, forse, auei moduli narrativi, quegli scorci 
acutamente evocatori, quelle cadenze di largo respiro che si 
riscontrano in quasi tutti i migliori cineasti portoghesi, sia che 
essi indugino su storie formalmente private o intimistiche, sia 
che essi affrontino direttamente questioni di bruciante attuali¬ 
tà sociale e politica. 

Manoel de Oliveira, il maestro solitario, non ha mai declama¬ 
to facili messaggi. Ma certo costituisce, col suo cinema laico e 
razionale, un punto di riferimento immediato e sicuro per ì 
giovani cineasti portoghesi. Senza aureole di sorta. ’ 

Sauro Sorelli 
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Uno sciopero 
selvaggio 
a Hollywood? 


HOLLYWOOD — Un’agita. 
zlone del personale di scena ri* 
schia di far fermare la lavora* 
zionc di film e spettacoli tele* 
visivi a Hollywood. 

Ieri l’associazione sindacale 
che raccoglie 30.000 iscritti fra 
cameramen, tecnici del suono, 
direttori artistici e altre cate* 
gorie, si è pronunciataa stra* 
grande maggioranza per uno 
sciopero. Ora tutto dipende 
dall’esito dell’incontro, orga* 
nizzato con la mediazione del 
governo, che metterà di fronte 
le due parti. 


All’Aquila 
anteprima 
del nuovo 
film di 
Francis 
Ford Coppola 


Francia Ford Coppola 
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Una proiezione di 8 ore ha messo a confronto i film 
di Visconti e Syberberg ispirati al re di Baviera. Il 
regista tedesco proclama: «È meglio il mio. Visconti 
ha fatto un brutto “mèlo”». Vediamo se è vero 
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Helmut Berger 
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Hans Jurgen Syberberg 


La guerra dei Ludwig 
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Il film 


Luchino Visconti 


Vecchi e nuovi comici 
chiusi al Grand Hotel 


GRAND HOTEL EXCEL* 
SIOR — Regìa c scencggiatu* 
ra: Castellano & Pipolo. Inter¬ 
preti: Adriano Celentano, E* 
leonora Giorgi, Carlo Verdo¬ 
ne, Enrico Montesano, Diego 
Abatantuono, Armando 
Brancia, Aldina Martano. Fo¬ 
tografia: Danilo Desideri. Co¬ 
stumi: Luca Sabatclli. Comi¬ 
co. Italia. 1982. 

Un burbanzoso proprieta¬ 
rio-direttore d’albergo (A- 
drlano Celentano). che sem¬ 
bra Insensibile alle profferte 
d’amore d’una sua giovane, 
ricca cliente (Eleonora Gior¬ 
gi), ma invece è solo distrat¬ 
to; un pugile sotto stretta 
sorveglianza dell’anziano al¬ 
lenatore. alla vigilia di un in¬ 
contro decisivo (Carlo Ver¬ 
done); un cameriere vedovo, 
che ha fatto credere alla fi- 
gliotelta, da lui affidata alle 
costose cure d’un collegio 
svizzero, di essere un perso¬ 
naggio potente e titolato 
(Enrico Montesano); un chi¬ 
romante e indovino, il «Mago 
di Segrate*. dal pittoresco e- 
loqulo (Diego Abatantuono^; 
sono gli eroi, diciamo cosi, 
d’una storia concepita per 
mettere insieme quattro co¬ 
mici di grosso richiamo (più 
la signora Giorgi coniugata 
Rizzoli), «senza ricorrere all’ 
artificio di episodi separati», 
come dichiaravano, all'inizio 
delle riprese, gli autori dell’ 
opera. 

Inevitabilmente, però, i ri¬ 
voli della narrazione scorro¬ 
no ciascuno per suo conto, di 
rado incrociandosi: in so¬ 
stanza, ciascuno dei Quattro 
si esibisce nel proprio nume¬ 
ro, e tira via, mentre >1 Grand 
Hotel Excclsior, dove le vi¬ 
cende dovrebbero annodarsi, 
fatica a svolgere la pur mo¬ 
desta funzione di contenito¬ 
re. Comunque, non c'è chi 
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Carlo Verdone nel film 

fra i Quattro si sforzi in ma¬ 
niera particolare, anzi tutti 
sembrano vivere di rendita 
sui rispettivi e più abusati 
repertori. Situazioni e battu¬ 
te sono quelle che sono, anzi 
non ci sono proprio. 

Il maggior impegno, in 
senso relativo, è richiesto a 
Montesano, che nel momen¬ 
to culminante del suo ruolo 
deve cambiar d'abito varie 
volte, per apparire in vestì a- 
ristocratiche agli occhi della 
bambina, e nella divisa servi¬ 
le al cospetto del padrone. 
Ma qui, ad ansimare, più del¬ 
l’attore che simula l'affanno 
della corsa, è proprio il ritmo 
dell’azione. Celentano si sca¬ 
tena in due o tre punti (balla 
anche il tango con Abatan¬ 
tuono), ma in genere se ne 
sta tetro e accigliato, come se 
la cosa non lo riguardasse. 
Carlo Verdone ha qualche 


tratto spassoso nella partita 
a pugni, che perde per aver 
passato la notte con una ca- 
merlerina veneta (pazienza, 
s’impiegherà come facchino 
e sposerà la ragazza). Ad A- 
batantuono, che ce ne stupi¬ 
sce per primo, riesce un espe¬ 
rimento di levitazione; ma 
subito dopo un’affettuosa 
manata della moglie-assi¬ 
stente lo precipita giù dal 
balcone, senza troppo gravi 
conseguenze. 

Quando gli bussano alla 
porta, Celentano dice «Indie¬ 
tro», invece che «Avanti». Po¬ 
trebbe essere un buon motto 
per il film, e per un intero 
settore del cinema italiano, 
che fa rimpiangere, anche a 
quanti non lo abbiano ama¬ 
to, né allora né dopo, quello 
d’anteguerra; quando pro¬ 
dotti analoghi si valevano, 
talora, delle cure di onesti 
professionisti della sceneg¬ 
giatura, della regia e dell' 
ambientazione. Nessun sar¬ 
to dell’epoca, ad esempio, a- 
vrebbe ridotto un’attrice, 
fosse pure la signora Giorgi- 
Rizzoli, alle sembianze di 
uno spaventapasseri. 

Un dubbio conclusivo ci 
assale. Castellano & Pipolo, 
in diverse recenti occasioni, 
avevano saccheggiato tra¬ 
me, intrecci e persino titoli 
altrui, magari anche celebri. 
Stavolta, intestazione a par¬ 
te (che evoca il vecchio 
«Grand Hotel», cui rispose, 
dall’Italietta fascista, un 
«Piccolo Hotel»), devono es¬ 
sersi risolti a derubare se 
stessi. Ma hanno trovato i 
cassetti vuoti di idee. 

ag. sa. 

• Ai cinema Adriano, Reale, 
Paris, Universal. 4 Fontane di 
Roma • al Corso, al Gloria e al 
Metropol di Milano 


«Grease» capitolo secondo 
però non c’è più Travolta 


GREASE II — Regista-coreografa: Patricia 
Birch. Interpreti: Maxwell Caulfield, Michelle 
Pfeiffer, Adrian Zmed, Lorna Luft, Didi Conn, 
Tab Hunter, Connie Stevens. Commedia mu¬ 
sicale. USA. 1982. * 

Se vi ricordate il primo «Grease» (1979) di 
Randal Klelser potete benissimo fare a meno 
di vedere questo secondo; tuttavia se vi siete 
divertiti allora nel seguire le mattane musi¬ 
cal-canore degli studenti della californiana 
Rydell High School, ritroverete In «Grease 2« 
lo stesso pane per 1 vostri denti. 

C’è un però: vi mancherà John Travolta, 
anche se la sua non fu proprio una «brillante» 
Interpretazione. Ora comunque lo rimpian¬ 
gerete: l’attuale protagonista Maxwell Caul- 
fleld, benché provenga dal teatro, non po¬ 
trebbe apparire più scialbo di così. 

Il vecchio marpione del marketing e della 
produzione, Robert Stlgwood («Hair», «Oh! 
Calcutta», «Jesus Chrlst Superstar»), facendo 
riciclare, vista la moda corrente, la primige¬ 
nia Idea (e l soldi guadagnati con 11 preceden¬ 
te «Grease») da Ken Finkleman e mettendo 
alla regìa questa volta una competente in 
materia, la coreografa Patricia Birch (allieva 


della grande Martha Graham), ha infatti im¬ 
posto alla commedia un’atmosfera «didatti¬ 
ca» sessuo-ironlea non del tutto disprezzabi¬ 
le. 

L’allegria a fior di pelle e il «rock’n’roll» 
dominano dunque sovrani, mentre le armo¬ 
nie riecheggiano nostalgicamente 1 primi 
Anni Sessanta: siamo per la precisione nell’ 
anno scolastico 1961, John Kennedy governa 
avvertendo gli americani di prepararsi ad 
una guerra nucleare con i russi, e i giovani, a 
scuola, non studiano ma pensano ad allestire 
spettacoli musicali e ad accalappiare un par¬ 
tner... efficiente. Poiché l’irrequita ma fasci¬ 
nosa Michelle sogna il proprio ideale a caval¬ 
lo di una rombante motocicletta, il timido 
Maxwell, arrivato fresco daUTnghilterra, 
quando la vede fa carte false per procurarsi 
una moto. Con la quale, dapprima in inco¬ 
gnito, sconfiggerà i bulli del posto e conqui¬ 
sterà l’amore della bella. 

- Questo lo spunto di base, tutt’intorno balli 
e canti fino alla noia. 


# Al duomo Manzoni di MHono 


Giovedì sera, neU'ambito de¬ 
gli incontri con registi italiani e 
stranieri dal titolo «Ladri di ci¬ 
nema» al Centro Palatino, nella 
stupenda piazza SS Giovanni e 
Paolo, sono stati proiettati i 
due «Ludwig» di Visconti e di 
Syberberg. I pochi sopravvissu¬ 
ti alla lunga maratona — dalle 
ore 19 alle 3 di notte (ma non si 
uccidono così anche i cavalli?) 
— hanno avuto modo di con¬ 
statare come due autori diversi 
per cultura e per convinzione 
possano trattare lo stesso argo¬ 
mento con lo stesso mezzo cine¬ 
matografico ottenendo risultati 
molto diversi. Lo scopo della 
rassegna è quello di mettere gli 
autori a confronto con le loro 
fonti di ispirazione. Ma il ter¬ 
mine «ladri» — che ovviamente 
è usato in senso ironico — è 
molto discutibile. Quando si 


producono immagini ed idee e 
si mettono in circolazione, que¬ 
ste perdono il marchio di pro¬ 
prietà dell’autore e diventano 
patrimonio comune, a cui non 
solo è lecito, ma forse è anche 
doveroso attingere. Brecht ha 
fatto di questo processo di ap¬ 
propriazione di materiali poeti¬ 
ci la sua prassi drammaturgica, 
ottenendo ottimi risultati (ba¬ 
sti pensare a «L’Opera da tre 
soldi») e lo ha anche teorizzato. 

E Syberberg nel suo inter¬ 
vento si è continuamente ri¬ 
chiamato a Brecht, dichiaran¬ 
dosi allievo del drammaturgo 
di Augusta, quasi volesse difen¬ 
dersi daU'implicita accusa di a- 
ver «copiato» Visconti. Ma è ba¬ 
stato vedere il film per fugare 
qualsiasi dubbio. Syberberg ha 
voluto puntualizzare che il suo 
film è del 1972 e che è uscito 


quasi contemporaneamente a 
quello del regista italiano; ha 
definito il film di Visconti «l’ul¬ 
timo di un modo di fare film in 
maniera tradizionale»; ha detto 
senza mezzi termini che nel 
film del «maestro» la musica ha 
la funzione melodraìnmatica di 
esaltare il sentimentalismo in 
scene piene di pathos «ad effet¬ 
to». 

L’operazione artistica di Sy¬ 
berberg è tutta un’altra cosa. II 
film non narra una vicenda in 
senso tradizionale: è una seque¬ 
la di «quadri», di episodi stacca¬ 
ti l’uno dall'altro e introdotti 
da una didascalia («Sono stato 
influenzato dal cinema muto e 
da Murnau» ha detto il regista, 
ma in realtà si sente anche tut¬ 
to il peso del teatro espressioni¬ 
sta). 11 commento musicale è 
motto diversificato (c’è di tutto 


e non solo Wagner); il testo, le 
immagini e la musica sono mol¬ 
to spesso in stridente contrasto 
tra di loro. Non sempre però il 
tutto raggiunge quell’effetto di 
straniamento («di distanza» — 
ha detto l’autore) che sembra 
essere il solo scopo del regista. 

Mentre insomma il film di 
Visconti con tutti i suoi effetti 
melodrammatici e le sue ten¬ 
denze all’estetismo è un film 
tradizionale (narra una vicenda 
in senso naturalistico, riprodu¬ 
ce una realtà con grande sotto¬ 
fondo storico e sociale) ed è un 
film «costoso» (altro argomento 
usato con molta insistenza dal 
regista tedesco), il film di Sy¬ 
berberg, girato in fretta e con 
pochi mezzi (e si vede: c’è un 
«effetto notte» non perfetta¬ 
mente riuscito con il sole che si 


L’AQUILA — Che l registi non 
si offendano, ma un festival 
cinematografico dedicato e- 
sclusivamcnte ai direttori del¬ 
la fotografia è una novità che 
va segnalata. Si svolgerà all'A* 
quila dal 15 al 21 ottobre, e sa¬ 
rà un festival abbastanza ano¬ 
malo nella formula: poche 
proiezioni di film (per lo piu 
già visti. Tunica novità sarà T 
anteprima italiana di «Un so¬ 
gno lungo un giorno-, il di¬ 
scusso film di Francis Coppola 
già presentato — scmi-clande- 
stinamente — a Cannes), mol¬ 
ti incontri con alcuni tra 1 più 
importanti fotografi del mon¬ 
do, che verranno sia a tenere 
delle conferenze in cui espor¬ 
ranno i propri metodi di lavo¬ 
ro, sia per organizzare delle e- 
scrcitazioni pratiche. Allo sco¬ 
po, sono stati invitati gli alun¬ 
ni delle principali scuole di ci- 


riflette sulla macchina da pre¬ 
sa) è un film basato sul mon¬ 
taggio dei più diversi materiali, 
denso di allusioni simboliche e 
di citazioni (tratte anche da Vi¬ 
sconti come In scena iniziale 
della «vestizione» del re, con 
tanto di mantello e di collana). 

È diffìcile trarre un senso u- 
nitario da questo caleidoscopio 
di immagini. L’ironia, che Sy¬ 
berberg ha dichiarato di voler 
perseguire, viene raggiunta solo 
in un paio di scene (come quel¬ 
la in cui Ludwig e Elisabetta 
sono in atteggiamento idillico 
in un giardino, con il «Tristano» 
di Wagner in sottofondo e un 
dialogo in cui parlano di telefo¬ 
no, di aeroplani e del grande ca¬ 
po indiano Toro Seduto). Però 
le scene ironiche si susseguono 
a quelle patetiche (ricorrente 
quella del re che viaggia di not¬ 
te su uno slitta in un paesaggio 
invernale con musica wagneria¬ 
na di sottofondo); i primi piani 
insistiti si susseguono a scene 
da cabaret (che talvolta sem¬ 
brano citazioni felliniane); la 
scenografìa fìnta dei fondali di¬ 
pinti si occompagna talvolta ad 
arredamenti e costumi orren¬ 
damente barocchi. Al rapido 
susseguirsi dei «quadri» corri¬ 
sponde la lentezza, anzi l’im¬ 
mobilità all’interno dei «qua¬ 
dri» stessi. 

11 film di Visconti è noto al 
gran pubblico. Ne è stata data 


nema italiane ed europee, cui 
il Festival è principalmente 
diretto. 

Tra i presenti cl saranno al¬ 
cuni mostri sacri italiani, co¬ 
me Vittorio Storaro, Giuseppe 
Rotunno, Marcello Gatti. E 
per lo meno due «super» stra¬ 
nieri: uno è Garctt llrown, in¬ 
ventore della «steadicam», 
una miracolosa macchina da 
presa portatile che assicura 
una massima libertà di movi¬ 
menti accoppiata alla piu as¬ 
soluta stabilità; l’altro è Nestor 
Almcndros, massimo teorizza¬ 
tore della luce naturale (non 
usa mai lampade nei suoi 
film), vero autore di un film 
stupido ma fotograficamente 
impeccabile come «laguna 
blu», presente In «Kramer 
contro Kramer», vincitore di 
un Oscar per lo splendido «I 

f ;iomi del ciclo» di Tcrry Ma- 
iek. 


In versione integrale (quattro 
ore circa) che recentemente è 
stata programmata dalla tele¬ 
visione. «11 pubblico non com¬ 
prende i meccanismi e il senso 
di un kolossal melodrammatico 
dagli alti costi come il film di 
Visconti, pieno di pathos e di 
estetismo» ha detto Syberberg 
c hn aggiunto che il suo perso¬ 
nale interesse è stato quello di 
nudare oltre la vicenda di Lu¬ 
dwig. Infatti nel suo film c’è di 
tutto: dai simboli che si richia¬ 
mano alla tradizione letteraria 
tedesca alla politica, dall’ironia 
dn cabaret alla parodia del na¬ 
zismo, dalle citazioni fìlmiche a 
quelle teatrali, dalla denuncia 
per la corruzione di Wagner a 
quella per la corruzione attua¬ 
le. Ho molti dubbi però che il 
suo film, girato con pochi mez¬ 
zi, basato sul montaggio, impe¬ 
gnato dal punto di vista politi¬ 
co-sociale, denso di citazioni e 
certamente non «rubato» a Vi¬ 
sconti, possa essere apprezzato 
dalle grandi masse di spettato¬ 
ri. Rimane un’opera destinata a 
un’«élite« in grado di decifrare 
simboli e allusioni. E anche se 
non può certo essere un criterio 
di valutazione artistica va detto 
che il grande pubblico ha dimo¬ 
strato di preferire i kolossal. 
Anche quelli patetici e melo- 
drammatici. 

Mauro Ponzi 


Nuova Horizon Premimi 
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PREMIUM. 1592cc, 90 CV (DIN), 175 km/h. 
Pneumatici 175 x 70 x 13. 

Alzacristalli elettrico e chiusura 
centralizzata portiere. Cerchi in lega. 
Equipaggiamento da vera sportiva. 


Seguono a ruota: 





GLS.T 442CC. 83 CV (DIN). 164 km/h 
Una grande "stradista", scattante, sicura, 
confortevole 


EX. Motore Beò di 1294cc. 65 CV (DIN), 
17.2 km con un litro. 

Un equipaggiamento di serie completo e 
raffinato 


LS • GL f 118cc f 59 CV (DIN). 

Do L 7.528.500 IVA e trasporto 
compresi (salvo variazioni deila Casa). 
Finanziamenti diretti ’PSA Finanziaria 
•SpA" 42 mesi anche senza cambiali. 
Condizioni speciali ai possessori dì 
autoparco. Tax free sales. 






Pai Concessionari della “Peugeot Talbot" 

Chi prova Horizon vince Horizon. 

Scoprite al volante quale Horizon scegliere. Oltre alla nuova Honzon Premium eie classiche LS. GL EX.. QLS. c’è da 
provare l’ultima grande novità della gamma, la nuova Horizon Diesel. 22,2 km con un litro, silenziosa, di grande 
durata. 156 km/h (omologazione all’ongine) 

Tutti coloro che avranno provato uno dei modelli Honzon parteciperanno all'estrazione settimanale di una Horizon. 
Dal 20/9/62 al 20/10/62 presso i Concessionan della Peugeot Talbot. Aut. Min. Cono. ■ 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


SABATO 
9 OTTOBRE 1982 


Intervista a Luigi Cancrini 


Davvero questa 


legge riuscirà 
a sconfiggere 
l’imbattibile 
nemico-eroina? 
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Per la prima volta nel no¬ 
stro paese una Regione si 
mette In mente di fare le cose 
j sul serio sul fronte della lotta 
alla droga. Proposta (e com¬ 
pilata articolo per articolo) 
dal consiglieri regionali del 
Pei, quest’estate è stata ap¬ 
provata una legge che af¬ 
fronta il fenomeno della tos¬ 
sicodipendenza con il propo¬ 
sito di fare tutto ciò che è 
possibile per arginarlo. Tra 
circa 15 giorni questa legge 
diventerà operativa: quali 
sono i punti più importanti, 
come bisogna fare per usu¬ 
fruirne, quali prospettive of¬ 
fre ai gruppi di base che lot¬ 
tano contro la droga, nati in 
questi ultimi anni? Ci ri¬ 
sponde il compagno Luigi 
Cancrini uno dei firmatari 
della legge. 

Cancrini, qual è l’idea di 
fondo di questa legge? 

•Quest’anno ci sono stati 
molti episodi di ribellione 
spontanea all’eroina. Dire e- 
plsodi, anzi, è sbagliato: si è 
trattato di organizzazioni se¬ 
rie, impegnative, volte al re¬ 
cupero dei tossicodipenden¬ 
ti. Altre organizzazioni c’era¬ 
no già, come Magliana ’80 e 
Era vetta. Ma tutte queste e- 
sperienze si stavano disper¬ 
dendo, perché non è facile af¬ 
frontare una realtà come 
questa con le sole forze dell* 
impegno spontaneo. Anzi, è 
impossibile». 

Si tratta allora di aiutarle? 

«Certo, ma la legge è qual¬ 
cosa di più di un semplice 
aiuto. In Lombardia per e- 
sempio già l’altr’anno sono 
stati stanziati dei fondi per le 
comunità, ma senza fare 
programmi. Noi invece non 
vogliamo limitarci a distri¬ 
buire soldi». 

Cosa volete fare in partico¬ 
lare? 

•Innanzitutto le conven¬ 
zioni. Tutti i gruppi di base, 
le istituzioni pubbliche o pri¬ 
vate finalizzati all’assistenza 
ai tossicodipendenti, posso¬ 
no convenzionarsi con le u- 
nltà sanitarie locali, dopo a- 
ver presentato un program¬ 
ma di lavoro». 

E quali saranno i criteri 
per «passare» l’esame della 
convenzione? E la Usi poi si 
limiterà a dar loro dei soldi? 

•I criteri non sono omoge¬ 
nei. È chiaro che i program¬ 
mi devono essere attendibili. 
Ed è anche chiaro che non si 
accettano proponimenti di 
assistenza che facciano leva 
su recuperi forzati dei tossi¬ 
codipendenti. Per quanto ri¬ 
guarda gli aspetti della con¬ 
venzione, certo che le Usi 
non si limiteranno a dare i 
soldi. Deve esserci uno scam¬ 
bio di professionalità, di for¬ 
mazione, un coordinamento 
continuo delle attività. Co¬ 
munque, per quanto riguar¬ 
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II provvedimento 
della 
Regione 
che legittima 
ed aiuta 
il lavoro 
dei gruppi 
di base 

diventa operativo 
tra 15 
giorni 


da il coordinamento su scala 
regionale, tutti 1 gruppi e le 
cooperative saranno iscritti 
ad un Albo generale». 

Cosa prevede la legge oltre 
alle convenzioni? 

Molte cose. Mi chiedevi 
qual era l’idea di fondo. Ti 
posso dire un pezzo di questa 
idea. Il tossicodipendente 
che vuole disintossicarsi non 
può essere aiutato per un 
breve tratto della strada ver¬ 
so la liberazione dall'eroina 
— che è una strada lunghis¬ 
sima — e poi abbandonato a 
se stesso. Sarebbe tutto inu¬ 
tile. Le forme in cui si può 
aiutarlo sono tante, diverse, 
bisogna adattarle tutte e non 
lasciarle a metà». 

Come? 

•Per esempio è previsto 1’ 
allontanamento dalla pro¬ 
pria situazione “calda”, per 
il periodo della disintossica¬ 
zione fisica. Una, due setti¬ 
mane in un’altra città, in un 
albergo di montagna o in 
qualsiasi posto il ragazzo vo¬ 
glia andare, accompagnato 
da un amico, da un operato¬ 
re o da un parente. Tutto 
spesato dalla Regione». 

E qual è la fase successiva? 
Quali aiuti prevede la legge a 
questo punto? 

•Naturalmente a questo 
punto ci sono le attività dei 
gruppi, delle cooperative, e 
cioè quella parte del lavoro 
che a mio avviso è la più im¬ 
portante». 

In che cosa consiste? 

•La Regione aiuterà eco¬ 
nomicamente gli àrtigiani e 
le aziende che assumeranno 
degli ex tossicodipendenti. 
! Naturalmente bisognerà 
I mettersi d'accordo con il sin¬ 


dacato per quanto riguarda 
le assunzioni in imprese vere 
e proprie che non possono e- 
ludere il collocamento. Ma 
non credo che sorgeranno 
troppe difficoltà. Quello del 
lavoro è l’ultimo tratto di 
quella strada lunghissima, 
forse il più importante. E 
purtroppo, non ci arrivano 
in molti. E comunque, ci so¬ 
no altri casi di accordi del ge¬ 
nere, come a Pistoia dove in 
una fabbrica il consiglio del. 
delegati ha chiesto ed otte¬ 
nuto che agli operai tossico¬ 
dipendenti che volevano di¬ 
sintossicarsi venisse conser¬ 
vato il posto di lavoro». 

Senti, le «ispirazioni» dei 
vari gruppi di base sono spes¬ 
so diverse. C’è chi pensa che 
solo andandosene in campa¬ 
gna riuscirà a salvarsi, chi ri¬ 
fiuta questo isolamento e lo 
reputa alla stregua della tos¬ 
sicodipendenza. È il caso del¬ 
l’esperienza del Tiburtino III 
per esempio. Poi ci sono grup¬ 
pi cattolici, altri laici, eccete¬ 
ra eccetera. Pensi che possa¬ 
no sorgere delle «gelosie» o 
delle discriminazioni a causa 
di queste diversità, ora che c’è 
una legge che in un certo sen¬ 
so regola le loro attività? 

•No, questo è impossibile. 
Prima di tutto perché la leg¬ 
ge non ‘Tegola’’ un bel niente 
da quel punto di vista. Tutto 
ciò che si chiede ai gruppi è 
attendibilità e coerenza. Ve¬ 
di, credo che tutti si rendano 
conto di una cosa: è talmente 
difficile, frustrante e dispen¬ 
diosa dal punto di vista delle 
enrgie umane questa attività 
di recupero, che ipotizzare 
possibilità di speculazioni è 
perfino ridicolo. 


I giovani tossicodipenden¬ 
ti poi non sono mica come i 
vecchietti del Medicus Hotel 
a cui fregavano i soldi con 
tanta facilità. Non cascano 
in trappole ideologiche, non 
si fanno fregare da nessuno». 

Ma quali sono le esperienze 
che hanno dato maggiori pos¬ 
sibilità reali di recupero fino¬ 
ra? 

•Tutte e nessuna. E poi 
non voglio davvero star lì a 
discriminare tra cattolici e 
no. Questa faccenda della 
droga crea un fronte unita¬ 
rio, punto e basta. E lo hanno 
dimostrato gli stand dei 
gruppi cattolici alle noste fe¬ 
ste dell’Unità. A Tlrrenla c’e¬ 
ra la comunità “Incontro”, e 
ci andava molta gente a sen¬ 
tire, discutere. Quando si 
parla di realtà così dramma¬ 
tiche, credimi, non ci sono 
divisioni preconcette. Non ci 
devono essere». 

Quali soni i tempi di attua¬ 
zione della legge? 

•Rapidi, rapidissimi. Per 
l’82 sono stati stanziati un 
miliardo e 500 milioni e de¬ 
vono essere ancora tutti spe¬ 
si. Anzi, voglio lanciare un 
appello a tutte le cooperative 
e a tutti i gruppi, ai giovani 
della FGCI, a chiunque in¬ 
somma sta lavorando sul 
problema della tossicodipen¬ 
denza, perché si diano da fa¬ 
re, presentino alla Regione 
la domanda per iscriversi al¬ 
l’Albo, sì mettano in contat¬ 
to con le Usi. Noi, dal canto 
nostro, promettiamo che i 
comunisti alla Regione sta¬ 
ranno attenti che ogni arti¬ 
colo della legge venga appli¬ 
cato nei minimi particolari». 

Nanni Riccobono 


Il PCI 
sui 

problemi 
dei due 
Atenei 
romani 


Il comitato direttivo delia 
federazione comunista roma¬ 
na ha approvato un documen¬ 
to sui problemi delle due uni¬ 
versità della capitale. Pubbli¬ 
chiamo un’ampia sintesi del 
documento. 

L’ateneo della Sapienza 
(138.000 studenti, 6 500 docen¬ 
ti e ricercatori) è tra le più im¬ 
portanti istituzioni culturali 
del Paese. Dalle sue dimensio¬ 
ni e dall'altissimo numero de¬ 
gli iscritti discendono problemi 
complessi, che investono il 
rapporto università-città. L'a¬ 
teneo della Sapienza ha intra¬ 
preso negli ultimi anni un'ope¬ 
ra imponente di sviluppo c rin¬ 
novamento. Sono stati investi¬ 
ti 120 miliardi nel settore dell’ 
edilizia. Si è promossa c defi¬ 
nita, con anticipo rispetto ad 
altre università italiane, la 
sperimentazione di nuovi mo¬ 
delli dipartimentali nella ri¬ 
cerca e nella organizzazione 
degli studi. L'opera avviata 
dalla direzione dell'ateneo de¬ 
ve essere coerentemente porta¬ 
ta avanti nei prossimi anni. È 
necessario uno speciale inter¬ 
vento finanziario del governo 
da destinare all'edilizia uni¬ 
versitaria nel Lazio e al tempo 
stesso va realizzata una stretta 
collaborazione tra le università 
della Sapienza e l’amministra¬ 
zione comunale, per l'esecuzio¬ 
ne dei progetti già avviati. L’a¬ 
teneo della Sapienza ha avuto 
in questi anni ed ancora più 
dovrà avere in futuro un ruolo 
di primo piano nella vita cul¬ 
turale della città. Vanno po¬ 
tenziate le iniziative del Tea¬ 
tro Ateneo e di istituti come 
quelli di storia del teatro e di 
storia della musica. L’universi¬ 
tà deve inoltre dare impulso, 
d’intesa con l’amministrazione 
comunale e con il ministero dei 
beni culturali, alla realizzazio¬ 
ne del progettato museo della 
scienza e del lavoro. Non sarà 
possibile offrire strutture uni¬ 
versitarie adeguate alta popo¬ 
lazione studentesca romano, 
se la seconda università, di cui 
si avviano quest’anno i corsi a 
Tor Vergata, non svolgerà un’ 
effettiva funzione di riequili¬ 
brio. assorbendo un numero 
consistente di nuovi iscritti. È 
necessaria anzitutto una sede 
degna di ospitare un'ateneo. 
Esso deve realizzarsi con un 
superamento delle soluzioni 
mediocri finora avviate ed at¬ 
traverso (‘indizione di un con¬ 
corso di idee o di progettazione 
che impegni architetti di valo¬ 
re. Dettutto carente è stato fi¬ 
nora l'impegno del governo 
centrale, specie sul piano degli 
stanziamenti finanziari, gra¬ 
vemente insufficienti. Al go¬ 
verno, più ancora che alla dire¬ 
zione dell'ateneo, spetta infat¬ 
ti il compito di intervenire per 
rendere possibile lo sviluppo di 
Tor Vergata. Il motel della Ro- 
manina, provvisoriamente oc¬ 
cupato per le attività didatti¬ 
che. deve diventare una casa 
dello studente. La facoltà di 
medicina dev’essere costruita 
nell’ambito di Tor Vergata ed 
occorre assicurare alloTJSL di 
Guidonia la prosecuzione dei 
servizi assistenziali attivati 
nel complesso della Martella¬ 
no. Le condizioni di vita degli 
studenti fuori sede a Roma so¬ 
no diventate negli ultimi anni 
sempre più drammatiche, per 
l’insufficienza dei presafari, 
per i( numero limitato dei po¬ 
sti letto, per il cattivo funzio¬ 
namento delle mense. La legge 
regionale sul diritto allo studio 
— che il PCI aveva giudicato 
inaccettabile — è stata boccia - 


Scoperta la base di smistamento della droga Sudamericana 

Cocaina per due miliardi: 
sgominata Unterà banda 

Arrestate sei persone fra cui la proprietaria della casa, dove era nascosta la «roba» - Il 
traffico passava per la Svizzera - La cocaina era in un appartamento alla Magliana 


Due chili di cocaina pura, un 
valore di due miliardi. Sono 
stati sequestrati dai carabinieri 
in un appartamento di via Ra- 
va, alia Magliana. Sei persone 
sono finite in carcere. È stata 
sgominata così una grossa orga¬ 
nizzazione di spacciatori, colle- 
gata con centrali della droga 
sudamericane. 1 carabinieri 
hanno accertato che la cocaina 
nascosta nella casa della Ma- 
gliana proveniva dall’estero c 
attraverso la Svizzera, via Mi¬ 
lano, raggiungeva la capitale. 
Le «menti» della banda erano 
Michele Jacovitti, 40 anni e sua 
moglie. Bruna Manfroni, 35. E* 
rano loro due che stavano in 
contatto con la centrale suda¬ 
mericana. Ricevevano la droga 
e poi la nascondevano in casa di 
Giuliana Romani, 52 anni, die¬ 
tro pagamento di cinque milio¬ 
ni al mese. La donna, a quanto 
si dice, faceva la prostituta, per 
cui il via-vai che negli ultimi 
tempi c'era nel suo apparta¬ 
mento non ha destato molti so¬ 
spetti. 

Gli altri arrestati sono Oscar 
Manfroni, di 43 anni, Liliana 
Vignoli di 48, Anna Romeo, di 
24. A questi tre spettava il com¬ 
pito di rifornirai nella casa-de¬ 
posito di Giuliana Romani e di 
spacciare la droga, preparata in 
dosi, in molti quartieri della ca¬ 
pitale (nella zona di piazza Bo¬ 
logna, al Casilino, al Tiburti¬ 
no). Dopo una sene di indagini 
i carabinieri sono venuti a capo 
della organizzazione. 

Hanno così scoperto che 1’ 
appartamento di Giuliana Ro¬ 
mani, oltre ad essere una casa- 
squillo, era anche il magazzino 
della banda. Michele Jacovitti 
e Bruna Manfroni avevano 
scelto questo posto perchè spe¬ 
ravano che non desse molto ne¬ 
gli occhi. La «roba» veniva pre¬ 
parata in dosi (con quei due 
chili sequestrati dai carabinieri 
se ne potevano ricavare circa 
diecimila) e sistemata per bene 
in qualche armadio. A turno i 
tre spacciatori si presentavano 
neH’appartamento, facevano 
rifornimento e poi partivano al¬ 
la volta dei quartieri scelti per 
il commercio. ^ - 

Ieri mattina i carabinieri, do¬ 
po pedinamenti, hanno amma¬ 
nettato tutti i responsabili del 
giro di droga, che sono così fini¬ 
ti a Regina Coeli con l'accusa di 
associazione a delinquere, de¬ 
tenzione e spaccio di stupefa¬ 
centi. 


ta dal governo e dovrà essere 
profondamente rielaborata. 
Va però immediatamente in¬ 
sediata la Commissione straor¬ 
dinaria per il diritto allo stu¬ 
dio. Sono necessari al più pre¬ 
sto interventi per migliorare le 
condizioni di vita degli studen¬ 
ti fuori sede. Ad essi devono 
concorrere la Regione, la Pro¬ 
vincia, il Comune e le due uni¬ 
versità. Vi è bisogno di nuovi 
alloggi e questo dev'essere un 
obiettivo assolutamente prio¬ 
ritario nello sviluppo edilizio 
di Tor Vergata e nell’impiego 
degli stanziamenti che devono 
venire dal governo. Per l’eroga¬ 
zione dei pasti si dovrà attuare 
la nuova mensa di Ingegneria, 
ristrutturare gli attuali im¬ 
pianti, stipulare convenzioni 
con cooperative. 


L’incredibile storia della filiale del Banco Tiburtino di Montecelio 

La banca c’è da 20 anni. Anzi no, non esiste 


Una banca fantasma. I citta¬ 
dini di Montecelio. un paesino 
a quaranta chilometri da Ro¬ 
ma, in tutti questi anni (venti) 
hanno sognato. Almeno così 
pare, stando alle dichiarazioni 
del Banco Tiburtino che so¬ 
stiene di non avere mai avuto 
una propria filiale nel paese. 
Eppure I). in quella banca «i- 
nesistente» tanta gente c'è an¬ 


data. è entrata, ha depositato i 
soldi. E anche parecchi, sem¬ 
bra. Cè chi dice un miliardo e 
mezzo 

Adesso la targa sulla porta 
del piccolo locale con su scrit¬ 
to Banco Tiburtino, è stata tol¬ 
ta e l'unico dipendente (ma la 
sede centrale smentisce che 
sia mai stato tale) Giovanni 
Ciccotti, ex-assessore de del 
piccolo comune, si è messo a 


disposizione della giustizia. 

La faccenda, più che com¬ 
plicata, appare assai oscura. Di 
complicato c’è poco, infatti: 
Banco Tiburtino di Tivoli che. 
vent’anni fa. decìde di aprire 
un suo sportello in provincia. 
In un paese, appunto, come 
Montecelio. Fin da allora è 
sempre Ciccotti che ne gesti¬ 
sce l'attività, e la stessa sede 
centrale — questo è stato 


smentito — gli fornisce rego¬ 
larmente gli spìccioli per cam¬ 
biare gli assegni. L’ex-assesso¬ 
re apre i conti ai suoi compae¬ 
sani. li consiglia sulle opera¬ 
zioni più convenienti, insom¬ 
ma fa un lavoro da bancario in 
perfetta regola. 

Comincia a sentire puzza di 
bruciato solo quando, dalla se¬ 
de centrale, gli propongono di 
dividere i clienti in due cate¬ 


gorie: «R» per coloro che rile¬ 
vano regolarmente i loro ri¬ 
sparmi, «I» per quelli che li 
mantengono invece più a lun¬ 
go. Perché questa richiesta, 
per quali scopi? I soldi dei ri¬ 
sparmiatori. stando alla testi¬ 
monianza di Ciccotti, doveva¬ 
no servire per «investimenti 
imprecisati». Così l’ex-assesso- 
re si prestò alla manovra «per 


sopravvivere». Poi, però, viene 
a sapere che non è stato il solo 
a sospettare, in tutta la cosa, 
un imbroglio. 

Coà, per cautelarsi, Ciccotti 
si cerca un buon avvocato e 
spiattella tutto quello che sa. 
Intanto lilBanca Tiburtino di 
Tivoli smentisce addirittura 1’ 
esistenza della filiale. Chissà 
quando e come i cittadini di 
Montecelio riavranno i loro ri¬ 
sparmi «inesistenti». 



Comune di Rome 



Con ce rt o inaugurala 
dodo Stagione 
doU’lST IT UZIONE 
UNIVERSITARIA 
dei CONCERT) 
e deir ACCADEMIA 
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ere 21 


OMAGGIO 
A STRAWINSKY 

Orchestra sinfonica a Coro di Roma dalla Rai 
Direttora GIANLUIGI GELMETTI 
Musiche di Berlo, Mense. CostigHoni, 
Carter, Strawinsky 
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Dopo due anni 
arriva anche 
a Roma 
«Let there 
be thè rock», 
film 

musicale 
alla memoria 
del grande 
Bon Scott 



Una musica esplosiva 
ma a combustione lenta 


AC/DC - Regia: Eric Diony- 
sius, Eric Mistler. Interpreti: 
Bon Scott, Cliff Williams, Mal- 
colm Young, Angus Young, 
Phil Rudd. Musica: Ac/Dc. Fo¬ 
tografia: Jean Francis Gon- 
drc. Musicale. Francia 1980. 

Let there be thè rock (titolo 
originale) è un’eruzione di «me¬ 
tallo pesante» alla memoria di 
Bon Scott, la prima rock’n’roll- 
star morta degli anni ottanta. A 
differenza di Ian Curtia, di 
Lennon e di Bob Marley, che ae 
ne vanno poco dopo di lui, il 
cantante degli Ac/Dc esce di 
scena senza suicidi, ammazza¬ 
menti, malattie incurabili: un 
piccolo inconveniente collegato 
al suo hobby n. 2 (il primo re¬ 
stano le donne) lo atronca la ae¬ 
ra del 22 febbraio 1980, «ubria¬ 
co da morire». 

Bon Scott —- una testa matta 
con brutti capelli cespugliosi 
ben piantata su un torace co¬ 
perto di tatuaggi — ha fatto 1’ 
autista e il facchino prima di 
diventare la «voce» degli Ac/Dc 
attraverso un’inserzione, giusto 

3 uando si incomincia a parlare 
i loro anche in America e sul 
mercato inglese, e la formazio¬ 
ne australiana si prepara a di¬ 
ventare la più famosa band di 
heavy meta) rock. 

Il film è stato girato dal vivo. 


durante la tournée francese del 
’79. Sul palco Bon Scott non è 
esattamente una pantera: si 
muove senza balzi felini, senza 
scatti, avvitando il corpo su] 
bacino, ruotandolo in un'aura 
di potenza che lascia intrawe- 
dere una muscolatura perfetta 
dietro un paio di jeans comple¬ 
tamente strappati. Il suono del 
concerto, rispetto ai dischi, non 
rende completamente giustizia 
a Bon Scott come cantante, ma 
semmai alla compattezza del 
gruppo. 

La critica musicale ne ha 
parlato in genere poco o male, 
sottovalutando uno dei feno¬ 
meni linguisticamente meno 
pacifici e più complicati della 
musica cosiddetta giovanile. La 
stessa «separatezza» dell’heavy 
metal, la sua estraneità dal re¬ 
sto della musica rock di cui ha 
orgogliosamente rifiutato qual¬ 
siasi mutazione bollandola co¬ 
me moda, ne fanno, prima an¬ 
cora che una «filosofia e un mo¬ 
do di vivere» (con molto a che 
vedere con il foot-bal), l’alcool, 
i capelli lasciati crescere), un 
oggetto difficile da analizzare. 
Se Roland Barthes avesse ri¬ 
scritto Miti d’oggi , quando sia 
lui che Bob Scott erano in vita, 
non si sarebbe lasciato sfuggire 
questa occasione. 

Let there be thè rock è, cine¬ 


matograficamente parlando, 
un film sfida per le tecniche al¬ 
la Spielberg che mette in gioco: 
la cinepresa insegue Angus 
Young — un metro e 55 di 
sprint e di cattiveria — nelle 
sue estenuanti scorribande, da 
una parte all’altra del palco; 
Angus è capace di fare chilome¬ 
tri in un concerto, sempre ve¬ 
stito da Bcolaretto e con i pan¬ 
taloncini di velluto a coste che 
gli arrivano sopra il ginocchio, 
fermandosi solo per attingere 
ossigeno da una bombola appo¬ 
sitamente lasciata nel retropal¬ 
co; il tutto senza sbagliare una 
nota, grazie anche a una chitar¬ 
ra con 40-50 metri di filo che eli 
permette di tuffarsi tra il put>- 
blico o di finire a cavallo di 
Bon, come un marmocchio da 
incubo («Quel brutto gnomo è 
meglio di Mick Jagger e di El- 
ton John messi assieme», di¬ 
chiara a un certo punto suo fra¬ 
tello, Malcolm, il «cervello» del 
gruppo). Per riuscire a filmarlo 
la troupe si è dovuta armare dì 
una cinepresa volante, montata 
su una gru di otto metri, co¬ 
mandata da terra su uno scher¬ 
mo video da tre operatori. La 
stessa di 1941. 

Fabio Malagnini 

• Al cinema Quirinetta 


Caos alla Pretura del lavoro: 
ventimila le cause in sospeso 


Una situazione esplosiva che 
dura ormai da parecchi anni e 
che ora rischia davvero di para¬ 
lizzare un intero, ed essenziale, 
settore della giustizia. Loro, i 
magistrati del lavoro, la denun¬ 
ciano ciclicamente senza però 
che nulla si modifichi. Ieri, av¬ 
vocati e giudici della Pretura 
del lavoro, hanno fatto una 
conferenza stampa nella quale 

E t l’ennesima volta hanno par¬ 
si delle incredibili disfunzio¬ 
ni della sezione lavoro della 


Pretura. Due dati bastino per 
tutti: i giudizi per controversie 
sul lavoro ancora In attesa di 
una soluzione sono oltre venti¬ 
mila e l’attesa media per la con¬ 
clusione di una causa di questo 
tipo batte tutti i record, non 
meno di diciotto mesi. Avvocati 
e magistrati hanno annunciato 
che presto si rivolgeranno al 
ministero di Grazia e Giustizia 
oltre che al Consiglio superiore 
della magistratura per sblocca¬ 
re una «situazione caotica che 


crea gravissimi disagi ai lavora¬ 
tori». 

Come se tutto questo non ba¬ 
stasse la sezione lavoro della 
Pretura conosce da anni un len¬ 
to (ma neppure troppo) e ineso¬ 
rabile esodo da parte dei magi¬ 
strati che vi operano, stanchi, è 
stato detto, ai lavorare senza 
personale e senza aule. Così, di 
qui alla fine dell’anno romani¬ 
co della sezione scenderà dagli 
attuali 40 magistrati a 30, visto 
che già sono stati autorizzati i 
trasferimenti dei giudici che ne 
hanno fatto richiesta. 


In trappola Un’intera banda specializzata nelle rapine ai Tir sul raccordo anu- 

* a lare è finita in galera. Tra le dieci persone arrestate dal commissario 

| a Kanila Carnevale c’è anche un nome di spicco: quello di Libero Simmi, 58 

14 UmIIUm anni, proprietario della «Taverna dei Cesari». Nel suo locale secondo 

* gli inquirenti venivano organizzati i colpi, ed è stato proprio nel risto- 
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Intervista a Luigi Cancrini 

Davvero questa 
legge riuscirà 
a sconfiggere 
l'imbattibile 
nemico-eroina? 


Per la prima volta nel no¬ 
stro paese una Regione si 
mette In mente di fare le cose 
sul serio sul Ironie della lotta 
alla droga. Proposta (e com¬ 
pilata articolo per articolo) 
dai consiglieri regionali del 
Pei, quest’estate è stata ap¬ 
provata una legge che af¬ 
fronta Il fenomeno della tos¬ 
sicodipendenza con il propo¬ 
sito di fare tutto ciò che è 
possibile per arginarlo. Tra 
circa 15 giorni questa legge 
diventerà operativa: quali 
sono 1 punti più Importanti, 
come bisogna fare per usu¬ 
fruirne, quali prospettive of¬ 
fre ai gruppi di base che lot¬ 
tano contro la droga, nati in 
questi ultimi anni? Ci ri¬ 
sponde il compagno Luigi 
Cancrini uno dei firmatari 
della legge. 

Cancrini, qual è l’idea di 
fondo di questa legge? 

•Quest’anno ci sono stati 
molti episodi di ribellione 
spontanea all’eroina. Dire e- 
plsodi, anzi, è sbagliato: si è 
trattato di organizzazioni se¬ 
rie, Impegnative, volte al re¬ 
cupero dei tossicodipenden¬ 
ti. Altre organizzazioni c’era¬ 
no già, come Magliana ’80 e 
Bravetta. Ma tutte queste e- 
sperlenzc si stavano disper¬ 
dendo, perché non è facile af¬ 
frontare una realtà come 
questa con le sole forze dell’ 
impegno spontaneo. Anzi, è 
impossibile». 

Si tratta allora di aiutarle? 

«Certo, ma la legge è qual¬ 
cosa di più di un semplice 
aiuto. In Lombardia per c- 
sempio già l’altr’anno sono 
stati stanziati dei fondi per le 
comunità, ma senza fare 
programmi. Noi invece non 
vogliamo limitarci a distri¬ 
buire soldi*. 

Cosa volete fare in partico¬ 
lare? 

•Innanzitutto le conven¬ 
zioni. Tutti i gruppi di base, 
le istituzioni pubbliche o pri¬ 
vate finalizzati all’assistenza 
ai tossicodipendenti, posso¬ 
no convenzionarsi con le u- 
nltà sanitarie locali, dopo a- 
ver presentato un program¬ 
ma di lavoro». 

E quali saranno i criteri 
per «passare» l’esame della 
convenzione? E la Usi poi si 
limiterà a dar loro dei soldi? 

«I criteri non sono omoge¬ 
nei. È chiaro che i program¬ 
mi devono essere attendibili. 
Ed è anche chiaro che non si 
accettano proponimenti di 
assistenza che facciano leva 
su recuperi forzati dei tossi¬ 
codipendenti. Per quanto ri¬ 
guarda gli aspetti della con¬ 
venzione. certo che le Usi 
non si limiteranno a dare i 
soldi. Deve esserci uno scam¬ 
bio di professionalità, di for¬ 
mazione, un coordinamento 
continuo delle attività. Co¬ 
munque, per quanto riguar¬ 




da il coordinamento su scala 
regionale, tutti i gruppi e le 
cooperative saranno iscritti 
ad un Albo generale». 

Cosa prevede la legge oltre 
alte convenzioni? 

Molte cose. Mi chiedevi 
qual era l’idea di fondo. Ti 
posso dire un pezzo di questa 
idea. Il tossicodipendente 
che vuole disintossicarsi non 
può essere aiutato per un 
breve tratto della strada ver¬ 
so la liberazione dall'eroina 
— che è una strada lunghis¬ 
sima — e poi abbandonato a 
se stesso. Sarebbe tutto inu¬ 
tile. Le forme in cui si può 
aiutarlo sono tante, diverse, 
bisogna adattarle tutte e non 
lasciarle a metà». 

Come? 

«Per esemplo è previsto 1’ 
allontanamento dalla pro¬ 
pria situazione "calda", per 
il periodo della disintossica¬ 
zione fisica. Una, due setti¬ 
mane in un’altra città, in un 
albergo di montagna o In 
qualsiasi posto il ragazzo vo¬ 
glia andare, accompagnato 
da un amico, da un operato¬ 
re o da un parente. Tutto 
spesato dalla Regione». 

E qual è la fase successiva? 
Quali aiuti prevede la legge a 
questo punto? 

«Naturalmente a questo 
punto ci sono le attività dei 
gruppi, delle cooperative, e 
cioè quella parte del lavoro 
che a mio avviso è la più im¬ 
portante». 

In che cosa consiste? 

•La Regione aiuterà eco¬ 
nomicamente gli àrtigiani e 
le aziende che assumeranno 
degli ex tossicodipendenti. 
Naturalmente bisognerà 
mettersi d’accordo con il sin¬ 


dacato per quanto riguarda 
le assunzioni in imprese vere 
e proprie che non possono c- 
ludere il collocamento. Ma 
non credo che sorgeranno 
troppe difficoltà. Quello del 
lavoro è l’ultimo tratto di 
quella strada lunghissima, 
forse il più importante. E 
purtroppo, non ci arrivano 
in molti. E comunque, ci so¬ 
no altri casi di accordi del ge¬ 
nere, come a Pistoia dove in 
una fabbrica il consiglio dei 
delegati ha chiesto ed otte¬ 
nuto che agli operai tossico- 
dipendenti che volevano di¬ 
sintossicarsi venisse conser¬ 
vato il posto di lavoro». 

Senti, le «Ispirazioni» dei 
vari gruppi di base sono spes¬ 
so diverse. C’è chi pensa che 
solo andandosene in campa¬ 
gna riuscirà a salvarsi, chi ri¬ 
fiuta questo isolamento e lo 
reputa alla stregua della tos¬ 
sicodipendenza. È il caso del¬ 
l’esperienza del Tiburtino III 
per esempio. Poi ci sono grup¬ 
pi cattolici, altri laici, eccete¬ 
ra eccetera. Pensi che possa¬ 
no sorgere delle «gelosie» o 
delle discriminazioni a causa 
di queste diversità, ora che c’è 
una legge che in un certo sen¬ 
so regola le loro attività? 

«No, questo è impossibile. 
Prima di tutto perché la leg¬ 
ge non “regola” un bel niente 
da quel punto di vista. Tutto 
ciò che si chiede ai gruppi è 
attendibilità e coerenza. Ve¬ 
di, credo che tutti si rendano 
conto di una cosa: è talmente 
difficile, frustrante e dispen¬ 
diosa dal punto di vista delle 
enrgie umane questa attività 
di recupero, che ipotizzare 
possibilità di speculazioni è 
perfino ridicolo. 


Il provvedimento 
della 
Regione 
che legittima 
ed aiuta 
il lavoro 
dei gruppi 
di base 

diventa operativo 
tra 15 
giorni 


I giovani tossicodipenden¬ 
ti poi non sono mica come i 
vecchietti del Medicus Hotel 
a cui fregavano i soldi con 
tanta facilità. Non cascano 
in trappole ideologiche, non 
si fanno fregare da nessuno». 

Ma quali sono le esperienze 
che hanno dato maggiori pos¬ 
sibilità reali di recupero fino¬ 
ra? 

«Tutte e nessuna. E poi 
non voglio davvero star lì a 
discriminare tra cattolici e 
no. Questa faccenda della 
droga crea un fronte unita¬ 
rio, punto e basta. E lo hanno 
dimostrato gli stand del 
gruppi cattolici alle noste fe¬ 
ste dell’Unità. A Tirrenia c’e¬ 
ra la comunità ‘‘Incontro’’, e 
ci andava molta gente a sen¬ 
tire, discutere. Quando si 
parla di realtà così dramma¬ 
tiche, credimi, non ci sono 
divisioni preconcette. Non ci 
devono essere». 

Quali soni i tempi di attua¬ 
zione della legge? 

«Rapidi, rapidissimi. Per 
l’82 sono stati stanziati un 
miliardo e 500 milioni e de¬ 
vono essere ancora tutti spe¬ 
si. Anzi, Voglio lanciare un 
appello a tutte le cooperative 
e a tutti i gruppi, ai giovani 
della FGCI, a chiunque in¬ 
somma sta lavorando sul 
problema della tossicodipen¬ 
denza, perché si diano da fa¬ 
re, presentino alla Regione 
la domanda per iscriversi al¬ 
l'Albo, si mettano in contat¬ 
to con le Usi. Noi, dal canto 
nostro, promettiamo che i 
comunisti alla Regione sta¬ 
ranno attenti che ogni arti¬ 
colo della legge venga appli¬ 
cato nei minimi particolari». 

Nanni Riccobono 


Il PCI 
sui 

problemi 
dei due 
Atenei 
romani 


Il comitato direttivo delia 
federazione comunista roma¬ 
na ha approvato un documen¬ 
to sui problemi delie due uni¬ 
versità della capitale. Pubbli¬ 
chiamo un’ampia sintesi del 
documento. 

L'ateneo della Sapienza 
( 138.000 studenti, 6 500 docen¬ 
ti e ricercatori) è tra le più im¬ 
portanti istituzioni culturali 
del Paese. Dalle sue dimensio¬ 
ni e dall'altissimo numero de¬ 
gli iscritti discendono problemi 
complessi, che investono il 
rapporto università-città L'a¬ 
teneo della Sapienza ha intra¬ 
preso negli ultimi anni un'ope¬ 
ra imponente di sviluppo e rin¬ 
novamento. Sono stati investi¬ 
ti 120 miliardi nel settore dell' 
edilizia. Si c promossa c defi¬ 
nita, con anticipo rispetto ad 
altre università italiane, la 
sperimentazione di nuovi mo¬ 
delli dipartimentali nella ri¬ 
cerca c nella organizzazione 
degli studi. L'opera avviata 
dalla direzione dell'ateneo de¬ 
ve essere coerentemente porta¬ 
ta avanti nei prossimi anni. È 
necessario uno speciale inter¬ 
vento finanziario del governo 
da destinare all’edilizia uni¬ 
versitaria nel Lazio e al tempo 
stesso va realizzata una stret ta 
collaborazione tra le università 
della Sapienza e l'amministra¬ 
zione comunale, per l’esecuzio¬ 
ne dei progetti già avviati. L’a¬ 
teneo della Sapienza ha avuto 
in questi anni ed ancora più 
dovrà avere in futuro un ruolo 
di primo piano nella vita cul¬ 
turale della città. Vanno po¬ 
tenziate le iniziative del Tea¬ 
tro Ateneo e di istituti come 
quelli di storia del teatro e di 
storia della musica. L’universi¬ 
tà deve inoltre dare impulso, 
d’intesa con l’amministrazione 
comunale e con il ministero dei 
beni culturali, alla realizzazio¬ 
ne del progettato museo della 
scienza e del lavoro. Non sarà 
possibile offrire strutture uni¬ 
versitarie adeguate alla popo¬ 
lazione studentesca romana, 
se la seconda università, di cui 
si avviano quest’anno i corsi a 
Tor Vergata, non svolgerà un’ 
effettiva funzione di riequili¬ 
brio, assorbendo un numero 
consistente di nuovi iscritti. È 
necessaria anzitutto una sede 
degna'di ospitare un'ateneo. 
Essa deve realizzarsi con un 
superamento delle soluzioni 
mediocri finora avviate ed at¬ 
traverso l'indizione di un con¬ 
corso di idee o di progettazione 
che impegni architetti di valo¬ 
re. Del tutto carente è stato fi¬ 
nora l’impegno del governo 
centrale, specie sul piano degli 
stanziamenti finanziari, gra¬ 
vemente insufficienti. Al go¬ 
verno, più ancora che alla dire¬ 
zione dell’ateneo, spetta infat¬ 
ti il compito di intervenire per 
rendere possibile lo sviluppo di 
Tor Vergata. Il motel della Ro- 
manina, provvisoriamente oc¬ 
cupato per le attività didatti¬ 
che. deve diventare una casa 
dello studente. La facoltà di 
medicina dev’essere costruita 
nell’ambito di Tor Vergata ed 
occorre assicurare alla USL di 
Guidonia la prosecuzione dei 
servizi assistenziali attivati 
nel complesso della Martella¬ 
no. Le condizioni dì vita degli 
studenti fuori sede a Roma so¬ 
no diventate negli ultimi anni 
sempre più drammatiche, per 
l’insufficienza dei presalari, 
per il numero limitato dei po¬ 
sti letto, per il cattivo funzio¬ 
namento delle mense. La legge 
regionale sul diritto allo studio 
— che il PCI aveva giudicato 
inaccettabile — è stata boccia- 


Scoperta la base di smistamento della droga Sudamericana 


Cocaina per due miliardi: 
sgominata l’intera banda 

Arrestate sei persone fra cui la proprietaria della casa, dove era nascosta la «roba» - Il 
traffico passava per la Svizzera - La cocaina era in un appartamento alla Magliana 


Il Film 


Dopo due anni 
arriva anche 
a Roma 
«Let there 
be thè rock», 
film 

musicale 
alla memoria 
del grande 
Bon Scott 

Una musica esplosiva 
ma a combustione lenta 



Due chili di cocaina pura, un 
valore di due miliardi. Sono 
stati sequestrati dai carabinieri 
in un appartamento dì via Ra- 
va, alla Magliana. Sei persone 
sono finite in carcere. È stata 
sgominata così una grossa orga. 
nizzazione di spacciatori, colle¬ 
gata con centrali delia droga 
sudamericane. 1 carabinieri 
hunno accertato che la cocaina 
nascosta nella casa della Ma* 
glinna proveniva daU’estero e 
attraverso la Svizzera, via Mi¬ 
lano, raggiungeva ia capitale. 
Le «menti» della banda erano 
Michele Jacovitti, 40 anni e sua 
moglie, Bruna Manfroni, 35. E- 
rano loro due che stavano in 
contatto con la centrale suda¬ 
mericana. Ricevevano la droga 
e poi ia nascondevano in casa di 
Giuliana Romani, 52 anni, die¬ 
tro pagamento di cinque milio¬ 
ni al mese. La donna, a quanto 
si dice, faceva la prostituta, per 
cui il via-vai che negli ultimi 
tempi c’era nel suo apparta¬ 
mento non ha destato molti so¬ 
spetti. 

Gli altri arrestati sono Oscar 
Manfroni, di 43 anni, Liliana 
Vignoli di 48, Anna Romeo, di 
24. A questi tre spettava i) com¬ 
pito di rifornirsi nella casa-de¬ 
posito di Giuliana Romani e di 
spacciare ia droga, preparata in 
dosi, in molti quartieri della ca- 

f litale (nella zona di piazza Bo- 
ogna, ai Casilino, ai Tihurtì- 
no). Dopo una serie di indagini 
i carabinieri sono venuti a capo 
della organizzazione. 

Hanno così scoperto che 1’ 
appartamento di Giuliana Ro¬ 
mani, oltre ad essere una casa- 
squilio, era anche il magazzino 
della banda. Michele Jacovitti 
e Bruna Manfroni avevano 
scelto questo posto perchè spe¬ 
ravano che non desse molto ne¬ 
gli occhi. La «roba» veniva pre¬ 
parata in dosi (con quei due 
chili sequestrati dai carabinieri 
se ne potevano ricavare circa 
diecimila) e sistemata per bene 
in qualche armadio. A turno i 
tre spacciatori si presentavano 
nell’appartamento, facevano 
rifornimento e poi partivano al¬ 
la volta dei quartieri scelti per 
il commercio. 

Ieri mattina i carabinieri, do¬ 
po pedinamenti, hanno amma¬ 
nettato tutti i responsabili del 
giro di droga, che sono così fini¬ 
ti a Regina Coeli con l’accusa di 
associazione a delinquere, de¬ 
tenzione e Bpaccio di stupefa¬ 
centi. 


AC/DC - Regia: Eric Dìony- 
sius, Eric Mistler. Interpreti: 
Bon Scott, Cliff Williams, Mal- 
colm Young, Angus Young, 
Phil Rudd. Musica: Ac/Dc. Fo¬ 
tografia: Jean Francis Gon* 
drc. Musicale. Francia 1980. 

Let there be thè rock (titolo 
originale) è un’eruzione dì «me¬ 
tallo pesante» alla memoria di 
Bon Scott, ia prima rock’n’roll- 
star morta degli anni ottanta. A 
differenza di Ian Curtis, di 
Lennon e di Bob Marley, che se 
ne vanno poco dopo di lui, il 
cantante degli Ac/Dc esce di 
scena senza suicidi, ammazza¬ 
menti, malattie incurabili: un 
piccolo inconveniente collegato 
al suo hobby n. 2 (il primo re¬ 
stano le donne) lo stronca la se¬ 
ra del 22 febbraio 1980, «ubria¬ 
co da morire». 

Bon Scott—una testa matta 
con brutti capelli cespugliosi 
ben piantata su un torace co¬ 
perto di tatuaggi — ha fatto 1’ 
autista e il facchino prima dì 
diventare la «voce» degli Ac/Dc 
attraverso un’inserzione, giusto 
uando sì incomincia a parlare 
i loro anche in America e sul 
mercato inglese, e la formazio¬ 
ne australiana si prepara a di¬ 
ventare la più famosa band di 
heavv metal rock. 

Il film è stato girato dal vivo, 


durante la tournée francese del 
’79. Sul palco Bon Scott non è 
esattamente una pantera: si 
muove senza balzi felini, senza 
scatti, avvitando il corpo sul 
bacino, ruotandolo in un’aura 
di potenza che lascia intrawe- 
dere una muscolatura perfetta 
dietro un paio di jeans comple¬ 
tamente strappati. Il suono del 
concerto, rispetto ai dischi, non 
rende completamente giustizia 
a Bon Scott come cantante, ma 
semmai alla compattezza del 

g™PP°*. 4 . • , u 

La critica musicale nc ha 
parlato in genere poco o male, 
sottovalutando uno dei feno¬ 
meni linguisticamente meno 
pacifici e più complicati della 
musica cosiddetta giovanile. La 
stessa «separatezza» dell’heavy 
metal, la sua estraneità dal re¬ 
sto delia musica rock di cui ha 
orgogliosamente rifiutato qual¬ 
siasi mutazione bollandola co¬ 
me moda, ne fanno, prima an¬ 
cora che una «filosofìa e un mo¬ 
do di vivere» (con molto a che 
vedere con il foot-ball, l’alcool, 
i capelli lasciati crescere), un 
oggetto difficile da analizzare. 
Se Roland Barthes avesse ri¬ 
scritto Miti d’oggi, quando sia 
lui che Bob Scott erano in vita, 
non si sarebbe lasciato sfuggire 
questa occasione. 

Let there be thè rock è, cine¬ 


matograficamente parlando, 
un film sfida per le tecniche al¬ 
la Spielberg che mette in gioco: 
la cinepresa insegue Angus 
Young — un metro e 55 di 
sprint e di cattiveria — nelle 
sue estenuanti scorribande, da 
una parte all’altra del palco; 
Angus è capar 2 di fare chilome¬ 
tri in un concerto, sempre ve¬ 
stito da scolaretto e con i pan¬ 
taloncini di velluto a coste che 
gli arrivano sopra il ginocchio, 
fermandosi solo per attingere 
ossigeno da una bombola appo¬ 
sitamente lasciata nel retropal¬ 
co; il tutto senza sbagliare una 
nota, grazie anche a una chitar¬ 
ra con 40-50 metri di filo che gli 
permette di tuffarsi tra il pub¬ 
blico o di finire a cavallo di 
Bon, come un marmocchio da 
incubo («Quel brutto gnomo è 
meglio ai Mick Jagger e di El- 
ton John messi assieme», di¬ 
chiara a un certo punto suo fra¬ 
tello, Malcolm, il «cervello» del 
gruppo). Per riuscire a filmarlo 
la troupe si è dovuta armare di 
una cinepresa volante, montata 
su una gru di otto metri, co¬ 
mandata da terra su uno scher¬ 
mo video da tre operatori. La 
stessa di 1941. 

Fabio Malagnini 

• Al chiama Quirinetta 


Caos alla Pretura del lavoro: 
ventimila le cause in sospeso 


ta dal governo e dovrà essere 
profondamente rielaborata. 
Va però immediatamente in¬ 
sediata la Commissione straor¬ 
dinaria per il diritto allo stu¬ 
dio. Sono necessari al più pre¬ 
sto interventi per migliorare le 
condizioni di vita degli studen¬ 
ti fuori sede. Ad essi devono 
concorrere la Regione, la Pro¬ 
vincia, il Comune e le due uni¬ 
versità. Vi è bisogno di nuovi 
alloggi e questo dev’essere un 
obiettivo assolutamente prio¬ 
ritario nello sviluppo edilizio 
di Tor Vergata e nell’impiego 
degli stanziamenti che devono 
venire dal governo. Per l’eroga¬ 
zione dei pasti si dovrà attuare 
la nuova mensa di Ingegneria, 
ristrutturare gli attuali im¬ 
pianti, stipulare convenzioni 
con cooperative. 


Una situazione esplosiva che 
dura ormai da parecchi anni e 
che ora rischia davvero di para¬ 
lizzare un intero, ed essenziale, 
settore della giustizia. Loro, i 
magistrati del lavoro, la denun¬ 
ciano ciclicamente senza però 
che nulla si modifichi. Ieri, av¬ 
vocati e giudici della Pretura 
del lavoro, hanno fatto una 
conferenza stampa nella quale 
per l’ennesima volta hanno par¬ 
lato delle incredibili disfunzio¬ 
ni della sezione lavoro della 


Pretura. Due dati bastino per 
tutti: Ì giudizi per controversie 
sul lavoro ancora in attesa di 
una soluzione sono oltre venti¬ 
mila e l’attesa media per la con¬ 
clusione di una causa di questo 
tipo batte tutti i record, non 
meno di diciotto mesi. Avvocati 
e magistrati hanno annunciato 
che presto si rivolgeranno al 
ministero di Grazia e Giustizia 
oltre che al Consiglio superiore 
della magistratura per sblocca¬ 
re una «situazione caotica che 


crea gravissimi disagi ai lavora¬ 
tori». 

Come se tutto questo non ba¬ 
stasse la sezione lavoro della 
Pretura conosce da anni un len¬ 
to (ma neppure troppo) e ineso¬ 
rabile esodo da parte dei magi¬ 
strati che vi operano, stanchi, è 
stato detto, ai lavorare senza 
personale e senza aule. Così, di 
qui alla fine deiranno l’organi¬ 
co della sezione scenderà dagli 
attuali 40 magistrati a 30, visto 
che già sono stati autorizzati i 
trasferimenti dei giudici che ne 
hanno fatto richiesta. 


L’incredibile storia della filiale del Banco Tiburtino di Montecelio 


La banca c'è da 20 anni. Anzi no, non esiste 


Una banca fantasma I citta¬ 


data. è entrata, ha depositato i 


disposizione della giustizia. 

La faccenda, più che com¬ 
plicata, appare assai oscura. Di 
complicato c’è poco, infatti: 
Banco Tiburtino di Tivoli che, 
vent’anni fa. decide di aprire 
un suo sportello in provincia. 
In un paese, appunto, come 
Montecelio. Fin da allora è 
sempre Ciccotti che ne gesti¬ 
sce l’attività, e la stessa sede 
centrale — questo è stato 


smentito — gli fornisce rego¬ 
larmente gli spiccioli per cam¬ 
biare gli assegni. L’ex-assesso¬ 
re apre i conti ai suoi compae¬ 
sani, li consiglia sulle opera¬ 
zioni più convenienti, insom¬ 
ma fa un Lavoro da bancario in 
perfetta regola. 

Comincia a sentire puzza di 
bruciato solo quando, dalla se¬ 
de centrale, gU propongono di 
dividere i clienti in due cate¬ 


gorie: «R» per coloro che rile¬ 
vano regolarmente i loro ri¬ 
sparmi, «I» per quelli che li 
mantengono invece più a lun¬ 
go. Perché questa richiesta, 
per quali scopi? I soldi dei ri¬ 
sparmiatori, stando alla testi¬ 
monianza di Ciccotti, doveva¬ 
no servire per «investimenti 
imprecisati». Così l'ex-assesso¬ 
re si prestò alla manovra «per 


sopravvivere». Poi, però, viene 
a sapere che non è stato il solo 
a sospettare, in tutta la cosa, 
un imbroglio. 

Cosi, per cautelarsi, Ciccotti 
si cerca un buon avvocato e 
spiattella tutto quello che sa. 
Intanto IilBanca Tiburtino di 
Tivoli smentisce addirittura 1’ 
esistenza della filiale Chissà 
quando e come i cittadini di 
Montecelio riavranno i loro ri¬ 
sparmi «inesistenti». 


dini di Montecelio. un paesino 
a quaranta chilometri da Ro¬ 
ma. in tutti questi anni (venti) 
hanno sognato. Almeno così 
pare, stando alle dichiarazioni 
del Banco Tiburtino che so¬ 
stiene di non avere mai avuto 
una propria filiale nel paese. 
Eppure li, in quella banca «i- 
nesistente» tanta gente c’è an- 


soldi. E anche parecchi, sem¬ 
bra. Cè chi dice un miliardo e 
mezzo. 

Adesso la targa sulla porta 
del piccolo locale con su scrit¬ 
to Banco Tiburtino. è stata tol¬ 
ta e l’unico dipendente (ma la 
sede centrale smentisce che 
sia mai stato tale) Giovanni 
Ciccotti, ex-assessore de del 
piccolo comune, si è messo a 



CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

L’Assemblea Generale dei Soci dell’Associazione della 
Stampa Romana è convocata presso il Gruppo Romano 
Giornalisti Sportivi - Viale Tiziano, 66 

SABATO 16 OTTOBRE 1982 

alle ore 8.30 in prima convocazione 
alle ore 9.30 in seconda convocazione 

ORDINE DEL GIORNO: 

— Approvazione del Bilancio consuntivo 1931 
— Approvazione del Bilancio preventivo 1982 

IL PRESIDENTE 
(Ettore Delle Riccia) 


Comune di (tome 

Concerto Imm u tili 
dalla Stagione 
OélllSTiT UZlONE 
UNIVERSITARIA 
dai CONCERTI 
o dar ACCADCMA 
FAARMOMCA 
ROMANA 

9 ottoera 1992 
oro 21 

OMAGGIO 
A STRAWINSKY 

Orchestra sinfonica • Coro di Roma doti* Rai 
Direttore GIANLUIGI GELMETTI 
Musiche di Berlo, Nenie. CeetigNoni, 
Carter, Strawineky 

•mica « 9 Commi ». M FtoreaM • tato MTOra Mi MW 
tofremaL 4.000-l. 2000 mto 000 mota-Ormeatoto tato_ 



In trappola 
la banda 
dei furti ai TIR 


Un’intera banda specializzata nelle rapine ai Tir sul raccordo anu¬ 
lare è finita in galera. Tra le dieci persone arrestate dal commissario 
Carnevale c’è anche un nome di spicco: quello di Libero Simmi, 58 
anni, proprietario della «Taverna dei Cesari». Nel suo locale secondo 
gli inquirenti venivano oreaniuati i colpi, ed è stato proprio nel risto¬ 
rante, che l’altro ieri la polizia ha sorpreso i complici della gang intenti 
a scaricare da un Tir la refurtiva. 


Domani termina il 

7°Salone Nazionale 
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Una mostra tutta cambiata 
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La CGIL contro la criminalità organizzata 

Un nuovo potere illegale 
che punta a «governare» 

Il sindacato scende in campo 
contro la mafia e la camorra 


Conferenza 
stampa dei 
segretari 
regionali 
Come 

combattere 
questi potentati: 
se ne discuterà 
in una riunione 
del consiglio 
generale della 
organizzazione 
a Formia 
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Un nuovo potere che il sin - 
dacato non può più far finta 
di ignorare. Ne va della sua 
stessa sopravvivenza. La 
mafia, la camorra, la crimi¬ 
nalità organizzata anche nel 
Lazio hanno fatto un salto di 
qualità: ormai puntano deci¬ 
samente a *governare* I pro¬ 
cessi economici. Quello che 
accade per gli appalti, la ge¬ 
stione diretta di decine di 
cantieri, l'assoluto monopo¬ 
lio di «fette» importanti del 
mercato de! lai oro (le brac¬ 
cia che vengono dal terzo 
mondo, gli stagionali che la¬ 
vorano la terra), il riciclag¬ 
gio in attività legali degli in¬ 
troiti che vengono dal giro 
della droga. Sono tutti ele¬ 
menti che hanno già scon¬ 
volto in molte zone i tradi¬ 
zionali rapporti tra forze so¬ 
ciali. E oggi, per forza, il mo¬ 
vimento sindacale deve fare i 
conti con questa •presenza e- 
verslva, che si configura co¬ 
me uno stato nello stato ». 

Ci deve fare i conti perché 
la criminalità organizzata 
vuole imporre i suoi metodi 
nel rapporti con i lavoratori 
(al mercato ortofrutticolo di 
Fondi i delegati della Cgil 
già hanno ricevuto parecchi 
« avvertimenti * a suon di cal¬ 


ci e pugni), ha una sua •filo¬ 
so fia*, una sua •linea politi¬ 
car e i suol obbiettivi — per 
dirla con il segretario gene¬ 
rale della Cgil del Lazio, il 
compagno Santino Picchetti 
— non sono solo quelli della 
conservazione, della restau¬ 
razione intesi nei senso tra¬ 
dizionale; no questo potenta¬ 
to interviene attivamente 
per impedire una redistribu¬ 
zione democratica del pote¬ 
re, interviene per Impedire il 
controllo nel governo delle i- 
stituzionl, dell’economia e 
della società. Lavora insom¬ 
ma per impedire che sia 
sconvolto quell'equilibrio di 
potere e sottopotere, sui qua¬ 
li cresce e si sviluppa la ma¬ 
fia ». 

Il Lazio certo non è la 
Campania e non è nemmeno 
la Sicilia. Ma tanti episodi 
(dallo scandalo dei costrut¬ 
tori di Fresinone che si sono 
organizzati per spartirsi tut¬ 
ti gli appalti, da quello che 
accade a Fondi, dove tanti 
personaggi che hanno avuto 
a che fare con la giustizia 
dettano legge al mercato or¬ 
tofrutticolo — un centro di 
raccolta non solo di frutta, 
ma di armi, di eroina —; tan¬ 
ti episodi stanno a indicare 


•che i fenomeni legati alla 
criminalità — come dice Pie- _ 
ro Polidori, anche lui segre¬ 
tario della Cgil laziale — 
hanno uno spessore che non 
deve essere sottovalutato ». 

Ecco perché il sindacato 
ha deciso di impegnarsi con 
più energia su questo fronte. 
Il primo appuntamento è il 
consiglio generale della Cgil, 
che si riunirà a Formia mar¬ 
tedì prossimo. 

Non sarà una riunione di 
•routine*: servirà ad analiz¬ 
zare come e fino a che punto 
si sono estese le attività ille¬ 
gali, come bloccarle. E in 
questo sforzo di analisi 11 sin¬ 
dacato non vuole essere solo: 
all’incontro sono stati invi¬ 
tati pretori, magistrati, forze 
politiche, i rappresentanti 
delle forze dell’ordine, gli en¬ 
ti locali, la Regione. 

Gli obbiettivi di questa ini¬ 
ziativa, sono stati spiegati ie¬ 
ri da Santino Picchetti e Pie¬ 
ro Polidori, in un incontro 
con i giornalisti. Il salto di 
qualità della criminalità or¬ 
ganizzata, l’occupazione di¬ 
retta da parte della mafia, 
della camorra di interi setto¬ 
ri dell’economia, della socie¬ 
tà e dello Stato, il nuovo «/i- 


* t 

L’hanno massacrato, nell’androne di un palazzo, per rubargli l’orologio 

Barbone uccìso a epiteliale 

È stato scoperto e riconosciuto ieri dagli stessi infermieri della Croce Rossa che, il giorno prima, lo avevano 
accompagnato, ubriaco, in ospedale - Lasciati la moglie e il figlio, frequentava la stazione - Una vita passata 
tra la strada e la galera -1 killer lo hanno bloccato tra il muro e la porta colpendolo al torace e a un fianco 


vello di scontro con il potere 
legale » (testimoniato dall’as¬ 
sassinio del compagno Pio 
La Torre e del Prefetto di Pa¬ 
lermo, Dalla Chiesa), l’emer¬ 
gere di poteri Illeciti in tutto 
il paese, le connessioni e gli 
intrecci con il mondo politi¬ 
co c finanziario creano pro¬ 
blemi nuovi al sindacato, al¬ 
le forze politiche e anche agli 
imprenditori. 

Di che problemi si tratta è 
facile capirlo. Afa ci sono a- 
spctti di questa «nuova pre¬ 
senza !i che forse non tutti 
hanno considerato: ormai in 
intere aree, per esemplo nel 
basso Lazio questo potere — 
ha detto Santino Picchetti — 
porta con sé un suo sistema 
di valori. Ai giovani, a cui lo 
Stato non è stato in grado di 
offrire uno sbocco occupa¬ 
zionale, la mafia offre la pos¬ 
sibilità di sfarsi strada », di 
contare, oltreché la possibili¬ 
tà di avere un reddito. E an¬ 
cora, di fronte all'aggravarsl 
delia crisi, un sistema basato 
sul clientelismo alimenta le 
spinte corporative, che pos¬ 
sono assumere anche forme 
violente, alimenta la sfiducia 
delle popolazioni, che per ot¬ 
tenere quello di cui hanno bi¬ 
sogno scelgono la via più fa¬ 
cile della raccomandazione, 
delia protezione. Per farla 
breve: già oggi queste nuove 
classi dominanti possono 
contare sul consenso di una 
parte, la parte piu esposta, 
della gente. Ed è un ostacolo 
in più sulla via del rinnova¬ 
mento dello Stato. 

E allora, che fare? La Cgil 
non ha la soluzione in tasca, 
come si dice. Ne vuole discu¬ 
tere, vuole confrontarsi. In- 
muizitutto c’è bisogno di sa¬ 
perne di più: e proprio per • 
questo il sindacato distribui¬ 
rà, «a tappeto », un questiona¬ 
rio tra i lavoratori, i com¬ 
mercianti, tra la gente. Vuole 
sapere che dimensioni ha as¬ 
sunto il fenomeno nel vari 
settori, come rispondono le 
comunità della regione. Ma 
la Cgil ha già in mente anche 
qualche •misura*, qualche 
proposta su cui mobilitare il 
movimento operaio: per e- 
sempio il controllo degli ap¬ 
palti, dei sub-appalti (dove le 
organizzazioni mafiose 
riempiono le loro casse), la 
riforma dei collocamento, la 
modifica dei regolamenti del 
mercati ortofrutticoli (con I’ 
inserimento di rappresen¬ 
tanti del sindacato) la •tra¬ 
sparenza* nel rilascio delle 
licenze commerciali. Il tutto 
accompagnato da una mag¬ 
giore efficienza delle forze di 
polizia, tlnsomma vogliamo 
fare come con il terrorismo 
— ha concluso Picchetti — 
determinare un sussulto de¬ 
mocratico di massa capace 
di sconfiggere questa perico¬ 
losa contaminazione delle i- 
stituzioni*. 

s. b. 


L’hanno ucciso ('altra notte. 
A coltellate. E il suo corpo è 
rimasto per ore e ore nell’atrio 
di un palazzo a via Palestro, 
rannicchiato dietro il portone. 
Nessuno si è accorto di lui fino 
alle sette di ieri mattina, quan¬ 
do due straniere, ospiti della 
pensioncina al terzo piano del 
vecchio stabile, sono scese in 
strada e lo hanno visto: riverso 
per terra, in un lago di sangue, 
nascosto da uno dei due batten¬ 
ti della posta. 

Si chiamava Giuseppe Aiani 
ed era uno dei tanti barboni che 
vivono di sofferenze, espedienti 
e furtarelli alla stazione Termi¬ 
ni: 49 anni e una vita, passata a 
metà, tra la strada e la galera, 
dove era finito piu volte. Aveva 
conosciuto anche il manicomio 
e spesso ubriaco, le fredde a- 
stanterie degli ospedali, pro¬ 
prio giovedì l’avevano raccolto 
sul marciapiede e al Policlinico 
c’è rimasto poco, il tempo di 
smaltire l'ultima sbornia. Sono 
stati gli stessi infermieri della 
Croce Rossa che lo avevano già 
soccorso a riconoscerlo, in quel 
palazzo dove forse si era rifu¬ 
giato nel disperato tentativo di 
sfuggire ai suoi assassini. 

I killer lo hanno inseguito e 
bloccato tra il muro e la porta, 
colpendolo con un coltello, 
quattro volte, al torace e a un 
fianco. Poi sono fuggiti, la¬ 
sciandolo agonizzante, senza 
neppure la forza di chiedere 
aiuto: un delitto una morte a- 
troce, raccapricciante. Forse 
per derubarlo, per portargli via 
quei quattro soldi racimolati 


con l’elemosina non hanno esi¬ 
tato a massacrarlo. 

L’uomo, vestito di stracci, 
portava sempre al polso l’orolo¬ 
gio, un oggetto di poco valore, 
al quale era affezionatissimo. 
Lo hanno raccontato alla poli¬ 
zia il figlio e la moglie del bar¬ 
bone. Lo teneva sempro con sé, 
e più volte l’aveva mostrato in 
giro, come se fosse un gioiello 
prezioso. Però, ieri mattina, 
quando è stato trovato il cada¬ 
vere, l’orologio non c’era. Ed è 
stato proprio questo particola¬ 
re a far pensare alla rapina, a 
indirizzare le indagini nell’am¬ 
biente della stazione, che il 
mendicante frequentava. Quel¬ 
li che lo conoscevano, che ave¬ 
vano passato tante notti come 
lui sugli sfiatatoi o nei giardi¬ 
netti di piazza dei Cinquecen¬ 
to, sono stati accompagnati in 
questura e interrogati. Ma gli 
accertamenti sembra che non 
abbiano dato nessun risultato 
concreto. 

I parenti non avevano più vi¬ 
sto Giuseppe Aiani da mesi. La 
rottura con la famiglia era stata 
graduale. Lui spariva per due o 
tre giorni, poi ritornava. Sem¬ 
pre più ubriaco e malandato. 
Finché un giorno se n'è andato 
via definitivamente e ha inter¬ 
rotto ogni rapporto. 

Per gli inquirenti, non è stato 
difficile ricostruire un altro tas¬ 
sello della sua vita: in questura 
c’è un fascicolo, a suo nome, 
pieno zeppo di reati. Arresti 
per furti, per atti osceni, per le¬ 
sioni personali. Una volta lo ar¬ 
restarono per aver cercato di 
rubare in una chiesa. 
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Incontro coi diffusori 


In un mese sono stati raccolti 282 abbona¬ 
menti all'Unità e a Rinascita in ricordo di Luigi 
Petroselli, indimenticabile sindaco di Roma. La 
«campagna» ha toccato Roma e Viterbo, città 
natale del dirìgente comunista. Ma i diffusori 
dell'Unità e di Rinascita si sono impegnati a 
raccogliere altri abbonamenti. Questi dati sono 
venuti fuori ieri sera nel corso di un incontro 
coi diffusori di Roma e Viterbo, nella sede del 
giornale, a cui hanno partecipato il direttore 
Emanuele Macaiuso, Sandro Morelli, segreta¬ 
rio della Federazione romana e Quarto Trabac- 
chini, segretario della Federazione di Viterbo. 
Durante l’incontro Macaiuso ha consegnato a 


Giulietto Petroselli, padre del dirigente scom¬ 
parso, strenuo diffusore del giornale, una me¬ 
daglia e un attestato in riconoscimento del suo 
impegno per il giornale. 

Dopo gli interventi di Trabacchini e di Mo¬ 
relli, che hanno ricordato la figura e l’impegno 
di Luigi Petroselli e i risultali raggiunti con 

S uesta campagna di abbonamenti in suo nome, 
direttore dell’Unità Macaiuso si è soffermato 
sulla «nuova Unità». «Possiamo riuscire in que¬ 
sto sforzo —* ha detto — se ci sarà fino in fondo 
l'impegno di tutto il partito, di idee e di conte¬ 
nuti. Occorre riprendere con vigore la diffusio¬ 
ne organizzata, perché questo è il modo miglio¬ 
re — ha concluso — per ricordare l’impegno e il 
coraggio di Luigi Petroselli». 


Raggiunta a tarda sera l’intesa tra Comune e sindacato 

Nettezza urbana: riprende il lavoro 


domani la città sarà più pulita 

La vertenza era sostenuta dai lavoratori astenendosi dagli straordinari - Le richieste riguardavano i corsi di 
riqualificazione e di passaggio di livello oltre alla richiesta di affidare la gestione a un’azienda municipalizzata 


‘ A- tarda sera sihdacati e 
Comune hanno raggiunto in 
Campidoglio un accordo sul¬ 
la vertenza della Nettezza 
Urbana. Una vertenza che i 
lavoratori sostenevano con il 
blocco degli straordinari. E 
con l’orario normale è im¬ 
possibile garantire li ritiro di 
tutti i rifiuti solidi, come te¬ 
stimoniano in questi giorni i 
mercati e le strade, dove si 
accatastano sacchi di im¬ 
mondizia. 

Già nel pomeriggio c’era 
pieno accordo tra le parti per 
il rispetto dell’intesa sui cor¬ 
si di riqualificazione e sul 
conseguente passaggio di li¬ 
vello. 

Nel nuovo inquadramento 
finora è stata inserita solo 
una parte dei dipendenti: il 
•grosso» però ne è restato 
fuori. Il perchè è semplice: 1’ 
amministrazione capitolina 
si è trovata scoperta con i 
fondi. La nuova legge finan¬ 
ziaria non farà che aggrava¬ 
re questa situazione. Nell’in¬ 
contro di Ieri però si è deciso 
che il sindaco Vetere farà 
pressione sul governo e sui 
ministeri competenti perché 
lo Stato garantisca il finan¬ 
ziamento della delibera già 
approvata dal consiglio. 

Anche su questo punto c’è 


stata un’identità di vedute. 
Superato pure il grosso sco¬ 
glio della «municipalizzata». 

A Roma il servizio di net¬ 
tezza urbana viene gestito 
•in economia», come si dice, 
cioè direttamente dall’am- 
ministrazione comunale. 

Il sinaco sostiene che an¬ 
che nella capitale la raccolta 
dei rifiuti deve essere affida¬ 
ta a un’azienda municipaliz¬ 
zata, come avviene in quasi 
tutte le altre città. Questo 
comporterà una maggiore 
efficienza del servizio (l’a¬ 
zienda si occuperà di tutto: 
dai ritiro, allo smaltimento, 
al riciclaggio dei rifiuti), e 
anche uno stipendio più alto 
per i lavoratori che non sa¬ 
ranno più considerati dipen¬ 
denti comunali, ma rientre¬ 
ranno in un altro contratto. 
Anche la giunta è sempre 
stata d’accordo sulla «muni¬ 
cipalizzata». Le divergenze 
riguardano i tempi. Il Comu¬ 
ne sostiene che la nuova a- 
zienda non può entrare in 
funzione (per problemi tec¬ 
nici, anche se la delibera sa¬ 
rà approvata entro l’anno) 
prima del 1985. Il sindacato 
considera questi tempi trop¬ 
po lunghi e ha ottenuto per i 
prossimi anni almeno il rico¬ 
noscimento economico delle 
■municipalizzate». 



. ULTUH’OBA 

Droga: diciannove anni, muore 
nell’espresso Milano-Roma 

Una ragazza di 19 anni. Silvia Tizi, è stata trovata morta in una 
toilette del treno Milano-Roma, uccisa da una dose di eroina. Silvia 
Tizi, studentessa romana residente a Milano, secondo quanto accer¬ 
tato dagli agenti della polizia ferroviaria, era partita da Milano per 
Roma alle 7,55. Durante il viaggio si è chiusa nella toilette pratican¬ 
dosi una iniezione risultatale fatale. Il corpo della ragazza è stato 
trovato da alcuni uomini addetti alle pulizie del convoglio al parco 
smistamento della stazione Termini un’ora dopo il suo arrivo. Vicino 
al corpo, gli agenti, oltre alla siringa, hanno trovato in uno zaino tipo 
militare alcune dosi di eroina. La studentessa è la quarantesima 
vittima degli stupefacenti dal primo dell’anno ad oggi a Roma. 


Bomba carta 
esplode 
a scuola: 
niente danni 


Molto panico, ma per fortu¬ 
na nessun danno né alle cose né 
alle persone, ieri mattina all’I¬ 
stituto tecnico Matteucci di via 
delle Vigne Nuove. Mentre nel¬ 
la palestra della scuola era in 
corso una assemblea di studen¬ 
ti regolarmente autorizzata dal 
preside si è udita una fortissi¬ 
ma deflagrazione che ha semi¬ 
nato il panico tra studenti e 
professori. Immediata la fuga 
in massa dalla palestra: tutti si 
sono riversati nei giardini che 
circondano la scuola. 

Avvertita subito la polizia, 
sul posto si sono recati alcuni 
agenti della Digos e militari 
della direzione di artiglieria che 
hanno constatato che la defla¬ 
grazione era dovuta allo scop¬ 
pio di una bomba carta fabbri¬ 
cata molto artigianalmente con 
circa un etto di polvere da mi¬ 
na. Sono in corso indagini, l’at¬ 
tentato non è stato rivendicato- 



Ettore Petroiini, 
ferri dei mestiere 
per far ridere 
senza ragione 


•Afa cos’é questa crisi, ma 
cos'è questa crisi...*. Chi non 
ricorda il ritornello? È una 
delle canzoncine di Ettore 
Petroiini. Cominciò coi tea¬ 
tro di strada ma in pocb tem¬ 
po conquistò i principali pal¬ 
coscenici europei. Chi ha a- 
* vuto la fortuna di vederlo dal 
vivo, chi lo ricorda dai film. 
Ai più giovani lo ha fatto co¬ 
noscere Gigi Proietti. Quasi 
tutti comunque conoscono le 
più famose delle sue battute. 
Sono rimaste, a distanza di 
decenni anche, nel linguag¬ 
gio di tutti I giorni. Adesso 
l’assessorato alla cultura del 
Comune e l’associazione 
Witz, lo ripropongono con 
un pregrmma fitto fitto d’i- 
mziative da tenersi per tutto 
l’autunno. Si parte martedì: 
a Palazzo Braschi, alle 18, 
verrà inaugurata una mo¬ 
stra. Saranno presentati per 
la prima volta più di trecento 
•pezzi* (fotografie, locandi¬ 
ne, manifesti; oggetti di sce¬ 
na), provenienti soprattutto 


dalla collezione privata che 
Petroiini stesso e poi il figlio 
Oreste e la nuora Vaierà Bo- 
nataccia hanno raccolto. È la 
più grande esposizione mai 
allestita fino ad oggi. 

La mostra, curata dall’as¬ 
sociazione Witz (composta 
da un gruppo di ricercatori 
dell'Università) è organizza¬ 
ta secondo criteri didattici. 
Una sala è interamente dedi¬ 
cata al famoso *Gastone*, u- 
n'altra agli oggetti e ai co¬ 
stumi di scenacfpresta ti dal 
museo teatrale del Burcardo 
di Roma), un’altra sala inve¬ 
ce raccoglie le locandine che 
il cartellonista bolognese 
Mario Pozza ti aveva dise¬ 
gnato nel 1914. 

L’ultima saia ripercorre la 
storia di Petroiini attraverso 
i contratti, le locandine, I 
suoi appunti, I viaggi all’e¬ 
stero, le annotazioni. Infine, 
uno spazio sarà allestito per 
proiettare (grazie alla colla¬ 
borazione della RAI) spezzo¬ 



ni di •Nerone*, •Il medico per 
forza », •Petrolinelde*. le 
macchiette di •Fortunello * e 
» Gastone ». 

Al termine della mostra ci 
sarà anche un convegno al 
teatro dell’Ateneo a cui par¬ 
teciperanno oltre a scrittori. 


docenti e ricercatori tra cui 
Giovanni Lista, Sandro D’A¬ 
mico. Sandro Marotti, Gior¬ 
gio Petrocchi, Edoardo San¬ 
gui ne ti, Vittorio Sermonli, 
Mario Verdone anche attori 
come Mario Scaccia, Mario 
Scarparro, Ugo Gregoretti, 


Fiorenzo Fiorentini. Duran¬ 
te Il seminario (dal 25 al 27 
novembre, organizzato in 
collaborazine con l’universi¬ 
tà)la cooperativa teatrale at¬ 
tori e tecnici presenterà lo 
spettacolo •Varietà In varie... 
età* con musiche di Paolo 
Conte. 

Questo primo nucleo di i- 
niziative ha detto Renato 
Niccolini nella conferenza 
stampa di presentazione, ieri 
mattina, offrirà l’occasione 
di altre proposte. Innanzi¬ 
tutto una riflessione sul rap¬ 
porto tra Petroiini il suo mo¬ 
do di fare spettacolo e il futu¬ 
rismo. lì punto di approdo 
potrebbe essere una mostra 
più vasta sul futurismo ita¬ 
liano (un’altra esposizione 
già in cantiere, affronterà il 
rapporto tra intellettuali e 
fascismo). 

Questa mostra tempora¬ 
nea su Petroiini potrebbe an¬ 
che trasformarsi in un mu¬ 
seo stabile (ma sarebbe me¬ 
glio dire un centro studi, da¬ 
to che si vuole evitare sia il 
•museo delle cere » che un 
polveroso e dimenticato ar¬ 
chivio). Perii centro Petroii¬ 
ni c’è già una idea riguardo 
alla sede; sono alcuni locali 
del centro, In via Giulia, ac¬ 
canto al palazzo della I circo¬ 
scrizione. 

Dedicati a Petroiini, sa¬ 
ranno anche altri spettacoli 
In cartellone per quest’inver¬ 
no: d sta lavorando ancora 
una volta Proietti, e poi an¬ 
che Scaccia e la compagnia 
Durante. 


Tre mesi di crisi, la città senza una giunta 

Al Comune di Latina 

/ 

presidio dei comunisti 


La decisione di occupare l’aula è venute dopo 
un ennesimo inutile incontro con il sindaco, n 
gruppo consiliare comunista al completo, i segre¬ 
tari delle sezioni e un nutrito numero di compa¬ 
gni hanno deciso, ieri mattina, di presidiare il 
Comune di Latina. Obiettivo: protestare contro il 
grave comportamento del sindaco e della giunta 
quadripartita (DC, PSI, PRI, PSDI), ormai di- 
missionaria da cento giorni. Sono stati questi ul¬ 
timi tre mesi di crisi politica e di totale paralisi a 
Latina. Tre mesi segnati da intrighi, giochi di 
potere, trattative sottobanco per spartirsi gli in¬ 
carichi aH’interno della maggioranza. Dopo setti¬ 
mane di critiche, ferme richieste e proteste, il 
PCI di Latina ha scelto perciò di mettere in cam¬ 
po tutta la sua forza per spezzare questo circolo 
di omertà e connivenze: il consiglio comunale — 
è la decisa posizioni comunista — va convocato 
immediatamente, la crisi istituzionale e politica 
deve essere risolta al più presto. 

«La nostra città — ha detto Pietro Vitelli, ca¬ 
pogruppo al Comune, in una conferenza stampa 
— non è governata dal 6 luglio scorso. E ormai da 
più di un anno la maggioranza è profondamente 
divisa. Questa situazione è intollerabile. Ecco 
perché abbiamo deciso di presidiare il Comune. 
E lo faremo fino a quando il sindaco e la giunta 
non convocheranno il consiglio, con all’ordine del 
giorno la rielezione della giunta- I comunisti 
chiedono che la crisi sia portata subito nell'as- 
aemblea che deve discutere dei problemi della 
città e risolverli». 


Una delegazione di consiglieri comunali del 
PCI, guidata dal segretario provinciale Gustavo 
Imbellone, si è incontrata in proposito con il pre¬ 
fetto di Latina, Barbato. «Abbiamo pensato di 
coinvolgere direttamente il prefetto — ha detto 
Imbellone — chiedendo un suo intervento per 

E rre fine a questa scandalosa situazione di pera- 
i amministrativa. Il prefetto Barbato ri ha det¬ 
to di avere inviato una lettera con richiesta di 
chiarimenti al sindaco e, per conoscenza, a] no¬ 
stro capogruppo. Questa lettera, per la verità, al 
momento non ci è ancora arrivata. Noi pensiamo, 
siamo convinti fermamente, che il prefetto, nel 
rispetto deH’autonomia delle istituzioni locali, 
debba intervenire per rimuovere l’attuale situa¬ 
zione. Vorrei comunque sottolineare il fatto che 
sino ad ora, nonostante le nostre sollecitazioni, il 
dottor Barbato non si i ancora mosso*. 

Il presidio dei comunisti al Comune, è durato 
tutta la giornata. Solo a tarda sera il sindaco ha 
comunicato che la giunta, convocata d’urgenza, 
ha deciso di indire per il prossimo 25 ottobre il 
consigli 0 comunale. L'iniziativa comunista, quin¬ 
di, ha ottenutomi concreto risultato. «Un primo, 
importante ri su lta to raggiunto grazie alla mobili¬ 
tamene dei nostri compagni — ha detto il consi¬ 
gliere comunale Domenico Di Resta — che è so¬ 
prattutto un primo passo per ridare al consiglio 
comunale il ruolo che gli compete nel governo 
della città. Orai necessario che la maggioranza si 
presenti con un programma, perché venga di¬ 
scusso da tutte le font politiche». 

Gbbrfeto Prodotti 
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Lettere al cronista 


Uno sfrattato 
nel paese degli 
acchiappacitrulli 

Ur bel giorno decisi di sposarmi e 
andammo a viver o m una bellissima e 
piccolissima mansarda «soffitta» sot¬ 
to il bel cielo blu C'era una sola stan¬ 
za divisa in due da una parete di legno 
stile «sayonsra» e due terrazzino pie¬ 
no d« bori e anche una meravigliosa 
vite americana che copriva m parto >1 
muro o d'autunno diventava tutta 
rossa. 

Arrivarono duo meravigliosi bambi¬ 
ni, coso che succedono ad un uomo o 
una donna cho si vogliono bene o di 
qui la necessità di trovaro una vera 
casa, forse mono romantica, ma sen¬ 
za dubbio adatta alla sopravvivenza. 

A questo punto è bene che mi pre¬ 
senti. sono uno che lavora. Lavoro 
molto, sono un farmacista «non» tito¬ 
lare: vuol diro che lavoro dalla mattina 
alla sera in una farmacia di Roma od 
ho uno stipendio che mi permetto di 
vivoro (ma • miei guadagni sono di 
gran lunga inferiori a chi possiedo una 
farmacia propria). Quindi è pura fan¬ 
tascienza poter pensare di metterò da 
parlo la somma necessaria per l'ac¬ 
quisto di una casa 

In quosta situazione di «stallo» ci 
giunge la notizia che si libera un ap¬ 
partamento duo piani più sotto' un 
vero appartamento dove dicono che 


vi sia portino una vasca da bagno! 
Nella soffitta esistova solo la doccia. 
Ci precipitammo a parlare col proprie¬ 
tario che chiameremo Don Rodrigo 

Oon Rodrigo, cho altro non è se 
non uno degh ultimi escrementi della 
filosofia liberalfascista, cap) subito di 
avere due, anzi quattro polli in mano 
da pelare e fece capire che non ci 
avrebbe mai affittato la casa ad equo 
canone, bensì avrei dovuto dare un 
fuori busta .. Cosa avreste fatto voi> 
lo sono qui nudo o digiuno da venti 
giorni in ginocchio con la vita trafitta 
dai nodi del cilicio! Son qui davanti a 
voi per confessare i miei poccati: in- 
somma ho pagato por due anni più 
dell'equo canone. Don Rodrigo, mai 
sano, avanza ancora richiesto aiutato 
dal genero avvocato, paladino della 
giustizia, di nome l'Innominato. A 
questo punto ancho San Luigi Gonza¬ 
ga si sarebbo incavolato o cosi feci io 
u gli pagai l'equo canone. Ora. scadu¬ 
to il contratto, siamo stali sfrattati e 
l'unica speranza per noi e che il giudi¬ 
ce ci dia una proroga fino alla prossi¬ 
ma estate in modo da poterci siste¬ 
mare sotto ad un ponte nella stagione 
meno fredda' 

Cari amici vi ho raccontato quosta 
tristo stona perché voi cho avote in 
mano i mezzi d'informazione diate 
una spinta alla proposta fatta in Parla¬ 
mento di bloccare gli sfratti senza 
motivo Solo allora si potrà dire che la 
democrazia non è nata invano nel no- 


Piccola cronaca 


Auguri a Renzimucchi 

Noto esaltamento il 9 ottobre del 
1900. compie oggi 82 anni il compa¬ 
gno Luigi Renzimucchi. per molti anni 
dirigente del partito nella provincia di 
Frosinone. A soli 19 anni fondò il pri¬ 
mo circolo socialista del suo paosc. 
Pollano, dovo divenne sindaco nel 
"52, dopo aver organizzato la Resi¬ 
stenza antifascista Dimessosi dalla 
sua carica organizzativa per gravi mo¬ 
tivi di saluto. 6 stato membro della 
commissione (odorale di controllo. Al 
compagno Renzimucchi gli auguri più 
affettuosi dei compagni di Prosinone 
o dell'Unità. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76, tei. 595.509. Ludovisi - Interna- 
zionalo. piazza Barberini 49. tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza, 
c.ne Ostiense 269, tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertotoni 


Taccuino 


Sicurezza nell'edilizia 
Convegno dell'Acer 

«Il ruolo delle parti sociali per la 
sicurezza sul lavoro nell'edilizia» è il 
lama di un convegno organizzato dal 
circolo culturale Acer. I lavori si svol¬ 
geranno nella sede del circolo, in via 
Aldega. 7. e avranno inizio alle ore 18 
ri martedì prossimo. Interverranno il 
professor Antonio Salerno, docente 
universitario, l'onorevole Bruno Landi 
presidente della commissione regio¬ 
nale Sanità, il dottor Luigi Fiasconaro. 
magistrato, il dottor Stello Ricciardi, 
vicedirettore generate dell'Ance e il 
dottor Giancarlo Serafini, segretario 
generale della Flc. Coordina Renato 
Buoncnstiani. vicepresidente dell'An¬ 
ce. 

«Il paleolitico e 
il mesolitico» 

•Il paleolitico e il mesolitico nel La¬ 
zio» é il ten^di un convegno che si 


5. tei. 872.423 Pietrnlata - Ra- 
mundo Montatolo, via Tiburtma 
437, tei 434.094. Ponte Milvio - 
Spadazzi. piazzale Ponto Milvio 19. 
tei. 393.901. Portuense - Portuen- 
so, via Portuonse 425. tei. 
556.26 53. Prenestino-Centocelle 
- Delle Robinie, via delle Robinie 81, 
tei. 285.487; Collatma. via Cotlatma 
112. tei. 255.032. Prenestino-La- 
bicano - Amadei. via Acqua Bulican¬ 
te 70. tol. 271.93.73; Lazzaro, via 
L'Aquila 37, tei. 778.931. Prati-Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
tei.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44, tei. 352.157. Pri- 
mavalle • Scionlh. piazza Capecelatro 
7, tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei.838.91.90; S. Emerenziana, 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternanza setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893 058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tei. 638.08.46; 
Igea. I.go Cervinia 18. tei 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galloni 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 


svolgerà fino a domani (è iniziato ieri) 
presso il museo Preistorico-etnografi- 
co. L'iniziativa é stata organizzata dal¬ 
l'Istituto italiano di paleontologia u- 
mana di Roma e con la soprintenden¬ 
za speciale alla preistoria e all'etno¬ 
grafia.' • ■ .. . • . • 

La prima giornata è stata dedicata 
ad una sintesi delle acquisizioni più 
recenti nel campo. Quindi i lavori si 
addentreranno nell’esame dettagliato 
della materia. Il convegno prevede an¬ 
che la visita ai più importanti siti prei¬ 
storici della regione. 

«Canovaccio»: espone 
Daniela Mugnaioli 

Alla galleria d'arte «Il canovaccio», 
in via delle Colonnette Romane, espo¬ 
ne. fino al 19 ottobre. Daniela Mu- 
gnaioli. La giovanissima pittrice, è na¬ 
ta nel 1954. ha studiato all'Accade¬ 
mia di Belle arti dove si è diplomata 
nel '77 nel corso di scenografia tenu¬ 
to da Toti Scialoja. La base di parten¬ 
za di Daniela Mugnaioli. postaccade- 
mica. autonoma, d stata un'attenta 


Il partito 


COMITATO DIRETTIVO: lunedì 
atte 9.30 riunione del CD della Fede¬ 
razione OdG: «L'iniziativa del Partito 
sui problemi della casa in preparazio¬ 
ne della manifestazione nazionale del 
22 ottobre». Relatore il compagna 
Giovanni Mazza. 

SETTORE PREVIDENZA E SI¬ 
CUREZZA SOCIALE: oggi alle 10 in 
Federazione Coordinamento Centri 
Anziani (Costantini-Bartofucci). 

ASSEMBLEE: MACCARESE alle 
20 (Bozzetto): MONTECUCCO alle 
17.30 (C. Morgia); CASTELVERDE al¬ 
le 20 (Spera). 

• Oggi afe 18 a Nuovo Salano mani¬ 
festazione della Zona Oltre Anierte m 
piazza Vimercati su: «Le lotte per i 
contratti di lavoro e la politica econo¬ 
mica del Governo». Partecipa H com¬ 


pagno Rinaldo Scheda. 

Sud 

Feste Unità. Cava dei Selci inizia la 
Festa. Assemblee: Anccia alle 17 
(Cervi); Anzio alle 18 (Rolli); Monte 
Porzio alle 18 (Piccarreta). 

Est 

Feste Unità: MarcelUna alle 17 di¬ 
battito situazione urbanistica IBou- 
det); Settevife afe 18.30 dibattito si¬ 
tuazione amministrativa comunale. 
Assemblee: Mentana alle 19 Comita¬ 
to Cittadino (Tegobm); CnnteUa San 
Paolo alle 17.30 sui pensionati (Sal¬ 
vatore PiZZOtti)- 

Frosinone 

Cassino ale 16.30 attivo di zona 


suo paese. E poi cari ornici se mi aiu¬ 
tate la nostra stona potrà avero un 
lieto (me: o vissero insieme felici e 
contenti pagando l'equo canone! 

Dante Falletti 


Due busti per 
Teresa Gullace 
e Anna Magnani 

Cara Unità, chi ti scrive ò >1 figlio di 
Teresa Gullace. martire romana della 
resistenza. 

Visto che siamo alla riapertura del¬ 
le scuole vorrei proporre allo autorità 
competenti di sollecitare la rea'izza- 
ziono di due busti intitolati nspettiva- 
monto a mia madre e ed Anna Ma¬ 
gnani cho. con grande maestria, im¬ 
personò Teresa Gullace nel film «Ro¬ 
ma città aperta». 

lo credo cho entrambe siano due 
figuro di donna rimasto impresse nel¬ 
l'animo di tutti gli antilascisti romani. 
Credo che in particolare a questa pro¬ 
posta potrebbe essere interessato I' 
assessorato alle Scuoio Tutti noi cin¬ 
que figli di Teresa, stroncata mentre 
attendeva un sesto figlio, dalla ferocia 
nazista ti saremmo grati so ti facessi 
portavoce di questa iniziativa. 


Mario Gullace 


via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi • Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

AGIP • via Appia km 11; via Aurelia 
km 8; piazzalo della Radio; orc.no 
Gianicolonse 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zalo della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelio 570; via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestma (angolo via 
della Serenissima); via Casilina 930; 
viaAureliakm 12: via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu¬ 
scolana km 10: via Prenestina (ango¬ 
lo via dei Ciclamini); via Casilina 777; 
via Aurelia km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13: via Prenestina 
km 16; via delle Sette Chiese 272: 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran¬ 
cia (angolo via di Vigna Stelluti): via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11; 
via Tiburtma km 11. 


Culla 

Fiocco rosa in casa della compa¬ 
gna Roberta Meacci: ò nata Giulia. 

A Roberta, al manto Massimo, a 
nonna Eugenia gli auguri della sezione 
Porta S. Giovanni e de l'Unità. 


ana'isì dei materiali propri della pittura 
e del concetto di superficie, con tele 
monocrome, ma di stesura assai sen¬ 
sibile. In anni più recenti ha usato la 
tecnica del collage. Il suo colore è de¬ 
licato. eppure vibra con forza, è puli¬ 
to. preciso, squillante. 

«D. come donna»; oggi 
al parco Nemorense 

«D come donna» è il tema deifin- 
contro organizzato oggi al parco Ne¬ 
morense dal Pei della II zona. Un'inte¬ 
ra giornata per discutere di e con le 
donne, dunque. Alle IO ci sarà un 
dibattito: «Siamo i nuovi angeli del 
focolare?». Vi partecipano Gigtia Te¬ 
desco. Licia Conte. Nando Adornato. 
Gianni Borgna e una rappresentante 
dell Udi. Poi si potrà pranzare in uno 
stand e si potrà assistere a spettacolo 
di mimi e alla dizione di poesie. Alle 
16 un altro dibattito: «Vivere da so¬ 
le». Partecipano Rossana Rossanda e 
Maria Rosa Cutrufelli. Seguirà la 
proiezione di un videotape sull'argo¬ 
mento. 


(N. Mammone): Amaseno alle 18 
(Cervini); Bovilte Ernica alle 18.30 CO 
+ Gruppo. 

Latina 

- Scauri alle 18.30 (Imbeilone); Le- 
nola alle 19.30 (Di Biasio); Priverno 
alle 16 (Vona). 

Rieti 

Corvaro alle 19.30 comizio (Proemi). 

Commissione 
regionale sanità 

La riunione della Commissione re¬ 
gionale del PCI sulla sanità preceden¬ 
temente convocata per il giorno 8 è 
aggiornata a martecfi 19 alle 16 (Ra- 
nani). 



COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO A VANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 



ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Vie per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingrasso cementarla) 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Piazza 0. Gigli. 8 - Tel 461755) 
Domani alle 18. Concerto sinfonico. Direttore d'or¬ 
chestra Gabriele Ferro, mezzosoprano Agnes Baltsa. Or¬ 
chestra del Teatro dell'Opera. Programma: Gustav Ma- 
hler: «Kmdertotenlieder • Sinfonia n 1 in re magg ». 
Prezzi L. 6000 - 4000 - 3000. 

ASSOCIAZIONE CONCERTI MUSICA VERTICALE 
(Piazza delle Coppelle. 48 - Tel. 656642) 

Alle 19 30 Presso la Sala Casella (Via Flaminia. 118) 
Opere di Scodanibblo, Stockheusen • Berlo. Ese¬ 
cutori Scodambbio (contrabbasso) o Ciro Scarponi (clari¬ 
netto) 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo del Babuccio, 37) 

Sono aperti i corsi di danza moderna di Patrizie Cerrom 
per principianti, intermedi ed avanzati alla «Dance Facto- 
ry». Via di Piotralata. 157. Per informazioni ed iscrizioni 
telefonare al 6781963/6788 1 2 1. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «JÉLA BARTÓK (Via Fra¬ 
telli Mazzocchi. 42 - Tel. 6155911) 

Corsi di musica, (olografia, lingue, ginnastica o danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma¬ 
ti. Orano di segreteria' ore 16/20 (tranne il sabato) 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Campagna abbonamenti stagione concertistica 
1982-83. Orano segreteria dallo 16 alle 20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 Tel. 5817301) 

Dall' 11 al 2 I ottobro, presso il Toatro in Trastevere, i! 
soprano giapponese di musica contemporanea Michiko 
Hirayama terrà un seminano per attori e cantanti avente 
per tema «La respirazione o l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce». Per informazioni telefonare al Cen¬ 
tro Sperimentalo dallo 11/13 e 16/19. 

CIRCOLO ARCI CALOERINI (Piazza Mancini. 4 • Tel. 
399592) 

Sono aperto le iscrizioni della scuola d< musica per l'anno 
1982-83. Orano segreteria 18/21 tutti i giorni (ertati 
COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella. 19 - Tel. 6569025) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisosso. Infor¬ 
mazioni oro 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226» 
Sono aperte lo iscrizioni ai corsi di danza moderna per 
principianti, intermedi, avanzati diretti da Elsa Pipiamo o 
Joseph Fontano. Per mlormaziom oro 16/20 dal lunedi al 
venerdì. 

INCONTRI MUSICALI ROMANI 

Lunedì alle 71. «IX Festival di Musica Contemporanea». 
Presso l'Audiotonum del Foto Italico Mueicha di Ivea, 
Battermi, Cambiata, Borda, 8ortolotti a Procacci¬ 
ni. Informazioni ORBIS tei. 4751403. Studenti ingresso 
gratuito. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 

Sono aperte le nuove associazioni alla stagione concerti¬ 
stica 1982/83 presso TAuditorium S. Leone Magno (Vie 
Bolzano. 38 - Tel. 853216). Orario 10/13 o 16/19 
escluso il sabato pomeriggio. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli 
Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica per l'anno 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratori, corsi 
teorici. La segreteria è aperta tutti i giorni feriali dalla 17 
alle 20. 

ROMA 900 MUSICA 

Alle 21. Fresso la Basilica di S. Giovanni Battista dei 
Fiorentini Concerto Inaugurale. Orchestra Sinfonica e 
Coro di Roma della RAI. Direttore Gianluigi Gelmetti. 
Musiche di: L. Beno, H.W. Henze, N. Castiglioni, E. 
Carter, I. Strawinsky. 

SCUOLA POPOLARE 01 MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» (Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1982-83. Quota mensile L. 
30.000. Orario segreteria: 16-20 dal lunedi al venerdi. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 5891194) 
Dal 19 ottobre la «Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
laboratori diretti da Maria Signorelli. Per informazioni ore 
9.30/13 tei. 5891194. 

ATTIV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di tea¬ 
tro. 

/■‘.SALA B: Alle 21.30. Si apre la stagione dei Concerti 
Jazz. 

SALA C: Alle 21.15. Se fossi rutta in America.... 
Monologo di e con Renata Zamengo. 

SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Cinieri in Cosimo 
Cinieri racconta E. A. Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri ri. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Domani alle 17.30. La Comp. O'Origlia Palmi presenta 
Cosi * (se vi pare) di Luigi Pirandello. Regia ri Anna 
Maria Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra • Tel. 
6451130) 

. Alle 21.30. Teatro di C. Remondi e R. Caporossi. Servi¬ 
zio gratuito pullman. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Vie dei Romagnoli 
155 - Ostie - Tel. 5613079) 

Alle 21. Benedetto TikHoo dei Clown Selvaggio in 
««One efow show». 

DEI SATIRI (Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352 - 
6561311) 

Alle 17.30 e 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta 
Scherzosamente Cechov di Anton Cechov. Regia (fi 
Sergio Ammirata, con Patrizia Parisi. Marcella Bonini 
Otas. Sergio Ammirata. Gianni Oe Simeis. 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 24 - Tel. 6795130) 

Alle 17.45 «Prima». La Comp. De' Servi presenta Mary 
Poppine operetta (fi Vittorio Catena. Regia (fi Salvatore 
Vendittelli. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21.30. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta 
- Mario e B mago da Thomas Mann. Riduzione e regia (fi 
Giuseppe Rossi Borghesano. 

ET1 - AURORA (Via Flaminia Vecchia, 520 - Tel. 
393269) 

Alle 21.15. Miles di Plauto (fi De Chiara e Fiorentini, 
eoo F. Fiorentini. G. Guarir». M. Gatti. R. Cortese. 

ET! - CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 

6797270-6785879) 

Sono aperte le iscrizioni alla Scuola del teatro Centrale, i 
corsi (fi recitazione sono tenuti e duetti da Arnoldo Foé. 
Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi tutti i giorni' pres¬ 
so d botteghino del teatro. 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tri. 
6794753) 

Ade 17 e 21. Pappe e Barre (fi Barra e Lambertini. 
Regia (fi Alberto Lambert mi. con Peppe e Concetta Barra. 
Scherzo in musica di Eugenio Bennato. 

ETI - TEATRO VALLE (Via del Teatro Vaile. 23/A • Tri. 
6543794) 

Alle 17 e 21. Renzo Govampietro presenta Seul (fi 
Vittorio Alberi. Regia (fi Renzo Giovamptetro. (Ultimi 2 
giorni). 

LA PMANBOC (Via Benzont. 51 - Tri. 576162) 

Ale 21.15. La Comp. «Teatro La Maschera» presenta 
T li n patrio <fi Memé Per Uni e Antonefio Agitoti. Rtpa di 
Mente Perirà. (Penultimo gKxno). 

METATEATRO (Via G. Marne*. 5 - Tri. 5806506) 

Alle 21.30. Teatro ne (fi Angela Jarù&o. con Angela 
Jarvgro e Fernando Toma. 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 15 - TeL 5139405) 
Ale 21. La Comp. Teatro d Arte «fi Roma presenta: Le 
Signora GMa (fi A. Strindberg, con Goda Mongovmo. 
Mano Tempesta. Rosane Spadofa. Regm (fi Giovanni 
Maestà. 

PARIOLI (Via G. Sorsi. 20 • Tri. 803523) 

In altestimento Ti omo g e n te (fi Amendola e Cortmca. 
con Antonella Sten). Regia (fi Mano Lande 
PICCOLO DI ROMA (Vu Orila Scala. 67-Tri. 5895172) 

Ingr. L. 1000 

Alle 21 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I p eneieri 
e le operet te (fi Giacomo Leopardi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 

Ale 17.15 (fam.) e 20.45. La Comp. Stabile òri Teatro 
(fi Roma «Checco Durante» presenta Remar Mne ne** 
fa le icemo (fi Checco Durante. Repa (fi E. Ubarti, con 
Anita Orzante. Leda Ducei, Enzo Ubarti. 

SfSTMA (Via Sistina. 129 - TeL 4756841) 

Afe 21. Carnei e Giovanni» presentano Gmo Bramieri 
in: La vita comincia ogni mett i ne di Terzofa e Verna. 
Regia (fi Pietro Carnei. 

TEATRO OC LL'UCCE LUE R A 
Afe 21. La Comp. teatrale Verso/Zeum presenta I (ette 
di Tebe (fi Eschdo. Regia (fi Gianfranco Evangaksta. con 
S. Cenai. S. 0 età Volpe. G. Granito. G. Evangafcsta. In/ 
L. 5.000; L. 3.500. nduz. ARCI Studenti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei FdppM. 17/A - Tri. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: La Coop. «La Sdendo» con 9 
patrocinio ETI-lOl presenta 1* Reeeegne Teatrale di 

Amori («e bani Unde r 35. 

SALA GRANDE: Alte 21.30. Per la «I rassegna (fi autori 
italiani "Under 35". U Coop. Teatro la Bianca presenta 
Moderne De S.... Testo e regia (fi Flavio Andar*, con 
B. Val mono. D. Gara. P. Rossi Gasiak* e lo pertecipazio- 
ne (fi Gisella Castimi. 

TEATRO TENOA (Piana Mancmi • Tri. 393969) 

Afe 17o21. Commedia musicate (fi Mano Castefecri 
Forza venite gente - Prete P r en eo e ce con Steo 
Sp accesi 


Spettacoli 


Scelti, per voi 


Nuovi arrivati 


Commedia sexy in una notte 
di mezzo estate 
Arislon, Majostic 
Montenegro tango 
Capranichotta 
Spara alla luna 
Fiamma 
Il bersaglio 

Embassy, Capramca 


I film del giorno 


Missing (Scomparso) 

Etoile 

La notte di San Lorenzo 

Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
Augustus 


Vecchi ma buoni 


I predatori dell'arca perduta 

Vcrbano 

Arancia meccanica 
Alcyono 


La terrazza 

Novocine 

Casablanca - Notorius 
Rubino 

La donna del tenente france¬ 
se 

Kursaal 


Ai cineclub 


La grande illusione 
Filmstudio 2 
Lo via lattea 
Grauco 


Per i piu piccoli 


Biancaneve e I sette nani 
Actlta 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fanta¬ 
scienza; G: Giallo; H: Horror; M; Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamolono, 9 - Tel. 
894006) 

La Coop. «Insiemo per fare» organizza corsi di oreficeria, 
falegnameria, ceramica, tessitura, musica. Uso di labora¬ 
tori per gli ex-allievi o per coloro che non dispongono di 
un laboratorio ben attrezzato. Vendita di oggetti prodotti 
dalli Cooperativa e di altri artigiani. Orario segreteria: 
16/20 dal lunedi al sabato. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Grand Hotel Excelsior con A. Ceientano, C. Verdone • 

C 

(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 

Delitto sull'autootzada con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4500 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Te). 8380930) 

Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Intimità bagnato 

(10 22.30) • L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

La volpa dì fuoco con C. Eastxwood - A 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tri. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 
Intorcaptor il guerriero dalla strada con M. Gibson - 
A (VM 18) 

<16.30 22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Commadia sexy in una notta di mazza astata con 

W. Alien - C (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tri. 6793267) 

Porky’a. Questi pazzi pazzi porcelloni con K. Cattral 
—SA (VM-18) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610666). 

Rocky ili con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

Ti ricordi di Dolly Ball di E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) 1 L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tei. 347592) 

H sommergibile più pazzo dal mondo con A.M. Riz¬ 
zoli - C 

(16-22.30) L. 3500 

8ARBERINI (Piazza Barberini, 52 Tel. 4751707) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L. Antonelli - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Sui lago dorato con H. Fonda - DR 


L. 3000 
Tri. 4743936) 


16.30-22.30) 

BLUE MOON (Via de: 4 Cantoni. 53 

Ragazza di vita 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

B falcona con F. Nero • A 

(16.30-22.30) L- 4500 

CAPITOL (Via G- Sacconi - Tri. 393280) 

Africa dolca a selvaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castiglioni 

116-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 - Tri. 6792465) 

B bersaglio con A. Drion — A 
(16.30-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 

6796957) 

Mo n t e negro tango con S. Anspach - SA 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tri. 3651607) 

Borotalco con C. Verdone - C 
(16-22.15) 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 • Tel. 
350584) 

Delitto sufl'eutostrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tri. 380188» 
lo so che tu sai che io so con A Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - Tri. 870245) 

B bersaglio con A. Drion • A 
(16.30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regma Margherita. 29 - Tri. 857719) 
(Firefox) La volpa di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 5000 

ETOM£ (Piazza in Lucina, 41 - Tri. 6797556) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tei 6991078) 

La casa di Mary * H (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 3000 

EUR CINE (Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) 

Delit to sur autostrada con T. M*an - C 
(16.15-22.30) l- 5000 

EUROPA (C. Itaka. 107 - Tri. 865736) 

R sommerga Ba più pazza «al menda con A. M. 

., Rizzofi - C 

(16.15-22.30) L 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tri. 4751100) 
sala 1: le sa ehm «a sai ehm la sa con A Sorti. M. 
Vitti - C 
(15.45-22.30) 

SALA Zz Spara aBa baia (fi A Parker - OR 

116.50-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582848) 

H sommer ga »ile più pazza dal manda con A. M. 

Rizzo* - C 

(16-22.30) L 3500 

GIARDINO I Piazza Vuftwe - Tri. 894946) 

Sul lago finte con H. Fonda - OR 
(16.30-22.30) U 3500 

GIOIELLO (Via Nomantana.43 - Tri. 864149) 
Rto amlnc i o da tea con M. Trote» - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

tv* Taranto, 36 • Tri. 7596602) - 

tacca con R. Pozzetto. l_ A m o ra li - C 
(16-22.30) ' L 4000 

0NEGO9rV (V>a Gregorio VN. 180 - Tri. 6380600) 
la sa che 9 m sai che la sa con A Sord. M. Vitti • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MOUOAY (Largo B. Marcate) - Tri- 858326) 

Parfcy's. Guasti pazzi pazzi peroeBeni con K. Carnai 
* SA (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

(Via Geriamo Induro. 1 - Tri. 582495) 
ataBari (fi G. Luca» • A 
(16-22.30) L 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tri. 8319541) 
lo «o che tu sai che la sa con A. Sordi, M. Vitti - C ■ 
116-22.30) L 4500 

MAESTOSO (Via Appi a Nuova. 176 - Tri. 786066) 
la za che tu sai che la sa con A. Sordi, M. Vitti -.C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJgS T K ( Vi a SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794906) ^ 

con W. Alteri • C (VM* 18) 

■ (16-22.30) • - U 5000 


METROPOUTAN (Via del Corso. 7 - Tol. 3619334) 
Poltergeist - Demoniache presenza di T. Hooper • H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La doppia bocca di Eric a 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Saxyorema 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via dette Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Africa dolca a selvaggia - Documentano di Angelo e 
Alfredo Castiglionì 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tri. 5982296) 

10 ao che tu sai che io so con A. Sordi, M. Vitti • C 

(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Grand Hotel Excelsior con A. Ceientano. C. Verdone - 
C 

15.45-22.30) L. 4600 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Grand Hotel Excelsior con A. Ceientano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

11 bacio delta pantera con N. Kinski - H (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
AC-CO The Film Lat There Ba Rock 
(16.30-22.30) L. 4000 

RADIO CITY (Via XX Settembre. 96 - Tri. 464103) 
Interceptor il guerriero dalla stratte con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22.30) L. 4.000 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tel. 5810234) 

Grand Hotal Excelsior con A. Ceientano. C. Verdone - 
C ■ 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Delitto suH'autostrada con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viato Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.30-22-30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria, 31 - Tel. 864305) 
Africa dolca e selvaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Casligtioni 

(16-22.30) ' L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 

Rocky III con S. Stallone - DR 

(16-22.30) t. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Poltergeist - Demoniache presenza di T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485498) 

Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
L'aristocratfca perversa 
(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Grand Hotal Excelsior con A. Ceientano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tri. 851195) 

I predatori «teJTarca pruduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L 4000 


Visioni successive 


ACNJA (Borgata Acilia - Tri. 6050049) 

Biancaneve a i aatta nani • DA 
ADAM (Via Cascina. 816 • Tri. 6161808) 
la gatta da patera con P. Franco - C 
ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel.295803) 

Interceptor il guerriero «tette strada con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22.30) L 2500 

AMBRA JOVINELU 

Prossima riapertila 

AMENE (Piarza Sempione. 18 - Tri. 890947) 

Par chi suona te campana con G. Cooper - DR 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tri. 7313300) 

Fuga par la vit t oria con S. Sianone - DR 
(16-22.30) U 1500 

AQUILA (Via L'Aomfa. 74 - Tri. 7594951) 

Riti erotici 

(16-22.30) L 1500 

ARIEL (Via eli Monteverde. 48 - TeL 530521) 

Ripeso 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tri. 
7553527) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tri. 7615424) 

Guerra ataBari (fi G. Lucas - A 
(16-22.30) U 2500 

BROAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 
Giggi B buBo con A. Vitali - C 
116-22.30) L 1500 

CLOOfO (Via ftibofy, 24 - TeL 3595657) 

Manhattan con W. Ateo - S 
(16-22.30) . * U 2500 

DEI PICCOLI (VBa Borghese) 

Un bur a t ti no di noma Pare cch io - OA 
DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 • Tri. 588454) 

Sul lago dorato, con R- Fonda • DR 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Via Prenesbna. 230 - Tri. 295606) 

La apoda a tra lama con L. Horstey - A (VM 14). 
ELDORADO (Viale det Esercito. 38 • Tri. 5010652) 

3guai»a s ntù na f i a con T. MAan - C 
(16-22.30) L 1500 

ESPERIA (Piazza Sommo. 37 - Tri. 582884) 
Interceptor i g u erriero dalla apoda con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

ESPCRO 

Riposo 

MAOfSON (Via G. Chabrera. 121 • Tri. 5126926) 
Bramar con t ro Bramar con D. Hoffman • S ' 

(16-22.30) L 2000 

MERCUBY (Via Porta Castrite. 44 - TeL 6561767) 
Erode ex cHa ttow 

(16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE Bf (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 

6090243) 

B gl veli tiara deBo notte n. 2 con C. Bronson - OR 
(VM 18). 

(18.15-22.30) L 2500 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tri. 5562344) 

La casa s t r e ga t a con R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L 2000 

MOULM ROUGE (Va Corbino. 23 • Tri. 5562350) 
1997 Fuga da New Yard con L. Van Cleri - A 
(16-22.30) L. 2C00 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - JfijL. 586116) 

B m ar chaaa dal Grida cori A. Sordi • C 
(16-22.30) L. 2000 

OOEON (Piazza della RepubWce. • Tri. 464760) 

Firn solo par adulti 

PAUAORJM (Piazza B. Romano, 11 • Tri. 5110203) 

B mar ch esa dal Orilo con A. Sordi • C 
(16-22.30) L 2000 


PASQUINO (Vicolo del Picdo. 19 - Tel. 5803622) 
Gona with thè wfnd (Via col vanto), con C. Gabto • 
DR 

16 20 30) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tel. 
6910136) 

La spensierata guerra dei bambini - C 
RIALTO (Via IV Novombro. 156 Tel. 6790763) 

Ingnd Bergmarv Arco di Trionfo - lo ti salverò - 
Assassinio sull'Orìent Expreaa - Casablanca - No¬ 
torius 

(17.30-21) L. 2000 

SPLENDID (Via Pier dello Vigno. 4 - Tel.620205) 
Guerre stellari di G. Lucas • A 
TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 - Tol. 7810302) 
Riposo 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tol. 433744» 

Giggi il bullo con A. Vitali - C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Hard love o Rivista spogliarello 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottim - Tel. 6603186) 
Poltorgelst-Demoniacha presenza di T. Hoopor • H 
(VM 14) 

f 16-22.30) ' L. 4000 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 

Il sommorgibìlo più pazzo del mondo con A. M. 
Rizzoli - C 

(16.30 22 30) L. 3000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
io so cho tu sai cho io ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16 22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via delia Manna. 44 - Tel. 5696280) 

La spada a tro (amo con L. Horsloy - A (VM 14). 
(15.30 22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

Pierino colpisco ancora con A. Vitali - C 


Maccarese 


ESEDRA 

Hallowoen la notte dolio streghe con D. Pleascncc 
CR 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tri. 6110028) 
Brubaker con R. Redford - DR 
(18-22) L. 2500 


Sale parrocchiali 


BELLE ARTI 

La grande avventura con R. Logan • A 
CINEFIORELU 

Innamorato pazzo con A. Ceientano - C 

ERITREA 

L'ultimo squalo con J. Franclscus - H 

EUCLIDE 

Agente 007 missione Goldfinger con S. Connery - A 
KURSAAL 

La donna dal tenente francese, con M. Streep S 
LIBIA 

Agente 007: Missione Goldfinger con S. Connery - 
A 

MONTEZEBIO 

Agente 007: Una cascata di diamanti con S. Conne¬ 
ry - A 

TIZIANO 

Fuga per la vittoria con S. Stallone - DR 
TRIONFALE 

Innamorato pazzo con A. Ceientano - C 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tri. 8380718) 

Rada con W. Beatty - DR 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Moses non creda alla lacrime di V. Mensov - DR 

(16.45-22) L. 3000 

ASTRA (Viale ionio. 105 - Tel. 8176256) 

Excalibur con N. Terry - SM 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tri. 780.145) 

Ma che siamo tutti matti? con M. Weyers - SA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tri. 6564395) 
Manhattan con W. Alien - S 

(16-22.30) ‘ L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • TeL 869493) 

Un mercoledì da leoni con J.-M. Vincent - DR 
(16 22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - TeL 5816235) 

La terrazza di E. Scola - SA 

(16 22.30) L. 2000 

RUBINO (V ia San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I vicini di casa con Befushi - C 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tri. 4957762) 
Innamorato pazzo con A. Ce tentano - C 
(16-22.30) L 1500 


Cineclub 


CENTRO PALATINO (Piazza SS. Giovanni e Paolo • Tel. 
732724) 

Rassegna «Ladri «fi cinema. Intrigo internazionale». Alle 
21 il regista Elia Kazan presenta The viaitora. 
FILMSTUDIO (Via degli Oli dAhbert. 1/c - Tri. 493972) 
STUDIO 1: «Il cinema contro la guerra»: alle 
16.30 18.30-20.30-22.30 La grande Missione «fi 
J.Renox - DR 

STUDIO 2: «Filmclub-d'essai»: alte 

16.30-18.30-20.30-22.30 Roulette cinese dì R.W. 
Fassbmder - DR 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tri. 7551785 / 7822311) 
Atte 16.30. Vedi Graoco-Teatro. 

CINECLUB RAGAZZI: afe 18.30 GhiHa a B «noatro. 
CINECLUB ADULTI: afe 20.30 La via lattea «fi L Btf- 
nuri: afe 22.30 G ioite a a mostro. La baBa a la 
bastia. 

SADOUL (Via Garfcakfi. 2/A - Trastevere - Tri. 5816379} 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. l_ 1000) 

Afe 19.30-22 L'ultimo metrò «fi F. Truffaut - OR 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA (Scalo de Pinedo • lungotevere Arnaldo 
da Brescia) 

Tutte lesero afe 22. Jazz s«ri Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ora 19). 

FOLKSTUOfO (Via G. Secchi. 3) 

Afe 21.30. «Ritorna I più storico ioksinger datano»; 

MAMH/T(Vicrio"óri cinque. 5^TW*5817016) 

Date 22.30. Ritoma la magica brgiNiwi con Jum 
Porto. Domenica riposo. - 
NANNA CLUB (Via dai Latitar», 34) 

Tutte le sere date 19 Jazz noi canno di Ramo. 
RELARUM (Via dei Funvofi. 12 • Tri. 5813249) 

Tutte le sere dafe 18 C o nc ert i in gterdbm s Traete 
Ingresso libero. 


Cabaret 


ALEX CLUB (Via Flamini*. 5 - Mcriupo • TeL 9039895) 
Date 21.30 afe 04.00. Night, Piano Bar, Ristorante. Al 
pianoforte AntonaBo o Mfeheefe. 

LA CMANSON (Largo Brancacoo, 82/A - Tri. 737277) 
Afe 21.30. Cabaret Partenopea «N Partono» in Tutto 
Esaurito, con Renato De Ronzo, Ottengo Granato. 
CUxxfio Veneziano. Sivana Guarnirò. Mimcho di dado 
Venose. 

PARADISE (Via Mario Oe Fori, 97 - TeL 

654459-665398) 

Afe 22.30 a 0.30. rCity People Revue» in I 
irta Attrazioni inter nxnonafc. Afe 0.2 i 


8ABVT GEORGE PIANO DAR (Vte dei estesovi. 41 - 

Piazza Farnese - Tri. 6565377) 

Cena dopo teatro Al Roteatemi. Lunedi riposo. 
SATISFACTION PIANO BAR (Borgo Vittorio. 34/B . 
Piazza Risorgimento • Tri. 6565249) 

Afe 22. Tutte te sere Piano Bv. G io v ed ì , sabato e dome¬ 
nica M u sica brooBtena con B «iPapogaio Acab». V» 
nord Jazz con Pierpaolo Jacopini. Menadi riposo. 


Circhi 


TENDA STRISCE fl firn Cristoforo Colombo. 393 - Ta 

5422779) 

Omo dada Nomo fino al 24 ottobre. Calendario apodi 
coi: tenari: riposo; martedì, mveoteri. veneri: a 
21.15: gieveri. sabato, domenica: ora 16.30 . 21.15 
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Otto domande sulle «partitissime » 

Il campionato di calcio entra in orbita e il I cistici abbiamo posto le seguenti domande ai 
dopo il rodaggio iniziale, presenta le prime tecnici delle quattro squadre: 





grandi sfide, quelle che misurano la forza e le 
possibilità di chi ha sbandierato in estate tra¬ 
guardi ambiziosi, che parlano di scudetto. Do¬ 
mani la quinta giornata si presenta con due 
partite ricche di tradizione e che si preannun¬ 
ciano cariche di suspense: parliamo di Fioren- 
tina-Juventus e Napoli-Roma. Due sfide da 
oltre un miliardo di incasso. I biglietti sono 
andati a ruba e sia a Campo di Marte, che al 
S. Paolo ci sarà il tutto esaurito. A Firenze, 
nelle casse del club viola finiranno oltre 720 
milioni, nuovo record di tutti i tempi, a Napo¬ 
li, in quelle partenopee quasi 500 milioni. In 
visto di questi due grandi appuntamenti cal- 


O Tra la sua squadra e quella avversaria quale 
rischia di più in questo incontro? 

© Che valore avrebbe una vittoria? 

© E una sconfitta? 

© Quale giocatore della squadra avversaria te¬ 
me di più? 

© Personalmente a cosa sarebbe disposto a ri¬ 
nunciare pur di vincere la partita? 

0 Le «grandi» vanno avanti a singhiozzo. Per¬ 
ché? 

O Vale di più la sua squadra o quella avversa¬ 
ria? 

© Nel «cartellino» c’e un’altra partitissima: qua¬ 
le delle due squadre preferirebbe che vincesse? 


Trapattoni 9 De Sisti, Liedholm e Giacomini parlano* 
della partita, giudicano 
il loro avversario, manifestano le loro speranze 
alla vigilia di due match che lasciano 
prevedere il tutto esaurito e incassi da capogiro 
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Fiorentma-Juve e Napoli-Roma: 
così le vedono i quattro allenatori 
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De Sisti 


O Domani può rimetterci 
soltanto la Juventus. La 
scorsa stagione In questo pe¬ 
riodo 1 campioni d’Italia ave¬ 
vano molti punti in più In 
classifica. Andavano a gon¬ 
fie vele. Ora invece devono e 
non possono concedersi ec¬ 
cessive distrazioni. 

© È una emozione Indescri¬ 
vibile, specie se questa 
arriva in un momento diffi¬ 
cile come questo, in cui la 
squadra non è riuscita anco¬ 
ra a trovare la quadratura 
giusta e se l'avversario è il 
migliore. Dattere la Juven¬ 
tus sarebbe un grosso avve¬ 
nimento e per noi sarebbe 
anche una rivincita Impor¬ 
tante, visto come andarono 
le cose nel campionato pre¬ 
cedente, che perdemmo per 
un solo punto, per il pareggio 
di Firenze. 

O A questo punto dopo il 
«brodino, di San Siro sa¬ 
rebbe un colpo mancino e 
non tanto per la classifica 
che deve ancora assestarsi, 
quanto perché la squadra, 
contro l’Inter, si sarebbe me¬ 
ritata di vincere avendo svi¬ 
luppato un gioco migliore. 
Insomma potrebbe provoca¬ 
re un brutto contraccolpo da 
un punto di vista psicologi¬ 
co. 


Liedholm 


O X rischi maggiori 11 corre 
soprattutto II Napoli. La 
netta sconfitta, di Torino con 
la Juve ha sollevato polemi¬ 
che e malumore nell'am¬ 
biente. Ora sta dietro In clas¬ 
sifica. Non si può permei fere 
di perdere altro terreno. Al¬ 
trimenti addio sogni di scu¬ 
detto. Immaginate, dunque, 
con che spirito cl affronterà. 
Do vremo stare molto at ten tl. 
E... speriamo bene. 

© Prima di tutto la fine di 
un Incubo, visto che la 
Roma non riesce a vincere a 
Napoli da ben undici anni. 
Poi, fattore molto Importan¬ 
te, due punti In più In clas¬ 
sifica, punti che, proprio per 
la tradizione sfavorevole, 
non abbiamo mal messo in 
preventivo. E vi assicuro che 
cl farebbero proprio comodo. 

O Assolutamente nulla, 
perché, rientrerebbe nel 
nostri programmi. Pratica¬ 
mente una sconfitta sarebbe 
una cosa normale. Al S. Pao¬ 
lo da lungo tempo va pur¬ 
troppo sempre così. Quindi 
nessun problema. Se poi riu¬ 
scissimo a sfatare questa 
leggenda... 

O Su tutti Krol. È vera¬ 
mente un grandissimo 
giocatore. Poi c'é questo 
Diaz, che mi dicono sla peri¬ 
colosissimo sotto rete. Oltre¬ 
tutto lo conosciamo poco. È 







«■ 


mm 


J V.. -• f<- 



O Tardelll. Il bianconero 
non è un giocatore che fa 
tanti gol, ma se sta bene fisi¬ 
camente e se caricato a dove¬ 
re è un avversario pericolo¬ 
sissimo. Per questo un gioca¬ 
tore con certe caratteristiche 
lo vorrei nella mia squadra. 

© Anche più del premio 
partita. Nella fattispecie 
la vittoria avrebbe un doppio 
significato: vorrebbe dire che 
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la prima volta che ce lo tro¬ 
viamo di fronte. Le poche co¬ 
se che conosciamo di lui le 
abbiamo viste in tv nelle par¬ 
tite del •mundlal» e del 
• mundlallto ». Non è molto. 
Speriamo che domani non si 
faccia conoscere troppo. 

© Io per abitudine non so¬ 
no disposto a rinunciare 
mal a niente. I compromessi 
mi piacciono poco. Certo che 


la Fiorentina è in netta ri¬ 
presa, che abbiamo battuto 
la migliore del torneo e che 
possiamo di nuovo puntare 
al traguardo dello scudetto, 
traguardo al quale non ab¬ 
biamo affatto rinunciato, 
nonostante 1 nostri numero¬ 
si problemi. 

Credo che questo dipen- 
® da da un livellamento 
verso l’alto da parte di squa¬ 
dre come 11 Verona, la Sam- 
pdoria, 11 Pisa, l’Udinese tan¬ 
to per citare le compagini 
che venivano considerate 
delle «provinciali». Avere la 
meglio contro avversari sl¬ 
mili non è facile come un 
tempo. Per questo 11 campio¬ 
nato è più interessante. 

O Sulla carta la Juventus è 
più forte, ma nonostante 
questo fatto non è detto che 
domani debba lasciare lo 
stadio del Campo di Marte 
con due punti in più In clas¬ 
sifica. Io mi auguro tutto il 
contrario. 

m Se dovessi pronunciarmi 
^ tenendo presente il mio 
sentimento direi Roma poi¬ 
ché rappresenta la mia città 
ed è la squadra dove ho Ini¬ 
ziato la carriera. Solo che so¬ 
no l’allenatore della Fioren¬ 
tina e, quindi, per la classifi¬ 
ca preferirei vincesse il Na¬ 
poli. 

Loris Ciullini 


vincere a Napoli sarebbe una 
grande Impresa oltre ad es¬ 
sere un passo Importantissi¬ 
mo verso lo scudetto. Bene, 
se proprio devo qualcosa, di¬ 
ciamo che sono disposto a ri¬ 
nunciare al premio partita 
anche a due premi partita, 
sperando che questa intervi¬ 
sta non la legga 11 presidente 
Viola. MI prenderebbe subito 
in parola. 

O Non parlerei di difficoltà 
per le ‘grandi*. Loro con¬ 
tinuano ad essere ugual¬ 
mente forti. C'è soltanto 11 
fatto che le altre, le consld- 
dette deboli, non sono più 
deboli, anzi sono molto più 
forti. Il divario ora è ridotto 
al minimo. Ecco cosi che le 
grandi faticano più del pre¬ 
visto. Però in compenso il 
campionato diventa sempre 
più bello e incerto fino alla 
sua conclusione. 

O Sul piano qualitativo so¬ 
no sullo stesso piano. So¬ 
no entrambe due bellissime 
squadre, che possono arriva¬ 
re al traguardo massimo. E 
vedrete che saranno senz'al¬ 
tro fra le protagonlste del 
campionato. 

© A me sinceramente sta¬ 
rebbe bene un bel pareg¬ 
gio. Due punti o all'una o al¬ 
l’altra sono troppi. Un punto 
invece mi permette di stare 
al riparo da ogni evento. Ne¬ 
gativo o positivo che sia. 


Paolo Caprio 


O C’è poco da sottilizzare. 

Chiunque delle due do¬ 
vesse perdere finisce per ri¬ 
metterci. Non c'è alternati¬ 
va. Tutte e due sono infatti 
alle prese con numerosi pro¬ 
blemi e con le polemiche che 
stanno sempre dietro alla 
porta, pronte per esplodere 
appena si presenta l’occasio¬ 
ne. Dunque, torno a ripetere, 
che sarebbe un bel guaio per 
entrambe uscire sconfitte da 
questa partita. 
a Un bel colpo per 11 mora- 
“ le del ragazzi, che non è 
altissimo. In vista del prossi¬ 
mi impegnativi appunta¬ 
menti di campionato e di 
Coppa del campioni. Sarebbe 
poi un bel toccasana per la 
classifica, che è ancora un 
tantino deficitaria. Infine 
sarebbe la conferma che la 
strada intrapresa è quella 
giusta. 

© Abbiamo talmente biso¬ 
gno di vincere, che non 
voglio neanche prendere in 
considerazione una eventua¬ 
lità del genere. 

O La Fiorentina è una 
squadra di campioni e 
scegliere il migliore è un 
compito abbastanza gravo¬ 
so. Allora diciamo che am¬ 
miro tutta la Fiorentina. Poi, 
proprio per fare un nome, 
due parole le spendo volen- 


Giacomini 


O Rischiano tutte e due. 
Una sconfitta farebbe 
male ad entrambe, anche se 
la Roma ha meno problemi 
rispetto a noi, visto che è In 
testa alla classifica e visto 
che è reduce da una vittoria. 
Noi invece dobbiamo ancora 
digerire il tre a zero di Tori¬ 
no. Ma nonostante questo 
chi perde avrà a che fare poi 
con le ripercussioni scaturite 
dalla sconfitta. 

O È proprio quello che ci 
vorrebbe, per tranquilliz¬ 
zare l'ambiente. Qui a Napoli 
vogliono tutto e subito. Oc¬ 
corre invece avere un po’ più 
di pazienza. I conti si fanno 
sempre alla fine. Ora slamo 
soltanto all’inizio del cam¬ 
pionato. 

© Non saprei proprio quali 
ripercussioni potrebbero 
venir fuori. A Napoli tutto 
viene ingigantito e quindi 
non escluderei che una nuo¬ 
va battuta d’arresto, dopo 
quella di domenica scorsa 
potrebbe creare intorno alla 
squadra un clima tutt'altro 
che idilliaco, nel quale natu¬ 
ralmente verrebbe coinvolta 
anche la mia persona. 

O La Roma è una bella 
squadra, imbottita di 
grossi giocatori. Ma non cre¬ 
do proprio che ci si debba 
preoccupare dei singoli gio¬ 
catori. La Roma è una squa- 


Con le gare, della seconda fase i XIV Giochi della Gioventù verso l’epilogo 


Quando mancano campo e palestra 
rugby sulVasfalto del cortile 

Un padovano ha fatto i 100 in I0”9 - Migliora la bambina caduta nella gara ciclistica 


ROMA — «Il rugby come ripiego? Ma 
non scherziamo!». Secondo un comuni¬ 
cato, che ne riporta le dichiarazioni, l'a¬ 
vrebbero detto I ragazzi di Catania che 
rappresentano la Sicilia in questa disci¬ 
plina sportiva. Non scherziamo, appun¬ 
to, perché ciò che i avvenuto dimostra, 
al contrarlo, !a decisa volontà del ra¬ 
gazzi siciliani di praticare la dura disci¬ 
plina della palla ovale, a conferma della 
tradizione che Catania vanta in questo 
campo. Non essendo disponibile un 
campo, ne una palestra per praticare 
altri sport, 1 ragazzi della «Pietro Ma¬ 
scagni» di Catania pur di giocarlo si sa¬ 
rebbero accontentati — precisa l’Infor¬ 
mazione — del piazzale asfaltato della 
scuola. La verità è dunque che la caren¬ 
za di Impianti sportivi è pressoché tota¬ 
le e I ragazzi siciliani con spirito sporti¬ 
vo fuori del comune reagiscono come 
possono. Che a Catania l'approdo sla 
poi stato per 11 rugby è abbastanza com¬ 


prensibile stante le tradizioni della città 
siciliana. Nel torneo di categoria A ieri 
si sono disputate due partite: il Veneto 
ha battuto l’Umbria 18-0 e la Lombar¬ 
dia ha superato la Puglia 22-4. Nella ca¬ 
tegoria B 1 volenterosi siciliani hanno 
dovuto soccombere contro il Veneto per 
4-26 e nello stesso girone l'Abruzzo ha 
battuto il Piemonte 10-7. Come dire che 
anche nello sport niente si inventa e 
tutto va invece costruito. Tradizional¬ 
mente regioni rugbistlcamente evolute, 
Veneto ed Abruzzo, hanno fatto la loro 
parte. 

A Giorgio Bilato, del «Bernardi» di 
Padova, appartiene ('«acuto» della pri¬ 
ma giornata di questa seconda fase del¬ 
la manifestazione per quanto riguarda 
l'atletica leggera: in batterla ha vinto i 
«vento» col tempo (manuale) di 10”9. 

Ai giorni d’oggi si tratta di un tempo 
che non impressiona nessuno, ma tenu¬ 


to conto che si tratta di un allievo con¬ 
viene registrare questo risultato con 
curiosità ed attendere dal ragazzotto 
padovano eventuali conferme. 

Le condizioni di Antonietta Catapa¬ 
no, pur restando stazionarie, continua¬ 
no a tendere al miglioramento e lascia¬ 
no sperare che 1 medici possano presto 
sciogliere la prognosi. Tuttavia, dicono 
di non poterlo fare prima che siano tra¬ 
scorsi ancora tre-quattro giorni. La ra¬ 
gazzina è caduta insieme ad altre du¬ 
rante una prova dimostrativa di cicli¬ 
smo sulla pista di Vallelunga mercoledì 
mattina. 

Oggi un’altra intensa giornata di ga¬ 
re attende i partecipanti. Per alcune di¬ 
scipline gli orari precedentemente sta¬ 
biliti subiranno variazioni per consen¬ 
tire a tutti di partecipare alle ore 13 all* 
udienza privata concessa dal Pontefice. 

Eugenio Bomboni 
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tieri per Giancarlo Antogno- 
ni. Il capitano del viola è uno 
del giocatori più rappresen¬ 
tativi del calcio italiano, uno 
del giocatori più conosciuti 
nel mondo. Ora poi è In gran¬ 
dissima forma e quindi meri¬ 
ta per me una lieve preferen¬ 
za. 

© Niente contropartite. Di¬ 
co solo che battere la Fio¬ 
rentina sarebbe una belllssl- 


dra che vince, che ottiene dei 
risultati, perché gioca in un 
determinato modo, gioca an¬ 
che un calcio nuovo per il 
nostro campionato. Ed e pro¬ 
prio questo che mi preoccu¬ 
pa piu di ogni altra cosa. 

© Bah! Non saprei... Forse 
potrei anche rinunciare 
al premio partita. Ma non 
vorrei che questa cosa la ve¬ 
nisse a sapere il presidente 
Feriaino. Sapete come è fat¬ 
to... 

© Il motivo principale delle 
difficoltà che le «grandi» 
o pseudo tali stanno incon¬ 
trando in questo avvio di tor¬ 
neo credo debba essere attri¬ 
buito al miglioramento tec¬ 
nico delle squadre. Ormai c’è 
sempre di piu un certo livel¬ 
lamento sia nel gioco ed an¬ 
che come parco giocatori. Le 
distanze fra «grandi» e «pro¬ 
vinciali» si sono notevolmen¬ 
te accorciate. Ritengo co¬ 
munque che si tratti di un fe¬ 
nomeno positivo, che ha ar¬ 
ricchito di interesse il cam¬ 
pionato. 

© Questa è una domanda 
da un miliardo. Ci vor¬ 
rebbe Mike Bongiorno... Il 
discorso, scherzi a parte, non 
è affatto facile. Diciamo che 
la Roma è una grossa squa¬ 
dra e che noi speriamo di po¬ 
ter essere alla sua altezza. 

© La Juve non potrà di¬ 
sporre di Boniek. È un’ 
assenza importante... Il pa¬ 
reggio, in queste condizioni 
mi sembra il pronostico più 
logico. Comunque io ora de¬ 
vo pensare soltanto al Napoli 
e devo cercare di vincere la 
partita con la Roma. Poi 
quello che fanno gli altri di¬ 
venta un fatto marginale. 
Dobbiamo pensare a far 
punti, senza sperare nelle di¬ 
sgrazie altrui o le circostanze 
fortunate. 

Marino Marquardt 


ma soddisfazione personale. 
E cl terrei molto a cavarmi 
questa soddisfazione. Mette¬ 
rebbe fine a tutte le chiac¬ 
chiere che ci hanno accom¬ 
pagnato In queste prime do¬ 
meniche di campionato. 

In effetti ci sono del pro- 
bleml, ma penso che con 
il passare del tempo verran¬ 
no eliminati. Inoltre c’è da 
considerare un altro fatto 
Importante, cioè 11 sempre 
maggiore livellamento fra le 
varie squadre, per cui anche 
alcune provinciali sono or¬ 
mai delle protagonlste. 

O Non amo fare dei para¬ 
goni e poi sinceramente 
mi sembra anche Impossibi¬ 
le. Tutte e due le squadre 
hanno del grossi potenziali. 
Le differenze, per chi ama 
andare a cercare il pelo nell ' 
uovo, sono minime. Molto 
dipende anche dalle condi¬ 
zioni di forma del momento, 
ed anche dalla fortuna. Co¬ 
munque Juve e Fiorentina 
per me sono sullo stesso pla¬ 
no. 

© Pronostlcl non ne faccio. 

Sono partite da tripla, 
dove tutto può accadere, 
senza dover rimanere sor¬ 
presi. Comunque le altre 
partite sono fatti dpi loro al¬ 
lenatori. A me interessa sol¬ 
tanto una cosa: che vinca la 
Juventus. 

Renzo Pasotto 


Dalla nostra redazione 

MARANELLO — «Dopo cin¬ 
que gio'iti di permanenza in 
casa Ferrari, non solo mi sento 
già uno del team, ma quasi, 
quasi anche italiano, meglio 
ancora modenese poiché stan¬ 
do in mezzo ai meccanici e a 
cosìstretto contatto con il pub¬ 
blico che tutti i giorni ha affol¬ 
lato il circuito sono positiva¬ 
mente sommerso da tante at¬ 
tenzioni ». 

Così ha detto René Arnoux 
ieri al termine di un'altra gior¬ 
nata di «test» effettuati sulla pi¬ 
sta di Fiorano. 11 neo ferrarista, 
dopo il primo approccio di lu¬ 
nedi scorso, è rimasto sempre a 
Maranello a completa disposi¬ 
zione della sua nuova équipe, 
anche a costo di protrarre una 
già lunga e snervante stagione a 
cavallo dei bolidi di F. 1. 

Non Bente, la necessità di ri¬ 
lassarsi. 

«Niente affatto — è stata la 
risposta — la veglia matta di 
satire finalmente su una mo¬ 
noposto con le insegne del ca¬ 
vallino rampante cancella tut¬ 
to il resto. D’altra parte sape¬ 
vo, accettando di venire alla 
Ferrari, che mi attendeva un 
lavoro di preparazione abba¬ 
stanza intenso, anche se, devo 
precisare, quello che sto facen¬ 
do, qui sulla pista di Fiorano, 
sano ’ test” rilassanti non es¬ 
sendoci preoccupazioni di do¬ 
ver preparare la macchina per 
un immediato gran premio ». 

René Arnoux da tre giorni 
sta girando e rigirando lungo la 
pista privata della «Ferrari» 
senza curarsi troppo dei tempi. 
•Non potrebbe essere altri¬ 
menti — ha ribadito il ferrari¬ 
sta —- visto che dobbiamo pre¬ 
parare, con calma e pondera¬ 
tezza le monoposto per la pros¬ 
sima stagione, ancora abba¬ 
stanza lontana. Ma non tanto 
da mollare prematuramente l' 
opera iniziata dalla Ferrari e 
che solo la più nera sfortuna 
gli ha impedito di mettere 
compiutamente a frutto al di 
là della conquista del compio- 


Totocalcio | Totip 


Ascoli-Udinese 

X 

Cagliar i-Pisa 

X 2 

Cesena-Genoa 

1 

Rorentina-Juve 

1 X 2 

Napoli-Roma 

1 X 2 

Samp-Catanzaro 

1 

Torino-lnter 

2 X 

Verona-Aveilino 

1 

Milan-Bari 

X 1 

Perogia-Bologna 

X 

Reggiana-Como 

1 X 

Padova-Vìcenza 

X 

Siracusa-Bancoroma 

X 


PRIMA CORSA 
SECONDA CORSA 
TERZA CORSA 
QUARTA CORSA 
QUINTA CORSA 
SESTA CORSA 


1 1 2 
2 X 1 
X 2 
1 X 

1 2 X 
X 1 X 
X 2 

2 X 

1 X 
1 2 

2 1 
X 2 



Il francese ha provato 

Arnoux: «Già 
ho capito cosa 
è la Ferrari» 


Dice il pilota: «Fiorano è un laboratorio 
perfetto, dove tutto sta al posto giusto» 


nato mondiale marche. Mi so¬ 
no impegnato, in questi giorni, 
anche per sostituire momenta¬ 
neamente i miei sfortunati a- 
mici e futuri compagni d’équi¬ 
pe, vale a dire Tambay e Pironi 
che spero di rivedere molto 
presto al mio fianco ». 

Nel frattempo l’ex portaco¬ 
lori della Renault, ha preso di¬ 
mestichezza con le 126 turbo 
modenesi, sia con la monoposto 
recante il n. 27 che quella col 
28.1 «provini», dopo aver siste¬ 
mato adeguatamente gli abita¬ 
coli, sono serviti per dei «test» 
sulle gomme in collaborazione 
con i tecnici della Goodyear, 
poi è stata la volta dei freni con 
nuovi dischi in carbonio, infine 

G ualche nuova soluzione aero- 
inamica. Il pilota transalpino, 
insomma, ha provato un po' 
tutto essendo stato alla guida 
della 126 con cambio trasversa¬ 
le e quindi con quella con cam¬ 
bio longitudinale. Al termine 
delle tre giornate in veste di 
ferrarista, Arnoux ha ribadito 
l’altissima professionalità della 
équipe con la quale ha iniziato 
la sua nuova opera. • M’è basta¬ 
to poco per capire cos’è la Fer¬ 
rari. È un laboratorio perfetto, 


dove ogni ingranaggio va al suo 
posto ». 

René Arnoux sarà a Afara* 
nello anche oggi. Il protrarsi 
dei «test • dipende dalle condi¬ 
zioni atmosferiche. Comunque 
egli avrà modo di conoscere più 
a fondo il suo nuovo « team • 
che stasera, tutto al completo, 
sarà riunito in un noto risto¬ 
rante all'annuale cena di fine 
stagione presente, oltre al pilo¬ 
ta tutti i 185 componenti del 
reparto corse, tecnici e diri¬ 
genti compresi che faranno da 
corona a Enzo Ferrari. Il -dra- 
ke* in questi giorni è stato po¬ 
sto agli onori delle cronache 

f ìcr essere stato nominato qua- 
e componente a vita detta 
giunta della Confindustria, 
nomina che il « patron » di Ma¬ 
nnello non ha accettato preci¬ 
sando che fin dal 23 appiè del 
1982 aveva ringraziato il presi¬ 
dente Merloni di tanta benevo¬ 
la considerazione, ma non a- 
vrebbe accettato nessun inca¬ 
rico desiderando continuare a 
dedicarsi esclusivamente ad 
attività di ricerca tecnico¬ 
sportiva automobilistica. 

Luca Dolora 


• RACCONTO CONI — Il primo premio di un milione di lire 
dell'XI Concorso nazionale del racconto sportivo 6 stato vinto da 
Pier Giorgio Sabani con «Prima del gong»; il secondo premio di 
500.000 lire ò andato a «Primissima uscita» di Francese Drago- 
sei. 

• RALLY — Lo svedese Stig Bolmqvist. in coppie con Cede- 
berg, su Audi Quattro, ha vinto la XXIV edizione del Rally di 
Sanremo, prova di campionato del mondo. 

A CALCIO — La fama dell’Italia campione del mondo ha inva¬ 
so anche l’Africa. Anche il Mozambico infatti ha chiesto la coo¬ 
perazione tecnica italiana nel calcio. Allenatori mozambicani 
verrebbero inviati in Italia per imparare i metodi di preparazione. 

• HOCKEY E PATTINAGGIO — Il presidente della Repubblica. 
Sandro Pertini. ha inviato al presidente della FIHP un telegram¬ 
ma di felicitazioni per i successi colti dagli azzurri nei campionati 
mondiali di corsa su pista s su strada svoltisi a Finale Emilia (18 
medaglie d'oro sulle 20 in palio). 

• GINNASTICA — È partita la squadra azzurra che partecipe¬ 
rà al torneo internazionale di Palma di Maiorca. Questi i compo¬ 
nenti; UOMINI: Borselle. Recher, Trapalla e Trecate; RITMICO 
SPORTIVA: Buzzo, Cagliano, Colombera, Cristina, Maccavoni, 
Martin, Sorrentino * Vlcintin. - 

• ' PENTATHLON — L’azzurro Daniele Masala ha consolidato 
la posiziona di leader della classifica generale del 26mi campio¬ 
nati mondiali in coreo a Roma. Questa mattina si svolgerà l'ulti¬ 
ma prova: le corsa campestre a Villa Borghese. Masala in clas¬ 
sifica vanta 238 punti di vantaggio sull'americano Nieman. 

• TG2 DRIBBLING — Il numero di «Dribbling» è dedicato 
prevalentemente al calcio. Due servizi sul presidente dal Pisa a 
su Corso che ha rinunciato al ruolo di maestro di giovani calcia¬ 
tori per allenare il Lecce. Un altro servizio tratterà degli stranieri 
«poveri» che militano nelle squadre dilettanti. 

• COMMONWEALTH — Le Bahamas sono salite su) podio più 
alto ai Giochi che si svolgono a Brisbane in Australia. Nell'atleti¬ 
ca leggera hanno conquistato due medaglie d'oro: nel lancio del 
disco maschile (Cooper) e nel lungo donne (Ferguson). 
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Tutto quello che ti aspetti da un orologio. 
Dal tuo prossimo orologio. 

Un design raffinato ed essenziale. Un orologio sicuro, collaudalo con estremo rigore tecnologico e con 
dedizione artigianale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso per la sua eleganza, ma anche per 
la precisione e ratlìdabdiià che hanno reso la Seiko faniovi nel mondo. Seiko: la più vasta collezione di 
orologi di alta qualità, a lancette, digitali e duo-displav. Seiko al polso: un’inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto. I.i sintesi più l'elice di tulio quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 



Chiedi la garanzia internazionale, 
valida 12 mesi. E un tuo diritto. 


SEIKO 



Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 


Seiko. Lo standard mondiale. 
































1 "Unità - CONTINUAZIONI 


SABATO 
9 OTTOBRE 1982 


16 



Si teme anche Vinquinamento 
perché mancano studi rigorosi 



Trieste progetta 
un terminal del 
carbone che non fa 
i conti con la bora 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — Dice Piermario 
Biava, consigliere comunale in¬ 
dipendente di Trieste, aiuto al¬ 
l'Istituto di medicina del lavo¬ 
ro: «Cosi com’era concepito nel 
primo progetto, il terminal car¬ 
bonifero di Trieste non stava in 
piedi». Dice l'assessore ai lavori 
pubblici di Muggia, Vincenzo 
Campagna: »Noi non siamo per 
partito preso contro il terminal, 
Pia tutto il nostro Consiglio co¬ 
munale ha detto di no a "quel” 
progetto ». Dice il dottor Roma¬ 
no Botteghelli, responsabile dei 
servizi igiene e sanità dell'Uni¬ 
tà sanitaria locale n’ 1 di Tie- 
ste: »A me hanno chiesto un pa¬ 
rere sulla costruzione degli edi¬ 
fici e sulle fognature. Ma che 
senso ha limitarsi solo a que¬ 
sto? Io darò un parere definiti¬ 
vo e completo, e l’ho scritto al 
sindaco, solo dopo che mi a- 
vranno richiesto il giudizio sul¬ 
l’intero progetto ». 

Obiezioni, critiche, perples¬ 
sità, opposizioni al progetto per 
la costruzione del grande porto 
per l’attracco delle navi carbo¬ 
nifere fra Tieste e Muggia oggi 
superano ampiamente i con¬ 
sensi acritici. Anche la Lista 
per Tieste ed il sindaco Manlio 
Cecovini sembrano aver perso 
la sicurezza di un anno fa e, di 
fronte alle argomentazioni tec¬ 
nicamente fondate del mondo 
scientifico triestino, paiono più 
cauti, forse più disponibili alla 
riflessione. 

Intanto la SNAM ha da poco 
presentato una seconda stesura 
del progetto di massima. »È 
presto per esprimere un giudi¬ 
zio approfondito — dice Biava 
- perché ho avuto in mano il 
testo da poco. Mi sembra però 
che qualche novità positiva lo 
contenga. Vuol dire che qualcu¬ 
na delle nostre critiche le han¬ 
no recepite ». Più duro William 
Stare, architetto, direttore del 
dipartimento tecnico del Co¬ 
mune di Muggia: ‘Sulle cose 
fondamentali poco è cambiato. 
Per me è un progetto ancora i- 
naccettabile ». 

Chi è interessato, e forte¬ 
mente, alla rapida realizzazio¬ 
ne del terminal, dice l’ing. Giu¬ 
lio Groppi, ricercatore dell'AR- 
ST (Area di ricerca scientifico 
tecnologica) «é il mondo indu¬ 
striale di Trieste, ma soprattut¬ 
to del Veneto, del Nord Italia. 
È l'ENEL, che userà il carbone 
per il funzionamento della cen¬ 
trale prerista nel Veneto e, for¬ 
se anche per quella lombarda. 
Sono l'Austria e la Bariera che 
appetiscono a buona parte del 
carbone che dovrebbe arrivare 
a Tieste ». 

•Si era addirittura favoleg¬ 
giato — aggiunge Ugo Poli, 
consigliere comunale ^comuni¬ 
sta — di un carbonodotto con 
l'Austria. Ora si ripiega più rea¬ 
listicamente sul trasporto per 
ferrovia. Ma a quali condizioni, 
se la linea ferrata (la Pontebba- 
na) è a binario unico, E con 
quali garanzie, se l’Austria, di 
fronte ai ritardi ed alle confu¬ 
sioni del progetto triestino, 
sembra orientata a rifornirsi fa¬ 
cendo capo al porto di Fiume, 
in Jugoslavia?». 

Eccoci allora ai problemi ir¬ 
risolti: a quei problemi che 
sembravano secondari ai più 
agguerriti fautori del porto e 
che invece si sono rivelati fon¬ 
damentali per la realizzazione 
del progetto, indubbiamente 
importante per la soluzione 


Aumentano 
le critiche alla 
nuova struttura 
portuale 
da ricavare 
dal mare 

delle necessità energetiche del 
Paese. 

Dimensioni, area di colloca¬ 
zione, tecnologia di movimen¬ 
tazione del minerale, trasporto: 
qui si stanno inceppando le 
procedure, qui vengono le obie¬ 
zioni più fondate. 

Si progetta, per la fase finale 
della realizzazione, una capaci¬ 
tò di 15 milioni di tonnellate di 
carbone all'anno. Carbone che 
dovrà essere sbarcato da navi 
da 150 mila tonnellate e riav¬ 
viato ai luoghi di utilizzazione 
per la metà (7,5 milioni di ton¬ 
nellate) attraverso altre navi 
più piccole o chiatte. Il rima¬ 
nente sarà avviato per ferrovia 
(1500 mila tonnellate) o per 
strada (1 milione di tonnellate) 
in Italia; per ferrovia all’estero 
(5 milioni di tonnellate). L’area 
di parcheggio (circa settanta 
ettari) dovrò essere compieta- 
mente ricavata dal mare, inter¬ 
rando fondali superiori ai venti 
metri, compresi nella zona in¬ 
dustriale ai Trieste, in quella 
fetta di acqua che la divide dal 
piccolo centro di Muggia, già 
invasa dall'attracco per una 
raffineria, proprio sotto la co¬ 
sta che occupa i giganteschi 
serbatoi che alimentano l’oleo¬ 
dotto per l’Austria. 

Un'opera gigantesca, non 
nuova alla tecnologia italiana 
(si pensi, ad esempio, che l’ae¬ 
roporto di Genova è stato co¬ 
struito completamente sul ma¬ 
re, interrandone una parte co¬ 
spicua di fronte alla città) ma 
che può essere accettata (così 
sostengono tecnici e ricercatori 
triestini) solo a ben precise con¬ 
dizioni di rispetto ambientale, 
proprio perché nasce in un'area 
già soffocata da altri impianti 
industriali ed energetici. 

•Non siamo in una landa de¬ 
solata — dice Biava — ma nel 
centro di una zona ampiamente 
popolata, percorsa da x-enri im¬ 
petuosi come la bora. Non è 
possibile progettare impune¬ 
mente il parcheggio di tanto 
carbone. Senza l'uso di tecnolo¬ 
gie appropriate Trieste e. Mag¬ 
gia pagherebbero prezzi molto 
alti in danni alla salute degli 
uomini e in degrado ambienta¬ 
le». 

Bisogna arrivare (ecco la pri¬ 
ma richiesta sulla quale Cam¬ 
pagna, Stare e l'opinione pub¬ 
blica di Muggia sembrano non 
transigere) ad un terminal che 
stocchi una minore quantità 
complessiva di carbone e con 
un sistema di movimentazione 
(cioè di scarico delle navi e di 
carico dei camion e dei vagoni 
ferroviari) che garantisca dalla 
dispersione delle polveri. »Si 
deve usare — dice Biava — una 
movimentazione chiusa, non a 
cielo aperto. Questa richiesta, 
finalmente, sembra sia stata 
accolta dalla SNAM nel secon¬ 
do progetto». Ma si devono usa¬ 
re anche vagoni ferroviari e ca-> 
mion chiusi. 

•Si potrebbero usare, perchè 
no — dice Poli —, sistemi di 


insilamento chiusi: non am¬ 
mucchiare il carbone in grandi 
montagne a cielo aperto, sia pu¬ 
re umidificato dall’acqua, insi¬ 
stono tecnologie italiane capaci 
di questa realizzazione. Perché 
non si rivolgono alla Danieli di 
Udine?». 

Forse è un problema di costi. 
•D’accordo, ma perché iproget¬ 
tisti non mettono nel conto il 
risparmio generato dagli alti 
fondali esistenti, che permetto¬ 
no senza problemi l’attracco 
delle grandi navi carbonifere?». 

Si fa strada un’altra conside¬ 
razione: come è possibile realiz¬ 
zare una simile opera senza 
progettare contemporanea¬ 
mente un’ipotesi di disinquina¬ 
mento complessivo della zona 
industriale di Tieste? *Ci sono 
qui — dice ancora Biava — af¬ 
fezioni bronchiali tre volte di 
più che nelle altre zone della 
città. Come può il Comune evi¬ 
tare ancora interventi specifici 
nelle fabbriche, non risolvere i 
problemi generati dagli scari¬ 
chi delle ceneri, dal nuovo im¬ 
pianto di smaltimento dei rifiu¬ 
ti solidi, e contemporanemente 
considerare secondari i proble¬ 
mi sanitari del terminal?». 

Altre obiezioni, più di detta¬ 
glio ma altrettanto importanti, 
incalzano: •Prendiamo — dice 
ildott. Botteghelli — il proget¬ 
to per gli scarichi delle acque 
che serviranno ad umidificare il 
carbone. È un progetto di mas¬ 
sima, ma carente di troppe in¬ 
dicazioni. Manca lo studio sul¬ 
l'eliminazione dei fanghi, man¬ 
ca la garanzia del controllo con¬ 
tinuo del grado di acidità. E 
manca uno studio sugli inqui¬ 
namenti radioattivi, manca lo 
studio sulla ittitossicità, manca 
la descrizione degli altri mine¬ 
rali che si vogliono scoccare (la 
richiesta parla infatti di •carbo¬ 
ne e minerali rinfusi»). Manca¬ 
no troppe cose: e poi, lo studio 
di fattibilità della SNAM che 
fa cadere ì’80 r t delle polveri di 
carbone entro un raggio di soli 
600 metri non mi convince. Mi 
sembra fatto per città che non 
hanno i nostri venti». 

Sono obiezioni e considera¬ 
zioni che fanno pensare ad una 
fase interlocutoria del proget¬ 
to, più che ad un iter reai izza ri¬ 
vo. Il pericolo, avvertito dai po¬ 
litici più sensibili e dai tecnici 
più attenti, è che si vogliano co¬ 
munque forzare i tempi, porre 
di fronte a fatti compiuti, otte- 
nerre autorizzazioni al di fuori 
dei controlli degli organi demo¬ 
cratici. È una scelta contro la 
quale il Comune e la gente di 
Sluggia si stanno attrezzando, 
dando vita ad un comitato per 
l’infopnazione sulla scelta del 
terminal, con l’adesione di enti 
locali, fabbriche, associazioni e- 
cologiche, docenti universitari. 

Se invece il terminal sarà 
considerato un progetto dina¬ 
mico, da sottoporre al confron¬ 
to con tecnici e popolazioni, da 
realizzare con ipiu diversi con¬ 
tributi che esaltino partecipa¬ 
zione e competenze, molto pro¬ 
babilmente potrà essere realiz¬ 
zato senza scontri sterili e para¬ 
lizzanti. I triestini hanno co¬ 
scienza del dovere di contribui¬ 
re all’interesse nazionale. Vo¬ 
gliono solo farlo senza pagare 
prezzi esorbitanti. 

Ino Iselli 

Nelle foto in alto; sopra una 
veduta del porto di Trieste; 
sotto uno scorcio del centro 
storico 


Su Bagnoli negoziato riaperto 


dei ministri non è stato «tran¬ 
quillo» visto che su Bagnoli si 
erano aperti nei giorni scorsi 
contrasti dentro l’esecutivo 
(Signorile, ad esempio, aveva 
chiesto clic fosse riunito il CI- 
PE per rivedere le cifre del pia¬ 
no siderurgico). 

!i documento emesso alla fi¬ 
ne dei lavori appare particolar¬ 
mente dosato, il governo — di¬ 
ce — approva le linee adottate 
di fronte olla riduzione CEE 
delle quote di produzione dell' 
acciaio, ma «tenendo conto del¬ 
l'impatto particolare che le 
misure ipotizzate avrebbero 
sulla situazione sociale ed eco¬ 
nomica di Napoli il Consiglio 
dei ministri ha convenuto che 
ogni decisione definitiva deve 
essere coordinata al consegui¬ 
mento di un quadro di garan¬ 
zie e di certezze circa il com¬ 
pletamento. entro il periodo di 
cassa integrazione, della ri¬ 
strutturazione dello stabili¬ 
mento di Bagnoli. Quadro di 
garanzie e di certezze che ab¬ 
oia a premessa il definitivo ac¬ 
certamento delle disponibilità 
dei mezzi finanziari necessari. 
Il Consiglio dei ministri — 
conclude il comunicato — ri¬ 
tiene che contemporaneamen¬ 
te il governo debba assieme con 
le istituzioni di Napoli e della 
Campania, accelerare l'attua¬ 
zione delle misure adottate al 
fine di affrontare la situazione 
economico-sociale dell’area 
metropolitana napoletana, an¬ 
che in rapporto ai temi dell'oc¬ 


cupazione». Che ci sì Uovi da¬ 
vanti ad un linguaggio diverso 
da quello adoperato ancora l'al¬ 
tro ieri dal ministro De Miche- 
lis (che aveva parlato di assen¬ 
za di «margini di trattativi!» dil¬ 
la chiusura di Bagnoli) è evi¬ 
dente. 

Nella stessa mattina di ieri è 
iniziato anche il confronto tra 
Italsider e FLM. L'azienda, che 
aveva scelto all’inizio di affi¬ 
darsi ai proclami sui giornali, si 
decideva insorama a sedere al 
tavolo della trattativa. L'italsi* 
der per prima cosa ha sostenu¬ 
to di non voler prendere alcun 
provvedimento &ul!a cassa inte¬ 
grazione in maniera unilatera¬ 
le, ma solo dopo averlo discusso 
(stabilimento per stabilimento) 
con i sindacati. I punti che la 
FLM ha affermato sono in so- 
stanza quattro: garanzia di in¬ 
vestimenti, certezza che l’alto- 
forno non venga spento, assicu¬ 
razione che la cassa integrazio¬ 
ne non colpisca tutti i lavorato¬ 
ri di Bagnoli e infine l'impegno 
a non far partire le sospensioni 
prima che sia stato raggiunto 
un accordo. 

L'altofomo: è questo un pun¬ 
to su cui i lavoratori napoletani 
da giorni si stanno battendo 
(ancne ieri mattina sono usciti 
dalla fabbrica in corteo per an¬ 
dare dal Prefetto a sollecitare 
un intervento su questa que¬ 
stione). Spegnere l’impianto — 
che, detto per inciso, è nuovo di 
zecca — significa, infatti, met¬ 
tere una ipoteca sui futuro del 


siderurgico. L'Italsider si è im¬ 
pegnata (e anche questo è un 
risultato) a rifornire di materie 
prime e soprattutto di carbon 
coke l’altoforno e ha affermato 
che nel periodo di chiusura l’A- 
fo 4 (cosi si chiama) sarà tenuto 
a regime di riscaldamento. E 
ciò permetterebbe una rapida 
ripresa del lavoro, nel giro di 
poche settimane e non ai mesi 
come sarebbe avvenuto nel ca¬ 
so di una fermata. 

Magliola — che guidava la 
delegazione deH'Italàider — ha 
anche affermato che nello sta¬ 
bilimento continueranno a la¬ 
vorare mille lavoratori addetti 
alla manutenzione e alle opera¬ 
zioni deU’altoforno mentre altri 
1.500 saranno in fabbrica per la 
ristrutturazione. La prima 
giornata di trattative si è chiu¬ 
sa con due nuovi appuntamenti 
per lunedì e giovedì prossimi 
nei quali si comincerà a discu¬ 
tere della situazione stabili¬ 
mento per Btabiiimento. 

Ieri sera (dopo un «vertice» 
tra FLM e segreteria confede¬ 
rale CGIL-CÌSL-UIL a cui 
hanno partecipato Garavini e 
Galbusera) c’è stato anche un 
incontro tra il sindacato dei 
metalmeccanici, presenti i diri¬ 
genti di Napoli e della Campa¬ 
nia, con il ministro De Miche¬ 
li. 

Dicevamo all’inizio che sia¬ 
mo davanti ad una inversione 
di rotta, «/o direi meglio — è il 
commento di Silvano Ridi, se¬ 
gretario campano della CGIL 


— che siamo ancora all’avvio 
di questa inversione. Ed è,per 
noi, ancora insufficiente. Cre¬ 
do che per Bagnoli sia venuto il 
momento che il governo faccia 
scelte chiare. In questo stabili¬ 
mento la ristrutturazione è i * 
niziata nel '78 e sta per arriva¬ 
re alla conclusione: i nuovi im¬ 
pianti sono installati già al 
65%, un altro 25% è in fase di 
montaggio. A cominciare da 
gennaio la nuova colata conti¬ 
nua, i nuovi laminatoi possono 
entrare nella fase di avviamen¬ 
to e messa a punto per la quale 
occorrono alcuni mesi. Dire 
che per 9 mesi Bagnoli sarà 
ferma significa allora che que¬ 


sta fase di avvio della fabbrica 
ristrutturata, slitta. Significa, 
per essere chiari, perdere tem¬ 
po prezioso, arrivare tardi, tar¬ 
dissimo, sul mercato con pro¬ 
dotti competitivi a prezzi com¬ 
petitivi. Rischiamo di perdere 
l'ultimo treno dopo aver speso 
in questo siderurgico la bellez¬ 
za ai oltre 600 miliardi». 

«Non si tratta — aggiunge 
Ridi — di essere sordi, di rifiu¬ 
tare misure transitorie c con¬ 
giunturali sulla quantità di 
prodotti. Sono cose su cui a 
Napoli abbiamo trattato e con¬ 
tinuiamo a trattare. Il proble¬ 
ma è proprio quello di sapere 


se a questo punto si vuol porta¬ 
re a termine (in che tempi, con 
quali soldi) il programma di ri¬ 
strutturazione. Sono per primi 
i tecnici dell'azienda, clic stan¬ 
no lavorando qui, a dirci che 
una fermata prolungata sareb¬ 
be un disastro, farebbe saltare 
ogni piano. È su queste cose 
cric vogliamo delle risposte dal• 
l’italsider e da De Michelis. E 
non ci possiamo accontentare 
delle novità di oggi, che pure 
sono il risultato ùclla lotta de¬ 
gli operai e della città, che non 
ci ha regalato nessuno ». 

Roberto Roscani 


Incontro tra Coldiretti e PCI 


ROMA — Nel quadro delle consultazioni avviate 
dal PCI per un confronto sui «Materiali e propo¬ 
ste per un programma di politica economico-so- 
ciale e di governo dell’economia», si è avuto un 
incontro, nella sede della Coldiretti, fra una dele¬ 
gazione della Confederazione dei coltivatori di¬ 
retti, guidata dall'on. Lobianco e composta dal 
Comitato di presidenza, e una delegazione del 
PCI, guidata dal sen. Chiaromonte. Nel corso 
dell’incontro sono stati approfonditi in particola¬ 
re i temi relativi ed una politica complessiva di 
sviluppo, che riconosca e valorizzi l’apporto che il 
settore agricolo e il sistema agro-alimentare deb¬ 
bono dare per la crescita ed il rinnovamento del¬ 
l’economia e della società. 

Un interessante confronto si è avuto anche sul¬ 
la politica comunitaria e sul ruolo che l’Europa 


deve svolgere sul piano internazionale; sui pro¬ 
blemi delle politiche regionali e del rapporto tra 
imprese coltivatrici, cooperazione e associazioni¬ 
smo dei produttori agricoli. 

Al termine dell’incontro è stato diramato un 
comunicato nel quale si nffermu che «il confron¬ 
to, nel quadro dei valori sanciti dalla Costituzio¬ 
ne della Repubblica, ha posto in evidenza la ne¬ 
cessità di un effettivo rilancio della programma¬ 
zione, nella quale soltanto è possibile attribuire 
realmente all’agricoltura e alle imprese familiari 
coltivatrici quel ruolo essenziale che è richiesto 
dalle più profonde esigenze di equilibrio della 
società nazionale e di ripresa economica, specie 
al riguardo del grave deficit della bilancia dei 
pagamenti del paese». 


Le conclusioni 
di Berlinguer 


settori del movimento sindaca¬ 
le alla campagna scatenata dal 
padronato, che è riuscita, ap¬ 
punto, a far apparire il costo 
del lavoro come il fattore cen¬ 
trale dell’aggravarsi della si¬ 
tuazione economica. 

C’è stata una reazione del 
partito a tutto questo, e poiché 
già ci giungono segnalazioni da 
vari parti circa assemblee sin¬ 
dacali nelle fabbriche nelle 
quali emergono critiche verso 
certe proposte del sindacato, 
ha aggiunto Berlinguer, noi ri¬ 
teniamo che ci sia bisogno di un 
intervento del PCI per illustra¬ 
re esattamente la nostra posi¬ 
zione che non coincide con 
quella di alcuni sindacati e 
neppure — interamente — con 
uella della CGIL. La condotta 
el nostro partito è stata dun¬ 
que chiarissima nei confronti di 
questo problema, ma essa, ha 
precisato Berlinguer, non nega 
che il problema esista: afferma¬ 
re una cosa simile si deve consi¬ 
derare o una posizione pura¬ 
mente demagogica, oppure una 
non piena comprensione dei 
dati del problema stesso. 

- Berlinguer, entrando breve¬ 
mente nel merito di questo 
punto, si è riferito a quanto a- 
veva già affermato in proposito 
Chiaromonte, anche egli in po¬ 
lemica con le tesi sostenute da 
Cossutta (cioè, i dati della Me¬ 
diobanca cui Cossutta si riferi¬ 
va e che il compagno Raffaelli 

— ha riferito Berlinguer — ha 
esposto in un appunto, riguar¬ 
dano le percentuali del costo 
del lavoro sul fatturato e dun¬ 
que sono una «variabile» che di¬ 
pende dalle altre percentuali, 
la principale delle quali è costi¬ 
tuita, per le aziende considera¬ 
te, dall’enorme aumento del co¬ 
sto del denaro, degli interessi 
passivi, degli indebitamenti). 
Quello che da questi dati, certo 
interessanti, resta confermato è 
comunque che il costo del lavo¬ 
ro non è la causa prima delle 
difficoltà delle imprese, ma non 
certamente che il problema del 
costo del lavoro non esiste. Si 
tratta dunque di vedere in qua¬ 
le modo va affrontato questo 
problema (se ne è occupata del 
resto, nei suoi vari aspetti, an¬ 
che la Conferenza operaia di 
Torino). 

Berlinguer ha tratto poi un 
secondo esempio dal discorso 
del compagno Cossutta. Cioè le 
connessioni — in rapporto alla 
preparazione del Congresso — 
fra democrazia e unità, fra de¬ 
mocrazia e dibattito, fra chia¬ 
rezza e unità. 

Intanto non ho ben capito, 
ha detto, se noi come Comitato 
centrale dovremmo dare ai con- 43 
gressi delle sezioni e delle fede¬ 
razioni una sorta di indicazione 
di preferire, nella nomina di de¬ 
legati ai congressi delle istanze 
superiori, i compagni che dis¬ 
sentono rispetto ai compagni 
che consentono. I dissensi, co¬ 
me i consensi — e va detto cu¬ 


bito — possono anche essere 
parziali, e in ogni caso non capi¬ 
sco in che modo noi potremmo 
intaccare la piena sovranità che 
hanno i congressi, in ogni istan¬ 
za, di eleggere i loro delegati. 
Saranno loro a decidere, la 
composizione delle delegazioni, 
e quindi anche Quanti membri 
degli apparati debbono fame 
parte, rispetto a compagni de¬ 
legati che non fanno parte del¬ 
l’apparato. 

Importante è, ha precisato il 
segretario del PCI, che nei con¬ 
gressi vi sia la piena libertà di 
espressione delie opinioni, la 
piena facoltà di presentare e- 
mendamenti al documento e di 
assumere posizioni diverse nel 
voto, la garanzia che gli emen¬ 
damenti presentati nello stesso 
CC siano pubblicati anche 
quando non sono accettati (ove 
ciò sia richiesto da chi li pre¬ 
senta). Queste sono le cose che 
devono impegnarsi a garantire 
gli organi dirigenti nel corso del 
dibattito precongressuale. 

Non capisco, poi, un’altra 
delle cose dette dal compagno 
Cossutta, ha proseguito Berlin¬ 
guer. Se cioè, a proposito della 
differenza tra libertà di con¬ 
fronto delle opinioni e «campa¬ 
gna di chiarificazione», egli — 
criticando questa e preferendo 
uella — ritenga che i dirigenti 
ovrebbero rinunciare, in gene¬ 
re, a intervenire per dare ai 
compagni e all’opinione pub¬ 
blica esterna al partito tutti i 
chiarimenti richiesti o necessa¬ 
ri. Naturalmente non è obbliga¬ 
torio per alcuno — membro del 
CC o della Direzione — dare 
questi chiarimenti: ma io per e- 
sempio — ha detto Berlinguer 
— cercherò di darli e credo che 
molti altri compagni del CC e 
della Direzione cercheranno di 
partecipare a questa opera di 
chiarimento, cne è parte del 
contributo di elaborazione che 
ci impegna. 

Al di là di questi due aspetti, 
diciamo specifici, Berlinguer 
ha voluto pierò affrontare anche 
un tema più generale, quello 
del rapporto fra chiarezza e u- 
nità. L’una esigenza, ha detto, 
non deve prevalere sull’altra. 
Se è giusto dire che le posizioni 
devono essere chiare, è anche 
giusto che l’obiettivo dell’unità 
del partito non è affidato solo a 
questo. 

Due osservazioni a questa af¬ 
fermazione così drastica: la pri¬ 
ma è che non è detto (e spesso 
non accade) che le varie posi¬ 
zioni che emergono in un dibat¬ 
tito siano tutte, obbligatoria¬ 
mente, divergenti e antitetiche 
fra loro, tali da portare a uno 
scontro e richiedere un pronun¬ 


ciamento. Spesso ci sono diffe¬ 
renze, sfumature anche, che è 
difficile, o non così semplice, ri¬ 
durre alla formula «unità solo 
nella chiarezza». 

Ci sono posizioni che posso¬ 
no essere accolte in tutto o in 
parte: talvolta è accaduto che si 
e giunti così a formule pastic¬ 
ciate, e, certo, questo è sbaglia¬ 
to, va evitato, ma spesso, inve¬ 
ce, ha prevalso la linea giusta di 
•tenere conto» dei punti di vista 
dei compagni, anche quando a 
prima vista potessero apparire 
sbagliati, in tutto o in parte. 

Berlinguer si è riferito alle 
reazioni suscitate in certi com¬ 
pagni dalle posizioni assunte 
dal partito sugli avvenimenti 
polacchi. Se ne parlerà ancora 
quando si discuterà il docu¬ 
mento congressuale, ha detto, 
ma non mi pare che noi dobbia¬ 
mo modificare quella nostra 
posizione (gli avvenimenti, an¬ 
che di queste ore, confermano 
che quelle posizioni avevano un 
fondamento nella realtà). Co¬ 
munque anche i compagni che 
hanno espresso riserve rispetta 
a quelle nostre prese di posizio¬ 
ne, vanno ascoltati per tenere 
conto delle esigenze reali che 
talvolta sono alla base delle lo¬ 
ro preoccupazioni, specie se 
sincere e non va certo seguita la 
linea di «dare loro addosso», ma 
anzi quella di svolgere un’azio¬ 
ne efficace di convincimento 
nei loro confronti. 

Dico questo, ha proseguito 
Berlinguer, per ritornare sul 
concetto che non sempre e non 
su tutte le questioni, ci deve es¬ 
sere Io scontro, il voto (anche se 
spesso questo può diventare 
necessario); e per dire anche 
che se l’unità politica e organiz¬ 
zativa del partito non viene vi¬ 
sta come uno scopo in sé, un 
risultato cui mirare consape¬ 
volmente, allora — mentre du¬ 
bito persino che raggiungeremo 
risultati sulla via della chiarez¬ 
za — sono certo che non li rag¬ 
giungeremmo sulla via dell’uni¬ 
tà, e il partito si dividerebbe. 

Perché l’unità deve essere 
anche uno scopo,-un bene da 
perseguire in sé? Essa è, e Io 
sappiamo bene, la condizione 
decisiva perché il partito abbia 
capacità di mobilitazione, di 
lotta, di intervento all’esterno; 
ed è condizione di sicurezza e di 
serenità nelle file del partito 
stesso. Se negli ultimi mesi il 
clima interno è migliorato — e 
io Io penso, anche se ciò avviene 
ancora in misura insufficiente 
— una delle ragioni, non la so¬ 
la, sta nel fatto che da parte di 
tutti i dirigenti vi è stato uno 
sforzo — fatto liberamente e 
senza artifici — per superare. 


anche sulla base di fatti nuovi 
intervenuti negli ultimi tempi 
nella situazione politica italia¬ 
na, certe unilateralità che, an¬ 
che per i modi in cui si erano 
espresse, avevano creato del di¬ 
sagio nelle file del partito. 

L’esigenza della chiarezza 
deve dunque andare insieme a 
quella dell’unità. E questo tan¬ 
to più vale oggi, nel momento 
cioè in cui ci troviamo di fronte 
a un fatto relativamente nuovo. 
Mi riferisco a un lavorìo con¬ 
dotto dall’esterno verso il no¬ 
stro partito che mira a colpirne 
la compagine, l’unità. Io credo 

— voglio ripeterlo qui — che 
noi dobbiamo ammonire chi 
svolge questa azione: se questo 
lavorìo non cesserà, è evidente 
che esso non apparirebbe più 
come fatto episodico e margi¬ 
nale, ma come la prova di una 
interferenza inammissibile nel¬ 
la vita interna del nostro parti¬ 
to che andrebbe denunciata co¬ 
me tale in Italia e nel movimen¬ 
to operaio internazionale. 

Si è par jato qui — ha aggiun¬ 
to Berlinguer su questo punto 

— di quelli che «si lasciano in¬ 
tervenire» e di «quelli che non si 
lasciano intervenire» perché 
hanno saputo e sanno difender¬ 
ei. Noi siamo fra quelli che non 
•si lasciano intervenire» e che, 
all’occorrenza, sapranno difen¬ 
dersi. 

Passando ad altri argomenti 
il segretario del PCI ha quindi 
dato una risposta alla proposta 
del compagno Libertini di rin¬ 
viare la data del congresso per 
evitare il rischio che esso av¬ 
venga a ridosso di possibili ele¬ 
zioni politiche anticipate. Va 
premesso, in generale, ha osser¬ 
vato Berlinguer, che se è vero 
che i tempi di preparazione di 
questo congresso sono senz’al¬ 
tro più brevi del consueto, tut¬ 
tavia ciò va considerato non co¬ 
me una costrizione e un impac¬ 
cio, ma piuttosto come una oc¬ 
casione per dare un carattere 
più rapido, più stringato, più 
concentrato sui temi essenziali 
a tutto il dibattito. Poiché è 
questo che vogliamo, non si 
possono ammettere slittamenti 
di sorta per le scadenze delle 
assemblee di cellula e per i con¬ 
gressi di sezione e di Federa¬ 
zione. 

Per quanto riguarda più in 
particolare il problema della 
data del congresso, Berlinguer 
ha detto che spostarla, oggi, 
suonerebbe inevitabilmente co¬ 
me definitiva conferma a quan¬ 
ti già dicono che anche il PCI si 
è convinto della inevitabilità 
dello scioglimento anticipato 
delle Camere. Ma poiché così 
non è, la data rimane quella. 
proposta. 

£ indubbio che esiste il ricat¬ 
to «o si va alle elezioni anticipa¬ 
te o vi tenete il governo che c’è»; 


ma, intanto quel ricatto c’era 
anche prima, e poi, così come 
l’abbiamo respinto ieri, non 
dobbiamo soggiacervi ogfei. Noi 
rimaniamo contrari a un nuovo 
scioglimento delle Camere; e 
però, nel contempo, non rinun¬ 
ciamo minimamente a prende¬ 
re le nostre iniziative e a con¬ 
durre nel Paese e in Parlamen¬ 
to le nostre battaglie di partito 
d’opposizione all’attuale go¬ 
verno. 

Certo, se alle elezioni antici¬ 
pate si andasse, allora spetterà 
al CC valutare il da farsi: fra 
l’altro non è cosa uguale se le 
elezioni si svolgessero, ad esem¬ 
pio, a febbraio-marzo o se ve¬ 
nissero abbinate al turno delle 
amministrative di primavera: a 
quel momento si vedrà. Ma 
spostare fin d’ora la data del 
congresso in vista di quella e- 
ventualità elettorale, signifi¬ 
cherebbe spingere tutti gli altri 
a dire: il PCI si è rassegnato alla 
inevitabilità dello scioglimento 
delle Camere. E questo non è 
rispondente alla nostra linea 
contraria alle elezioni antici¬ 
pate. 

Altra questione affrontata 
da alcuni compagni nel corso 
del dibattito, alla quale Berlin¬ 
guer ha voluto dare risposta, è 
quella del «governo diverso». In 
caso di crisi di governo e di pos¬ 
sibilità di scioglimento delle 
Camere, il PCI farebbe quella 
stessa proposta fatta nell’ago¬ 
sto scorso? E fu giusto allora 
fare quella proposta? 

Rispondere oggi su quanto 
accadrà è impossibile: la Dire¬ 
zione deciderà. Per quanto ri¬ 
guarda però la proposta fatta in 
agosto di un «governo diverso» 
Berlinguer ha sottolineato che 
nel corso di questo dibattito nel 
CC, è stato confermato da tutti 
che quella proposta fu giusta ed 
efficace: efficace, perché, pur 
non essendo passata, contribuì 
a evitare le elezioni anticipate; 
giusta, perché toccò — e fece 
capire al partito e al Paese 
quanto questo fosse importan¬ 
te — un tasto preciso, quello di 
un governo sottratto alle lottiz¬ 
zazioni e al dominio delle segre¬ 
terie dei partiti. Quella propo¬ 
sta non intendeva, ha detto 
Berlinguer, includere tutti i 
grandi e drammatici problemi 
che sono oggi all’ordine del 
giorno, ma non credo che potes¬ 
se essere considerata una pro¬ 
posta che si riferiva soltanto al 
Governo centrale — fatto pure 
importante — che doveva na¬ 
scere in agosto. Essa in realtà 
poneva in campo una concezio¬ 
ne tesa a cambiare il carattere 
dei rapporti fra partiti e Stato a 
tutti i livelli, una concezione e 
un metodo che dovrebbero in¬ 
formare la intera vita e il fun¬ 
zionamento di tutte le istituzio¬ 
ni pubbliche, delio Stato e degli 


Enti statali. Cosa diversa, ov¬ 
viamente, da specifiche neces¬ 
sarie proposte relative alla poli¬ 
tica economica: ma non inin¬ 
fluente su di essa. 

Quella proposta fu fatta allo¬ 
ra, e domani non possiamo dire 
se la rifaremmo o in quegli stes¬ 
si termini: quello che è certo 
però è che anche quando pen¬ 
siamo a un governo che com¬ 
porti la partecipazione del PCI 
(e ad agosto la questione non si 
poneva), noi riteniamo che quel 
criterio da noi indicato per la 
scelta dei ministri dovrebbe u- 
gualmente essere rispettato e 
attuato. 

Berlinguer ha espresso quin¬ 
di pieno accordo con i compa¬ 
gni che hanno sottolineato l’e¬ 
sigenza di precisare la nostra i- 
niziativa sui temi istituzionali 
ed è quindi tornato sul tema del 
rapporto fra dibattito e prepa¬ 
razione congressuale da un lato 
e iniziativa politica, lotta e mo¬ 
bilitazione sulle grandi questio¬ 
ni oggi messe in rilievo dalla 
crisi che stiamo attraversando, 
dall’altro II dramma dell’occu¬ 
pazione (il caso di Bagnoli è 
terribilmente emblematico) è 
già di per. sé tale da spingere 
alla mobilitazione di tutte le 
forze del partito. 

Fare fronte a questi impegni 
e a quelli del dibattito congres¬ 
suale richiederà — ne siamo 
tutti consapevoli — una dura 
fatica ai compagni. Questo in¬ 
treccio fra impegni di lavoro e 
di dibattito sarà dunque fatico¬ 
so, ma non è in contrasto — an¬ 
zi — con il carattere che voglia¬ 
mo dare al nostro congresso: un 
congresso di intervento politi¬ 
co, che interviene cioè diretta- 
mente e puntualmente nella si¬ 
tuazione del Paese. Ciò non 
vuol dire fare un congresso che 
guarda solo alle questioni di 
queste settimane o mesi, ca¬ 
dendo con ciò in una sorta di 
pragmatismo o empirismo, da¬ 
to che ognuna di quelle que¬ 
stioni ne implica altre di fondo 
che sono alla base della nostra 
battaglia per costruire l’alter¬ 
nativa democratica; ma non 
vuole dire nemmeno un con¬ 
gresso di dispute scolastiche, a- 
vulso dagli scottanti problemi 
di oggi. Vogliamo piuttosto un 
congresso che sia aperto alla so¬ 
cietà italiana (Berlinguer ha 
detto che dovrà essere presa in 
esame la proposta del compa¬ 
gno Angius di convocare dei 
convegni o degli incontri con 
forze esterne: della produzione, 
della cultura, delia scienza); un 
congresso che mantenga quell’ 
ampio respiro ideale e strategi¬ 
co che caratterizza tutta la no¬ 
stra azione; un congresso, cioè, 
che sappia suscitare passione, 
slancio e fiducia. 

Ugo Baduel 


— a quanto si è potuto appren¬ 
dere — (la seduta è stata segre¬ 
ta per tutta la mattinata e nel 
primo pomeriggio) che si era i- 
scritto alla P2 «per indagare» 
per ordine di un superiore. Lo 
stesso La Bruna avrebbe poi 
raccontato che, nel corso delle 
indagini sul «golpe Borghese», 
aveva conosciuto, a Pistoia, I’ 
avvocato Maurizio Degli Inno¬ 
centi, il quale aveva raccontato 
di aver ospitato, nel 1969, a ca¬ 
sa propria, pochi mesi prima 
della strage di Piazza Fontana 
a Milano, Mario Merlino il qua¬ 
le avrebbe detto: «Senta avvo¬ 
cato, tra aualche mese comin- 
ceranno gli attentati in luoghi 
chiusi*. 

La Bruna avrebbe poi ag¬ 
giunto che a farlo iscrivere alla 
P2 fu proprio il generale Giana- 
delio Maleiti cne ora vive in 
Sudafrica. Alcuni dei commis¬ 
sari avrebbero chiesto ali’ex ca¬ 
pitano del SID come mai i ver¬ 
tici del «servizio», e lui stesso, si 
recavano sempre ad Arezzo da 
Gelli. «Per comprare vestiti — 
avrebbe detto La Bruna — poi¬ 
ché i prezzi erano davvero buo¬ 
ni». L ufficiale ha poi racconta¬ 
to di una indagine avviata dal 
Sid su Gelli e poi interrotta e 


Delle Chiaie 
era un agente 


anche di contatti del capo delia 
P2 con i «servizi» dei paesi dell’ 
Est. Insomma, le tesi già soste¬ 
nute in altre circostanze e nel 
corso di altri interrogatori. Il 
capitano La Bruna è stato tut- 
t'altro che convincente e il pre¬ 
sidente Tina Anseimi lo ha pre- 

f ato di rimanere a disposizione, 
fon è improbabile che ai debba 
procedere ad un confronto con 
il colonnello Antonio Viezzer a- 
scoi tato poco dopo. L’audizione 
deU’alto ufficiale del Sid è stata 
breve: Viezzer sarà riconvocato 
per martedì prossimo e dovrà 
spiegare molte cose. Anche l’al¬ 
to ufficiale, come è noto, è stato 
coinvolto in molte inchieste ed 
è finito anche in carcere. Intan¬ 
to ieri, dopo la decisione di a* 
scoltare gli ex presidenti della 
Repubblica Leone e Saragat e 
gli ex presidenti del Consiglio 
rorlani e Andreotti, oltre ad un 
gruppo notevole di generali, co¬ 


lonnelli, alti funzionari statali, 
l’ex presidente Saragat ha dira¬ 
mato una nota nella quale dice: 
•Il tentativo di accreditare l’as¬ 
surda ipotesi di un mio incon¬ 
tro al Quirinale con l’awentu- 
riero Lido Gelli è un insulto al¬ 
la verità, perché non ho mai in¬ 
contrato tale personaggio. A 
questo proposito — continua il 
senatore Giuseppe Saragat — 
c’è già stata a suo tempo una 
precisa smentita del segretario 
generale della Presidenza della 
Repubblica. La pubblicità — 
dice ancora Saragat — che i 
giornali danno a questi strani 
atteggiamenti della Commis¬ 
sione inquirente sulla faccenda 
P2, offende nella mia persona i 
valori morali di libertà e di giu¬ 
stizia che ho sempre difeso ds 
60 anni». 

Sulle ultime convocazioni 
decise dalla Commissione d’in¬ 
chiesta (quelle dei politici, ap-. 
punto) vi sono sute altre prese 


di posizione di diverso orienta¬ 
mento. Altre prese di {fcsizione 
sono venute dopo le rivelazioni 
a getto continuo fatte drcolare 
anche negli ambienti della 
Commissione d’inchiesta sui 
rapporti Calvi - giornali • Gelli 
- lor • Ambrosiano. In serata, 
invece, sempre negli ambienti 
di palazzo San Macuto, si sono 
appresi alcuni particolari sul 
contenuto dei documenti che il 
missino Pisanò ha consegnato 
al presidente Una AnselmL Si 
tratta, ovviamente, di notizie 
tutte da verificare. Alcune in 
particolare, rivestono partico¬ 
lare gravità. È stata fatta circo¬ 
lare — per esempio — una ape- 
eie di nota su una indagine fat¬ 
ta dalla polizia svizzera negli 
alberghi ai Lugano, dopo l’ar¬ 
resto di Flavio Carboni. Da 
quella nota risulterebbero vari 
incontri e «vertici» nella città ti¬ 
cinese tra personaggi che ebbe¬ 
ro contatti col faccendiere sar¬ 
do. prima dell’arresto e prima 
della scomparsa dall’Italia di 
Roberto Calvi Fra i nomi cita¬ 
ti, in questo via vai a Lugano 
dai connotati confusi e ovvia¬ 
mente incerti, d sarebbero 
quelli di Federico D'Amato 
(sceso ali’Hotel «Splendid» di 


Lugano il 13 gennaio di quest’ 
anno), quello dtH'awocsto 
Wilfredo Vitalone, fratello del 
senatore de, di Andrea Carbo¬ 
ni, fratello di Flavio, di Carla 
Mondini Carboni, moglie del 
faccendiere sardo, di Ernesto 
Dtotailevi, un personaggio lega¬ 
to alla «mala» romana, dell’edi¬ 
tore di destra Ciampico, uomo 
tuttofare del finanziere italo- 
svi zzerò Orazio Bagnasco. 

Federico D’Amato, ex capo 
deU’Uffirio affari riservati del 
Viminale negli anni della stra¬ 
tegia della tensione e noto pi¬ 
duista è. attualmente, capo dei 
servizi della Polizia di frontie¬ 
ra. Altro personaggio «sceso» al 
solito Hotel «Splendid» di Lu¬ 
gano (,»' data 20 giugno 1962) è 
Albert Kunz, il finanziere che 
procurò a Roberto Calvi, su ri¬ 
chiesta di Flavio Carboni, l’ae¬ 
reo che portò il capo delrAm- 
brosiano a Londra. Lo stesso 
Kunz, come è noto, fece anche 
da intermediario allo stesso 
Calvi per una serie di contatti 
con l'Unione di banche svizze¬ 
re: l’importante istituto di cre¬ 
dito nei cui uffici di Ginevra 
venne arrestato Licio Gelli. 

Wladimiro Settimelli 
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